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Gino Bandelli 


RICORDO DI FILIPPO CÀSSOLA 

(NAPOLI, 6 AGOSTO 1925 - TRIESTE, 2 GIUGNO 2006)* 


1. Le brevi e commosse parole di ringraziamen¬ 
to che Filippo Cassola rivolse alle autorità e ai fami¬ 
liari, amici, colleghi, allievi e studenti convenuti il 
30 marzo 2006 nelPAuditorium del Museo 
Rivoltella di Trieste per assistere alla presentazione 
degli Scritti in Suo onore 1 , terminarono con un salu¬ 
to a Giovanni Pugliese Carratelli, Maestro venerato 
e lontano 2 . Fu l’ultimo insegnamento del 
“Professore”, che avremmo perduto, quasi repenti¬ 
namente, il 2 giugno 20 06 3 , una data che significava 
molto per un autentico repubblicano come Lui 4 . 

2. Nato a Napoli il 6 agosto 1925, da Carlo, 
docente universitario 5 , e Luisa Graziani, insegnan¬ 
te liceale d’italiano e latino 6 , Filippo Càssola, com¬ 
piuti gli studi superiori nell’estate del 1942 7 , scelse 
la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Ateneo cam¬ 
pano, in cui, dopo brevi trasferimenti a Padova e a 
Firenze, si laureò il 27 luglio 1946, discutendo una 
tesi di Letteratura greca sulle interpretazioni 
moderne di Sofocle 8 . Venuto meno, anche per un 
cambiamento di prospettive scientifiche, il rappor¬ 
to col Suo relatore Vittorio De Falco 9 , passò a un 
altro campo delle discipline antichistiche, legando¬ 
si a Giovanni Pugliese Carratelli e frequentando 
l’ambiente in cui nasceva l’Istituto Italiano per gli 
Studi Storici di Benedetto Croce e Adolfo 
Omodeo 10 , dove Gli furono compagni Marcello 
Gigante 11 ed Ettore Lepore 12 , di qualche anno più 
anziani. 

Titolare della cattedra di latino e greco nei licei 
classici fin dal 1949-1950 13 , cominciò a svolgere 
parallelamente un’intensa attività di ricerca sia nel 
campo della protostoria e storia greca (soprattutto 


egea e microasiatica) sia in quello della storia impe¬ 
riale (Erodiano e la lotta politica dagli Antonini ai 
Severi) 14 , che Gli valse la libera docenza in Storia 
greca e romana (23 agosto 1958) 15 , confermata cin¬ 
que anni più tardi (30 dicembre 1963) 16 . 

Verso la fine del 1958, una svolta importante: a 
conclusione di vicende che produssero notevoli con¬ 
trasti 17 fra i membri ‘laici’ e quelli ‘cattolici’ del 
Consiglio della giovane Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Università di Trieste 18 , Filippo 
Càssola, sostenuto dai primi, ottenne quale coman¬ 
dato l’incarico di Storia greca e storia romana per 
l’a.a. 1958-1959 (mentre a Giancarlo Susini veniva 
attribuito l’insegnamento di Antichità greche e 
romane) 19 ; contemporaneamente, assunse l’incarico 
di Storia romana presso la neonata Facoltà di 
Magistero (in attesa di passare la mano a Ruggero 
Fauro Rossi) 20 . 

Aveva inizio così quello che, senza voler sminui¬ 
re le relazioni familiari, personali e universitarie con 
l’ambiente partenopeo, rimaste sempre forti e 
costanti, potremmo denominare il periodo triestino 
dello Studioso, che durò quasi mezzo secolo. Dopo 
una fase iniziale, in cui Egli fu ancora professore 
“viaggiante”, mise radici nella città giuliana, spo¬ 
sando, il 3 ottobre 1966, Paola Guida; nello stesso 
periodo (novembre 1966) vinse il concorso alla cat¬ 
tedra di Storia greca e storia romana (con esercita¬ 
zioni di epigrafia romana) chiesto l’anno prima dalla 
Sua Facoltà, retta in quel momento da Leonardo 
Ferrerò 21 : la commissione giudicatrice comprendeva 
Santo Mazzarino, presidente, Giovanni Pugliese 
Carratelli, Giovanni Vitucci, Franco Sartori, Emilio 
Gabba 22 . 
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3. Filippo Cèssola prestò servizio alla Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell’Università di Trieste per qua¬ 
rantanni : dapprima come professore comandato e 
incaricato (dal 1° novembre 1958 al 14 dicembre 
1966), poi come straordinario e incaricato (dal 15 
dicembre 1966 al 14 dicembre 1969), successiva¬ 
mente come ordinario, incaricato, e, per la Legge 
382 del 1980, anche affidatario e supplente (dal 15 
dicembre 1969 al 30 ottobre 1995), insegnando 
Storia greca e storia romana, Storia greca e storia 
romana (con esercitazioni di epigrafia romana), 
Storia greca, Storia romana, Epigrafia greca, Storia 
del Mediterraneo antico orientale, Civiltà egee 23 ; 
infine come docente fuori ruolo (1° novembre 1995 
- 31 ottobre 1998) 24 . Al forte impegno didattico 
(anche in attività non ‘curriculari’) 25 Egli sommò 
quello istituzionale: diresse V Istituto di Storia antica 
dal 1° febbraio 1965 al 31 dicembre 1985 e il nuovo 
Dipartimento di Scienze dell’Antichità dal 1° 
novembre 1988 al 31 ottobre 1991 26 . Fu dunque giu¬ 
sto che il Dipartimento Lo ringraziasse in un modo 
particolarmente significativo, insieme con il collega 
e amico Ruggero Fauro Rossi, al momento del con¬ 
gedo accademico 27 , e che l’Università Gli conferisse 
il titolo di professore emerito, qualche tempo dopo 28 . 

A partire dal 1943, anno d’istituzione della 
Facoltà giuliana 29 , l’insegnamento della Storia anti¬ 
ca era stato affidato, nell’ordine, a Leandro Zancan, 
Luigia Achillea Stella e Giovanni Vitucci 30 . Senza 
nulla togliere ai meriti dei predecessori, e in partico¬ 
lare a quelli della Signorina Stella, ritengo di poter 
affermare che “la Scuola triestina di Storia antica”, 
incominciata da loro, venne posta su nuove basi da 
Filippo Cèssola, coadiuvato da Ruggero Fauro 
Rossi. Tra la fine degli Anni Cinquanta e la metà 
degli Anni Sessanta, nel momento irripetibile che 
vide l’indirizzo classico di Lettere, già solido per il 
contributo di giovani forze ‘interne’, accogliere tra i 
suoi docenti anche Leonardo Ferrerò, Marcello 
Gigante e Piero Treves 31 , ebbe inizio un’avventura 
di cui la mia generazione, entrata nell’Università in 
quegli anni, fu testimone partecipe 32 . Più tardi, 
scomparso prematuramente Ferrerò, e trasferitisi 
Gigante e Treves, lo storicismo antichistico rimase 
affidato unicamente al “Professore”: storicismo di 
radici crociane ma disponibile al confronto con il 
pensiero marxista (anche se del tutto alieno da con¬ 
fusioni che sarebbero divenute presto di moda), fon¬ 
dato sul dominio delle due lingue classiche, sulla 
rimeditazione dei grandi autori della storiografia 


moderna dall’Umanesimo al Novecento, sull’aper¬ 
tura interdisciplinare nei confronti della glottologia, 
dell’archeologia e della romanistica, sull’attenzione 
per le vicende politiche del secolo ventesimo, e non 
senza un’originale curiosità verso altri aspetti di 
quest’ultimo, come la letteratura (da Virginia Woolf 
al romanzo poliziesco) 33 e il cinema 34 . Alla luce del¬ 
l’assioma crociano secondo cui “ogni vera storia è 
storia contemporanea” 35 , “come non vedere”, con 
Francesco Paolo Casavola, negli “interessi della sto¬ 
riografia cassoliana il riflesso del nostro proprio 
tempo?” 36 . 

4. L’attività di ricerca dello Studioso, già note¬ 
vole nel periodo napoletano, continuò sempre più 
intensa e varia in quello triestino. 

Nella Sua bibliografia, ricca di oltre centosessan¬ 
ta voci, compaiono, accanto alle monografie, talvol¬ 
ta oggetto di ristampe o riedizioni (La Ionia nel 
mondo miceneo , 1957; I gruppi politici romani nel 
III secolo a.C ., 1962; Ricerche sul II secolo 
dell’Impero , 1966; Erodiano , 1967; Inni omerici , 
1975) 37 , dei contributi generali su ampie fasi della 
storia romana 38 e un grande numero di articoli e 
d’interventi critici, discussioni, conclusioni di con¬ 
vegni, recensioni e note 39 , insieme con eccellenti 
manuali universitari e scolastici 40 . Distribuendo i 
lavori di carattere più strettamente scientifico nel¬ 
l’ordine cronologico non di pubblicazione ma di 
argomento, emerge tutta la vastità dell’orizzonte 
culturale dell’Autore, che spazia dalla Grecità 
metropolitana e coloniaria nelle sue varie fasi (prei¬ 
storia e protostoria balcanica, egea e microasiatica; 
poemi e inni omerici; periodo arcaico; Solone e 
Pisistrato; periodo classico; Ellenismo) 41 alla proto¬ 
storia e storia dell’Italia e di Roma dall’età del 
Bronzo al Tardo Antico (origini dell’Urbe; storia 
politica, istituzionale, economica e sociale della 
Repubblica arcaica, media e tarda; gruppi politici 
della nobilitasi età di Marco Aurelio e dei Severi; 
Stilicone; Cisalpina e Regio X) 42 e dalle fonti antiche 
(tradizione orale, Erodoto, Diodoro Siculo, Livio, 
Velleio Patercolo, Cassio Dione, Erodiano) 43 alla 
storia della storiografia, della filologia, dell’archeo¬ 
logia e della tradizione classica nella cultura moder¬ 
na e contemporanea (Louis de Beaufort, Ugo 
Foscolo, Ettore Pais, Federico Halbherr, Giorgio 
Pasquali, Margherita Guarducci, Luigia Achillea 
Stella, Arnaldo Momigliano, Sergei L. Utcenko, 
Santo Mazzarino, Marcello Gigante) 44 . 
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Esito naturale del progressivo riconoscimento, in 
Italia e all’Estero, del valore della Sua opera fu, 
dopo la nomina a socio onorario non residente 
dell’Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti 
di Napoli 45 , quella a socio corrispondente prima (31 
luglio 1989) e nazionale poi (20 ottobre 1999) 
dell’Accademia dei Lincei 46 . 

Gran parte delle suddette ricerche vennero trasfu¬ 
se in corsi universitari, nei quali un rigore metodolo¬ 
gico e un acume esegetico senza confronti assume¬ 
vano forme espositive di una chiarezza cartesiana, di 
quando in quando temperata da uno humour 
inconfondibile, come possono testimoniare almeno 
due generazioni di studenti friulani e giuliani; ma 
successe, talvolta, che a questi venisse presentata 
un’indagine in progress , i cui esiti non sarebbero mai 
stati oggetto di pubblicazione, come nel caso di un 
corso dedicato ad Agide e Cleomene 47 . Quale fosse 
rimportanza che il “Professore” attribuiva all’espe¬ 
rienza didattica è provato, del resto, dall’impegno da 
Lui profuso in quel lettorato di greco a più livelli che 
tenne per molti anni, con grande séguito di alunni 
provenienti da istituti diversi dal Liceo classico 48 . 

Né la presenza di Filippo Cèssola rimase circo- 
scritta in àmbito universitario. A parte, infatti, la Sua 
militanza nel Partito Repubblicano Italiano 49 , fondò 
anche il Circolo di cultura politica “Adolfo 
Omodeo” e contribuì alla nascita l’Associazione 
Italia-Israele di Trieste, svolgendovi un’intensa atti¬ 
vità di promozione culturale 50 . 

5. Un giudizio adeguato sul retaggio di Filippo 
Cèssola - intellettuale convinto che “il classico 
rende liberi” 51 ma del tutto alieno da qualsivoglia 
classicismo 52 - presupporrebbe la rilettura completa 
dell’opera Sua e l’individuazione delle molteplici 
influenze di essa nelle ricerche presenti sul mondo 
antico. Vari contributi di argomento greco e romano 
dell’Autore sono stati oggetto delle penetranti anali¬ 
si di Alfonso Mele 53 e Andrea Giardina 54 ; ma una 
valutazione complessiva di ordine ‘tecnico’ è, oggi, 
al di fuori della portata di chiunque. 

Sembra tuttavia opportuno, almeno in questa 
sede, analizzare brevemente un filone particolare, 
quantitativamente notevole e qualitativamente signi¬ 
ficativo, della produzione scientifica del Maestro: 
quello che riguarda la storia della Cisalpina e, 
soprattutto, della Regio X. 

Crocianamente indirizzato ad affrontare i temi 
della “grande storia” politica e istituzionale, Filippo 


Cèssola manifestò per lungo tempo un completo 
disinteresse per la “storia locale” o “regionale” (che 
non fosse quella inserita in contesti cruciali della 
grecità: Ionia, Campania). Le pagine memorabili 
che, nei Gruppi (1962), dedicò alla conquista roma¬ 
na dell’Italia settentrionale 55 ed alla prima guerra 
istrica 56 non rappresentano affatto un’eccezione, in 
quanto anch’esse momenti di un riesame generale 
della politica estera della Repubblica fra IV e II 
secolo a.C. 

Alcuni dei Suoi allievi ricordano ancora lo scetti¬ 
cismo e la proccupazione con cui, tra la fine degli 
Anni Sessanta e l’inizio degli Anni Settanta, Egli 
vide manifestarsi in loro, dopo scelte iniziali più 
‘sicure’ accademicamente, una certa inclinazione 
per quelle tematiche (giudicate sul principio rischio¬ 
se pure da Ruggero Fauro Rossi). Ma poi le cose 
cambiarono. 

Fu Mario Mirabella Roberti a trascinare i due col¬ 
leghi, storici, sul terreno controverso (a lui, archeo¬ 
logo, del tutto familiare), invitandoli fin dall’inizio 
alle Settimane aquileiesi, che inaugurò nel 1970. 

Ma, per quanto concerne almeno Filippo Cèssola, 
una Sua perdurante riluttanza sembra emergere dal 
fatto che le prime relazioni da Lui tenute in quella 
sede {Storia di Aquileia in età romana , 1970; La 
politica romana nell’Alto Adriatico, 1970; I rappor¬ 
ti fra Roma e la Gallia Cisalpina nell’età delle guer¬ 
re puniche , 1973) 57 vennero èdite in una forma deri¬ 
vata chiaramente da registrazioni al magnetofono, 
senza rielaborazioni impegnative e apparati di note e 
con appendici bibliografiche ridotte o inesistenti 
(nel segno, dunque, dell’originaria colloquialità) 58 . 
Il che non vuol dire che questi contributi, per vari 
aspetti ricollegabili a Suoi lavori precedenti (le pagi¬ 
ne del primo sul Bellum Aquileiense del 238 d.C. 
agli studi su Erodiano; il secondo e il terzo ai 
Gruppi ), non contenessero spunti notevoli, alcuni 
dei quali (come le considerazioni dedicate nel 1970 
e nel 1971 all’etnografia protostorica) sviluppati 
negli anni successivi. 

Col passare del tempo, infatti, l’atteggiamento del 
Maestro subì un’evoluzione (anche per il confronto 
con i suddetti allievi, a partire dal 1978 ‘arruolati’ 
pur essi da Mario Mirabella Roberti). 

Dopo un saggio che potremmo definire di transi¬ 
zione {Aquileia e l’Oriente mediterraneo , 1976) 59 , 
l’intervento alla IX Settimana {Le popolazioni pre¬ 
romane del Friuli nelle fonti letterarie , 1978) mostra 
il definitivo ricomporsi, anche in una “storia locale”, 
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di ampiezza di visione, felicità esegetica, proposte 
innovative da un lato e ‘attrezzatura’ accademica 
dall’altro 60 . 

Non va dimenticato, del resto, che nel medesimo 
periodo Filippo Cèssola intensificò il Suo rapporto 
con la Deputazione di Storia Patria per la Venezia 
Giulia. Socio di essa dal 1967 e deputato dal 1969, 
ne fu presidente per il triennio 1976-1979; quando la 
carica venne assunta dal collega e amico Arduino 
Agnelli, ricoprì la vice-presidenza (che avrebbe 
mantenuto dal 1979 al 2003) 61 . Ma il contributo più 
significativo, a mio giudizio, lo diede come curatore 
della sezione di Storia antica del Bollettino biblio¬ 
grafico dei «Quaderni Giuliani di Storia», il periodi¬ 
co dell’istituzione fondato nel 1980: per diciotto 
anni (1980-1997) la rassegna da Lui diretta, cui col- 
laborarono molti dei colleghi e allievi dell’Istituto di 
Storia antica e, poi, del Dipartimento di Scienze 
dell’Antichità, rappresentò uno strumento d’infor¬ 
mazione ricco e tempestivo intorno alle ricerche, 
nazionali e intemazionali, aventi per oggetto la 
romanità della Venezia Giulia (nei confini da essa 
raggiunti fra le due guerre mondiali) 62 . 

Durante la prima parte degli Anni Novanta i con¬ 
tributi maggiori dello Studioso in tale campo d’inda¬ 
gine, posti ai due limiti estremi di esso, quello conti¬ 
guo alla “grande storia” e quello fondato sul più 
“microstorico” dei documenti, Yhapax epigrafico, si 
possono ritenere La colonizzazione romana della 
Transpadana (1991) e la Nota sulla romanizzazione 
delTIstria (1995): nel primo un esame globale degli 
aspetti militari, amministrativi, sociali e prosopogra- 
fici del fenomeno in questione, condotto su autori e 
iscrizioni discussi talvolta da secoli, giunge a solu¬ 
zioni di grande originalità (fra l’altro vengono pro¬ 
posti una nuova cronologia, “dopo il 143 e prima del 
95”, per l’istituzione della provincia Gallia Cisalpi¬ 
na e un elenco aggiornato dei governatori conosciuti 
di essa, da Lucio Licinio Crasso, cos. 95, a Gaio 
Giulio Cesare, prò cos. 58-49) 63 ; nel secondo l’ambi¬ 
gua epigrafe di Caroiba (“ Seixomniai Leuci- 
ticai Polates ”), conosciuta e studiata fin dagli Anni 
Sessanta dell’Ottocento ( CIL V, 8144 = CIL I 2 , 2218 
= In. It. X, 1, 642 = ILLRP 257 = Imagines 112 = CIL 
I 2 , p. 1096), è sottoposta a una rilettura ‘totale’ (nei 
suoi aspetti linguistici, cronologici e istituzionali), 
che dà l’avvio a un bilancio complessivo sui tempi e 
sulle modalità d’inserimento della penisola alto- 
adriatica nella vita economica e sociale della 


Dominante, dal quale vengono conferme decisive 
alle intuizioni di Ruggero Fauro Rossi sulla precocità 
di tale fenomeno (in atto ben prima della fondazione 
delle colonie di Tergeste e di Pota) 64 . 

L’uscita di ruolo nel 1995 e il collocamento a 
riposo nel 1998 65 non rallentarono l’operosità di 
Filippo Cèssola: nell’ultimo decennio della Sua vita 
pubblicò infatti una trentina di lavori 66 . 

Alcuni di essi rappresentano delle sintesi lucidissi¬ 
me su grandi temi della storia antica dell’Occidente: 
Chi erano i Greci? (1996) 67 , Forme delTorganizza¬ 
zione politica dei Greci (1996) 68 , Il concetto di 
Europa nell 1 antichità (1997) 69 , Problemi della tradi¬ 
zione orale (2000) 70 . Ma non è questo il luogo per 
discuterne. 

Volendo restare nei limiti del presente discorso, 
menzionerò invece, per concludere, un saggio di 
argomento “locale” (beninteso dello standard scien¬ 
tifico di quelli precedenti), realizzato insieme con 
Paola Cèssola Guida: gli Appunti storico-archeolo¬ 
gici su Tergeste preromana e romana 71 , divenuti 
sùbito dopo, in forme più ampie, Tergeste preroma¬ 
na e romana: nuove considerazioni 72 . Al di là della 
collocazione ‘scandalosa’ (ma solidamente argo¬ 
mentata) del centro precoloniario non sull’altura di 
San Giusto ma nella piana distesa fra i torrenti 
Rosandra e Ospo, presso Muggia, controllata verso 
l’interno dal castelliere di San Servolo, tali pagine 
assumono (e forse non per caso) il valore simbolico 
di un omaggio alla Sua città di adozione. 

6. Dei Professori che avevamo conosciuto all’i¬ 
nizio degli Anni Sessanta, iscrivendoci alla Facoltà 
di Lettere e Filosofia, molti scomparvero prima di 
Filippo Cèssola. E a due di essi, Luigia Achillea 
Stella e Marcello Gigante, Egli ha voluto dedicare 
sobrie pagine commemorative 73 . 

Quelle riservate alla decana dei nostri Maestri si 
chiudono con tali parole: 

“Negli ultimi trent’anni [Luigia Achillea] Stella 
ha avuto il dolore di assistere alla progressiva deca¬ 
denza, e poi al crollo, dell’Università italiana, l’isti¬ 
tuzione che era per lei ragione di vita. Ma non ha 
mai ceduto; non ha rinunciato alla sua intransigenza, 
e ha continuato a fare quello che considerava il suo 
dovere, offrendo ai colleghi e agli allievi un esempio 
da imitare” 74 . 

A questo programma, cui Filippo Cèssola è rima¬ 
sto sempre fedele, ci atterremo anche noi. 
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NOTE 


* Ringrazio la moglie di Filippo Càssola, Paola Cassola 
Guida, e le sorelle di Lui, Marisa, Netty e Paola, per le notizie e 
i consigli che mi hanno dato. Di altre informazioni sono debito¬ 
re agli amici e colleghi Luisa Fazzini, Carlo Franco, Ruggero 
Fauro Rossi, Alfredina Storchi Marino, Vanna Vedaldi Iasbez e 
Claudio Zaccaria. 

1 AóvaoOai òiòàaxeiv 2006. Gl’indirizzi di saluto furono pro¬ 
nunciati da Domenico Romeo, Magnifico Rettore dell’Università 
degli Studi di Trieste, da Luigi Labruna, Presidente del Consiglio 
Universitario Nazionale, da Maria Masau Dan, Direttrice del 
Museo Revoltella, da Sergio Tavano, Presidente della 
Deputazione di Storia Patria per la Venezia Giulia, da Stefano de 
Martino, Preside della Facoltà di Lettere e Filosofia. Del volume 
parlarono Lellia Cracco Ruggini e Fausto Zevi. 

2 Notaio. 

3 Dei necrologi a me noti ricorderò, in particolare, quelli di 
Claudio Magris (Magris 2006) e di Luciano Canfora (Canfora 
2006). 

4 Dopo una breve militanza nel Partito Liberale Italiano (nota 
8), Egli aveva aderito fin dall’autunno del 1945 al Partito 
d’Azione e poi al Partito Repubblicano Italiano: di quest’ultimo, 
negli Anni Sessanta e Settanta, fu esponente di rilievo a Trieste 
(nota 49). 

5 Positano, 27 aprile 1878 - Varese, 28 maggio 1931. Il suo 
rigoroso antifascismo è testimoniato, in particolare, da uno scrit¬ 
to postumo: Càssola 1955 (la cui ultima riga, secondo raggiun¬ 
ta manoscritta di Filippo Càssola nell’estratto in mio possesso, è 
da completare così: Altissimi! - rispose Renato Serra - Tra 
due mesi io sarò caduto sul campo, guardando in faccia il nemi¬ 
co”). Cfr., ora, la testimonianza riportata in Bandelli 2007. 

6 All’ebraismo della madre si collegò, fra l’altro, l’impegno 
di Filippo Càssola nell’àmbito dell’Associazione Italia-Israele 
di Trieste: nota 50. 

7 Per la Sua formazione al ginnasio-liceo “Umberto I”, in una 
classe di cui fece parte anche Giorgio Napolitano, cfr. Zaccaria 
2006, p. 671. 

8 Incominciati gli studi universitari a Napoli nell’autunno del 
1942, li continuò, fra il giugno del 1943 e il settembre del 1944 
dapprima all’Università di Padova (completamento del I anno), 
poi all’Università di Firenze (II anno). A Firenze seguì, tra gli 
altri, il corso di Storia greca e romana di Giulio Giannelli. 
Risalgono probabilmente a questa fase i Suoi primi contatti con 
Eugenio Artom, esponente dell’ala “progressista” fiorentina del 
Partito Liberale Italiano, in cui Egli fu attivo per qualche tempo, 
anche dopo il ritorno a Napoli: lettera di Càssola ad Artom, 
Napoli, 4 agosto 1945 (“... se fossi a Firenze potrei restare alla 
sez. giovanile liberale, ma a Napoli sarebbe vano”: Rogari 
2006, p. 251). Per la data della Sua laurea cfr. Curriculum acca¬ 
demico, p. [1]. 

9 Su Vittorio De Falco (Napoli, 1898 - Napoli, 1980): 
Degani 1989, p. 1093. Cfr., inoltre, Labruna 2006, p. 282. 

10 II rapporto fra il Maestro e il Discepolo durò per sessantan¬ 
ni, com’è testimoniato non solamente da numerose convergenze 
tematiche (soprattutto nel campo della Storia greca) ma pure da 
varie collaborazioni scientifiche (a parte i numerosi lavori pub¬ 
blicati in «PP», cfr. Opere , nn. 114, 117, 134). Cfr., inoltre, 
Pugliese Carratelli 1993 e Cavazza 2006. - Anche per Adolfo 
Omodeo (Palermo, 23 agosto 1889 - Napoli, 28 aprile 1946), 


morto prima dell’esordio ufficiale dell’Istituto (fondato il 21 
luglio 1946, inaugurato il 16 febbraio 1947), Filippo Càssola 
(borsista presso l’Istituto medesimo nell’a.a. 1947-1948) ebbe 
una perdurante venerazione: nota 50. - Partecipi rievocazioni del 
clima intellettuale di Napoli negli anni seguiti alla Liberazione si 
leggono in Casavola 1997 e Labruna 2006. - Il Suo forte lega¬ 
me con la città di origine è dimostrato anche dai saggi destinati a 
riviste napoletane come «RAAN» (dal 1953), «PP» (dal 1954), 
«AAP» (dal 1957), «Labeo» (dal 1958), «P&I» (dal 1961). 

11 Buccino (Salerno), 1923 - Napoli, 2001. Delle numerose 
commemorazioni dello Studioso (tra le quali Pugliese 
Carratelli 2002) cfr., in particolare, quella triestina: Gigante 
2003-04 (dove Càssola 2003-04, Tessier 2003-04, 
Napolitano Valditara 2003-04 e Zorzetti 2003-04). 

12 Napoli, 3 luglio 1924 - Napoli, 24 marzo 1990. Profili e 
bibliografie dello Studioso in Lepore 1991-94 (dove Gabba 
1991-94, Tessitore 1991-94 e Herling 1991-94) e in Lepore 
1995 (dove Mele 1995 e Herling 1995). 

13 Curriculum autografo, p. [1]. 

13 Protostoria e storia greca: numerosi articoli e recensioni 
{Opere, nn. 1-7, 9, 11-12), culminati nella monografìa sulla 
Ionia (n. 10); Storia romana: lavori su Erodiano (nn. 13-14, 16) 
e sul prefetto Sabino (n. 15). 

15 Curriculum accademico, p. [1]. 

16 Ibid. 

17 A “non lievi tensioni nelle alte sfere” allude, con affettuosa 
ironia, la testimonianza di Ruggero Fauro Rossi (Rossi 2000, 
p. 315), allora assistente straordinario di Storia greca e romana 
(Bandelli 2000, p. 227, nota 58). 

18 Era stata fondata nell’autunno del 1943, durante l’occupa¬ 
zione tedesca di Trieste: Vinci 1997, pp. 327-335, 340-341; 
Vinci 2001, pp. 27-42, 52-53; Bandelli 2000, p. 215. 

19 Curriculum accademico, p. [2]; Bandelli 2000, p. 227. Sul 
primo impatto con la Facoltà dei due giovani docenti cfr. 
Càssola 2000 e Susini 2000. Il periodo triestino del secondo fu 
comunque breve (dall’a.a. 1958-1959 all’a.a. 1961-1962), anche 
se intenso. 

20 Curriculum accademico, p. [2]. Càssola mantenne l’inse¬ 
gnamento anche nell’a.a. 1959-1960 e nell’a.a. 1960-1961; 
Rossi gli subentrò a partire dall’a.a. 1961-1962. - La Facoltà di 
Magistero esisteva dal 1956: Vinci 2001, pp. 164-166, 182-183. 

21 Per indicazioni bibliografiche sullo Studioso (Cuneo, 7 
dicembre 1915 - Trieste, 31 dicembre 1965): Bandelli 2000, 
p. 228, nota 62. 

22 Quanto al concorso e alla chiamata cfr., rispettivamente, 
Sartori 2000, p. 260, e Curriculum accademico, p. [4]. 

23 Curriculum accademico, pp. [2-10]. In séguito allo sdop¬ 
piamento della cattedra di Storia greca e storia romana (con 
esercitazioni di epigrafia romana) - da Lui voluto per consenti¬ 
re un ampliamento dell’organico dei docenti di materie antichi- 
stiche, realizzatosi con l’affidamento a Clara Talamo dell’inca¬ 
rico di Storia greca - era passato alla cattedra di Storia romana 
(1° novembre 1976): ibid., p. [6]. Per una testimonianza su que¬ 
gli anni cfr. Talamo 2000. 

24 Non portò a compimento il quinquennio previsto inizial¬ 
mente {Curriculum accademico, p. [10]), facilitando, con il 
preannuncio del Suo pensionamento anticipato, il mio ritorno da 
Verona a Trieste (dal 1° novembre 1996). 
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25 Cfr. infra, nota 48. 

26 Istituto: Curriculum accademico, pp. [3-8]. Dipartimento: 
ibid., p. [9]. 

27 Nella Giornata di studio a loro dedicata il 18 novembre 
1998: Scuola triestina 2000 (dove Susini 2000, Bandelli 2000, 
Mele 2000, Polverini 2000, Sartori 2000, Giardina 2000, 
Panciera 2000, Talamo 2000, Zaccaria 2000, Rossi 2000, 
Càssola 2000, Gigante 2000). - Degli amici che Lo festeggia¬ 
rono in quell’occasione tre scomparvero prima di Lui: G. Susini 
(Bologna, 10 ottobre 1927 - Bologna, 23 ottobre 2000): 
Panciera 2000-01; Susini 2003 (dove Panciera 2003); 
M. Gigante: nota 11; F. Sartori (Crocetta del Montello, Treviso, 
30 dicembre 1922 - Padova, 13 ottobre 2004): Bassignano 
2004; Panciera 2004-05). 

28 D.M. del 13 marzo 1999: Curriculum accademico, p. [11]. 

29 Cfr. supra , nota 18. 

30 Bandelli 2000. Da ultimo: su L.A. Stella (Pavia, 16 
dicembre 1904 - Roma, 10 ottobre 1998), Stella 2006 (dove 
Bandelli 2006); su G. Vitucci (Bari, 9 maggio 1917 - Roma, 6 
giugno 2000), Vitucci 2005 (dove Pasqualini 2005). 

31 Ibid., pp. 227-228. Cfr., inoltre, Vinci 2001, pp. 168-170, 
184. Treves fu chiamato come ordinario a Trieste nell’a.a. 1963- 
1964, grazie alla disponibilità di Càssola, in quel momento inca¬ 
ricato di Storia greca e storia romana (con esercitazioni di epi¬ 
grafia romana), a sdoppiare T insegnamento: Gigante 2000, 
p. 326. - Su L. Ferrerò: nota 21. Su M. Gigante: nota IL Su 
P. Treves (Milano, 27 novembre 1911 - Nizza, 7 luglio 1992): 
Franco 1998 (dove ampi riferimenti alla bibliografia preceden¬ 
te); Pertici 1999; Musti 2000; Treves 2006. 

32 Zaccaria 2000; Zaccaria 2006. 

33 L’ammirazione per l’autrice inglese ha lasciato qualche 
traccia pure nella Sua opera di studioso, come, ad esempio, nel- 
T enigmatica citazione di un passo desolato di Jacob s Room nei 
Gruppi {Opere, n. 25, p. 424): una scelta rivelatrice, se non sba¬ 
glio, d’inquietudini che non è dato di cogliere altrove nelle 
pagine limpidissime e ‘oggettive’ di questo e di tanti altri lavo¬ 
ri. Quanto alla Sua passione di lettore e collezionista di roman¬ 
zi gialli, essa era nota anche al di fuori della cerchia degli anti¬ 
chisti. - L’interesse per l’opera di Virginia Woolf, e anche di 
Agatha Christie, fu solo un aspetto della più generale attenzio¬ 
ne di Filippo Càssola per la cultura e le istituzioni politiche 
inglesi. 

34 Negli anni giovanili aveva partecipato assiduamente, ol¬ 
tre che alla vita del circolo culturale “Atollo”, a molte iniziati¬ 
ve delle associazioni cinematografiche napoletane, fondando¬ 
ne addirittura una (Conservo i primi sette volumi - ottobre 
1948 - giugno 1953 - della nuova serie di «Cinema» e tre 
annate - 1948-1950 - di «Bianco e Nero», da Lui donatimi 
negli Anni Settanta). Recensì con fine umorismo La caduta 
dell *.Impero romano di Anthony Mann: Opere, n. 47 (unica Sua 
pubblicazione a me nota di critica cinematografica). 
All’Università di Trieste fu talvolta correlatore di tesi di Storia 
del cinema. 

35 Croce 1973, p. 4. 

36 Casavola 1997, p. 620. 

37 Opere, nn. 10, 25, 49-50, 74. 

38 Ibid., nn. 55, 86, 106, 114; inoltre, nn. 79, 81. 

39 Ibid.,passim. 

40 Ibid., n. 101 enn. 90-91. 

41 Preistoria e protostoria balcanica, egea e microasiatica: 
Opere , nn. 2, 5, 6,1,9, 10, 11, 12, 19, 27, 39. Poemi e inni ome¬ 
rici: Opere, nn. 1, 4, 74, 75, 102. Periodo arcaico: Opere, nn. 18, 
19, 32, 40, 84, 142. Solone e Pisistrato: Opere, nn. 32, 33, 34, 


40, 42, 65, 71. Periodo classico: Opere, nn. 56, 65, 77. 
Ellenismo: Opere, nn. 20, 21, 25, 35, 136, 137. Cfr., inoltre, 
Opere, nn. 104, 117, 132, 133, 134, 141, 149. La rassegna è del 
tutto esemplificativa. 

42 Origini dell’Urbe: Opere, nn. 55, 79, 106, 114, 116. Storia 
politica, istituzionale, economica e sociale della Repubblica 
arcaica, media e tarda: Opere, nn. 21, 43, 53, 62, 66, 87, 107, 
162. Gruppi politici della nobilitas : Opere, nn. 20, 25, 26, 83, 
93. Età di Marco Aurelio e dei Severi: Opere, nn. 15, 41, 49. 
Stilicone: Opere, n. 157. Cisalpina e Regio X: Opere, nn. 69, 70, 
72, 78, 82, 118, 130, 151, 152, 155, 156. La rassegna è del tutto 
esemplificativa. 

43 Tradizione orale: Opere, n. 147. Erodoto: Opere, nn. 96, 
100, 125. Diodoro Siculo: Opere, nn. 92, 116. Livio: Opere, nn. 

62, 129. Velleio Patercolo: Opere, n. 8. Cassio Dione: Opere, nn. 

63, 73, 124. Erodiano: Opere, nn. 13, 14, 16, 30, 50, 51, 73. Cfr., 
inoltre, Opere, nn. 94, 95. 

44 Beaufort: Opere, n. 119. Foscolo: Opere, n. 145. Pais: 
Opere, n. 153. Halbherr: Opere, n. 150. Pasquali: Opere, n. 108. 
Guarducci: Opere, n. 161. Stella: Opere, n. 146. Momigliano: 
Opere, n. 125. Utcenko: Opere, n. 76. Mazzarino: Opere, n. 112. 
Gigante: Opere, n. 158. 

45 Curriculum autografo, p. [1]. 

46 II crescente prestigio dello Studioso è documentato anche 
dal fatto che, sempre più spesso, Gli vennero affidate le conclu¬ 
sioni d’importanti Convegni: Opere, nn. 128, 132, 141, 149- 
153, 157. 

47 Del quale, ad ogni modo, si conservano le dispense. 

48 Per una penetrante definizione del rapporto di Filippo 
Càssola con gli studenti cfr. Serpa 2005-06. 

49 Dal PRI di Trieste fu pure, tra gli Anni Sessanta e Settanta, 
candidato più volte al Parlamento. All’ideale mazziniano rima¬ 
se fedele sino agli ultimi anni: Bandelli 2007. 

50 Nel periodo in cui esistette (ottobre 1969 - gennaio 1982), 
il Circolo di cultura politica “Adolfo Omodeo” programmò 
anche un gran numero di seminari e conferenze pubbliche, 
affidate a relatori prestigiosi: tra gli altri, Arturo Carlo Iemolo, 
Arduino Agnelli, Augusto Graziani, Sergio Parrinello, Claudio 
Magris, Paolo Ungari, Rosellina Balbi, Nicola Matteucci, 
Manlio Rossi Doria, Pietro Armani, Leo Valiani, Rosario 
Romeo, Sergio Bartole, Giulio Cervani, Vittorio Mathieu, 
Giovanni Ferrara, Cecilia Assanti, Stelio Zeppi, Luigi 
Labruna, Mariano D’Antonio, Giuseppe Guarino, Paolo Alatri, 
Franco Capotorti, Elio Apih, Francesco Margiotta Broglio, 
Massimo Salvadori, Tito Periini, Franco Della Peruta, Cesare 
Musatti, Angelo Ara, Manlio Cortelazzo. - Dell’Associazione 
Italia-Israele, costituita nel 1984, Filippo Càssola fu presiden¬ 
te per quindici anni. - Anche l’opera da Lui svolta nella 
Deputazione di Storia Patria per la Venezia Giulia fu cospicua: 
note 61-62. 

51 Magris 2006. 

52 Giardina 2000; Canfora 2006. 

53 Mele 2000. 

54 Giardina 2000. 

55 Opere, n. 25, pp. 154-159, 209-244, 424-427. 

56 Ibid., pp. 232-233. 

57 Opere, nn. 69-70, 72. 

58 Solo una, la terza, venne accolta nel secondo volume degli 
Scritti {Opere, n. 72). La fondamentale ‘oralità’ di tutte e tre 
risulta pure dalle parentesi discorsive, talvolta segnate dall’in¬ 
confondibile accento cassoliano {Opere, n. 69, p. 34: “Se qual¬ 
cuno lo vuole io questo elenco lo faccio, ma spontaneamente 
no..”; n. 70, p. 43: “Ringrazio il professor Mirabella della fidu- 
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eia, mal riposta , con la quale mi ha affidato il compito di fare la 
prima lezione di quest’anno...”: i corsivi sono miei). 

59 Opere , n. 78 (anch’esso per molti aspetti dipendente da 
ricerche già pubblicate: nn. 21, 25, 66). 

60 Ibid., n. 82. 

61 Tavano 2006. 

62 Per quanto riguarda in particolare i Suoi contributi perso¬ 
nali cfr. Opere , nn. 85, 89, 103, 113, 120, 122, 126, 140. 

63 Ibid., n. 118. 

64 Ibid., n. 130 (dove, pp. 62-63, i rimandi bibliografici a due 
importanti ricerche di Franco Crevatin). Per una valutazione 
complessiva degli scritti di R.F. Rossi concernenti Flstria: ibid., 
n. 139, pp. 14-15. Ai lavori citati in precedenza devono aggiun¬ 


gersi le conclusioni dei Convegni su Iulium Carnicum e sui 
Celti nell’Alto Adriatico: ìbìd. , nn. 151 e 152. 

65 Cfr. supra , nota 24. 

66 Opere , nn. 132-162. 

67 Ibid. , n. 133. 

68 Ibid., n. 134. 

69 Ibid., n. 143 (che riprende le conclusioni di un lavoro pre¬ 
cedente, n. 144, èdito con forte ritardo). 

70 Ibid., n. 147. 

71 Ibid., n. 155. 

72 Ibid., n. 156. 

73 Ibid., nn. 146 e 158. 

74 Ibid., n. 146, p. 13. 


Opere di Filippo Càssola 
(1952-2006) 

ABBREVIAZIONI 


«AAAd» = «Antichità Altoadriatiche». 

«AAEC» = «Annuario dell’Accademia Etrusca di 
Cortona». 

«AAP» = «Atti dell’Accademia Pontaniana». 

«AMSI» = «Atti e Memorie della Società Istriana di 
Archeologia e Storia Patria». 

«DArch» = «Dialoghi di Archeologia». 

«ITFC» = «Incontri Triestini di Filologia Classica». 
«NRS» = «Nuova Rivista Storica». 

«P&I» = «Le Parole e le Idee». 

«PP» = «La Parola del Passato». 


1 . De Phocaide cannine, quod Homero tribui solet, 
commentatio, «SFIC», n. s., 26, 1952, pp. 141-148 
(= Scritti , I, 1993, pp. 1-8). 

2. Le genealogie mitiche e la coscienza nazionale 
greca, «RAAN», 28, 1953, pp. 279-304 (= Scritti, I, 
1993, pp. 9-35). 

3. Recensione di M.P. Nilsson, Cults, Myths, Oracles 
and Politics in Ancient Greece , Lund 1951, «NRS», 
37, 1953, pp. 176-177. 

4. I poemi omerici e la storia greca , Discussione di 
É. Mireaux, Les poèmes homériques et Fhistoire 
grecque, I-II, Paris 1948-1949, «NRS», 37, 1953, 
pp. 356-362. 

5. Sull 9 origine di Side in Pamfilia, «PP», 9, 1954, 34, 
pp. 41-45 (= Scritti, I, 1993, pp. 37-42). 

6. La leggenda di Anio e la preistoria delia, «PP», 9, 
1954, 38, pp. 345-367 (= Scritti , I, 1993, pp. 43-64). 


«QGS» = «Quaderni Giuliani di Storia». 

«RAAN» = «Rendiconti dell’Accademia di Archeologia, 
Lettere e Belle Arti di Napoli». 

«RAL» = «Rendiconti dell’Accademia Nazionale dei 
Lincei, Classe di Scienze morali, storiche e filologi¬ 
che». 

«RFIC» = «Rivista di Filologia e di Istruzione Classica». 

«RPAA» = «Rendiconti della Pontificia Accademia di 
Archeologia». 

«RSI» = «Rivista Storica Italiana». 

«SFIC» = «Studi Italiani di Filologia Classica». 


7. Note sulla preistoria della Troade, «RAAN», 29, 
1954, pp. 171-204. 

8. Recensione di I. Lana, Velleio Patercolo o della 
propaganda, Torino 1952, «NRS», 38, 1954, pp. 
439-451. 

9. I problemi della preistoria greca dal periodo neoli¬ 
tico alla fine del IH millennio , Discussione di 
F. Schachermeyr, Die àltesten Kulturen Griechen- 
lands, Stuttgart 1955, «NRS», 40, 1956, pp. 189- 
224. 

10. La Ionia nel mondo miceneo , Napoli 1957. 

11. I Cari nella tradizione greca, «PP», 12, 1957, 54, 
pp. 192-209 (= Scritti I, 1993, pp. 65-84). 

12. La talassocrazia cretese e Minosse, «PP», 12, 
1957, 56, pp. 343-352 (= Scritti, I, 1993, pp. 85- 
95). 

13. Sulla vita e sulla personalità dello storico 
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Erodiano, «NRS», 41, 1957, pp. 213-223 (= Scritti, 
II, 1994, pp. 1-11). 

14. Sull’attendibilità dello storico Erodiano, «AAP», 
n.s.,6, 1957, pp. 191-200 (= Scritti, II, 1994, pp. 13- 
25). 

15. La morte del prefetto Sabino (238 d.C.), «AAP», 
n.s., 6, 1957, pp. 201-207 (= Scrìtti, II, 1994, pp. 27- 
35). 

16. Erodiano e le sue fonti, «RAAN», 32, 1957, 
pp. 165-172 (= Scritti, II, 1994, pp. 37-45). 

17. Recensione di R Treves, Euforione e la storia elle¬ 
nistica , Milano-Napoli 1955, «NRS», 41, 1957, 
pp. 512-513. 

18. La struttura della lega ionica , «Labeo», 4, 1958, 
pp. 153-171 (= Scritti, I, 1993, pp. 97-119). 

19. Recensione di M.B. Sakellariou, La migration 
grecque en Ionie, Athènes 1958, «RFIC», n.s., 37, 

1959, pp. 296-302. 

20. La politica di Flaminino e gli Scipioni, «Labeo», 6, 

1960, pp. 105-130 (= Scritti , II, 1994, pp. 47-80). 

21. La dedica bilingue di Lindo e la storia del com¬ 
mercio romano, «PP», 15, 1960, 74, pp. 385-393 
(= Scritti, II, 1994, pp. 81-90). 

22. Recensione di C. Roebuck, Ionian Trade and 
Colonization, New York 1959, «RFIC», n.s., 39, 

1961, pp. 209-213. 

23. Recensione di A. Severyns, Grèce et Proche- 
Orient avant Homère , Bruxelles 1960, «RFIC», 
n.s., 39, 1961, pp. 409-411. 

24. Una scheda, in Storia greca e romana, a cura di 
F. Càssola, R.F. Rossi, G. Susini, «P&I», 3, 1961, 
11-12, p. 217. 

25. I gruppi politici romani nel III secolo a.C., Trieste 
1962 (Ristampa anastatica, Roma 1962). 

26. Ancora sull’elogio di Brindisi , «Labeo», 8, 1962, 
pp. 307-316 (= Scritti, II, 1994, pp. 91-101). 

27. Preistoria della cultura , Discussione di K.J. Narr, 
Urgeschichte der Kultur, Stuttgart 1961, «P&I», 4, 

1962, 15, pp. 161-164. 

28. Una scheda, in Storia greca e romana, a cura di 
F. Càssola, R.F. Rossi, G. Susini, «P&I», 4, 1962, 
16, pp. 314-315. 

29. Il Convegno di studi annibalici , in Cronache, 
«Labeo», 8, 1962, pp. 146-147. 

30. Note critiche al testo di Erodiano, «RAAN», 38, 

1963, pp. 139-143 (= Scritti, II, 1994, pp. 107-111). 

31. Quattro schede, in Storia greca e romana, a cura di 
F. Càssola, R.F. Rossi, G. Susini, «P&I», 5, 1963, 
19-20, pp. 254, 257-258. 

32. ’EAe'uOepog - EREUTERO”, in Synteleia Vincenzo 
Arangio - Ruiz, a cura di A. Guarino e L. Labruna, 
I, Napoli 1964, pp. 269-279 (= Scritti, I, 1993, 
pp. 121-132). 

33. Solone, la terra, e gli ectemori, «PP», 19, 1964, 94, 
pp. 26-68 (= Scritti, I, 1993, pp. 133-181). 
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Jessica Botti 


PRAMARINE DI SESTO AL RÉGHENA 
COMMISTIONI CULTURALI DI UN SITO DEL BRONZO 
RECENTE TRA RADICAMENTO TERRITORIALE 
E CONTATTI PAD ANO-ADRIATICI 


Tra il 1986 e il 1991 l’Università di Trieste ha 
condotto una serie di indagini, dirette dal dott. 
Fausto Gnesotto, in località Pramarine (comune di 
Sesto al Réghena, PN), volte a verificare 1’esistenza 
di una frequentazione protostorica segnalata da 
numerosi ritrovamenti di superficie. Gli scavi hanno 
restituito alcune strutture riconducibili ad un abitato 
di tipo umido, nonché numerosi materiali che hanno 
permesso di inquadrare il sito nell’ambito del 
Bronzo recente 1 . 

In questa sede si propone un’analisi del reperto¬ 
rio ceramico proveniente dal deposito 2 ; il campione 
tipologico presentato è tanto più significativo consi¬ 
derando la scarsità di fonti archeologiche che docu¬ 
mentino in modo consistente il Bronzo recente nel 
Pordenonese: la diffusa frequentazione dell’area in 
questo periodo è infatti attestata per lo più da ritro¬ 
vamenti di superficie 3 . I materiali che esaminiamo 
rappresentano dunque un interessante contributo 
alla conoscenza di questo territorio nel Bronzo 
recente. 


Inquadramento geografico e cronologico del 
sito 

La località Pramarine si trova in comune di Sesto 
al Réghena, in aperta campagna, a 800 m circa a 
sud-ovest rispetto all’abbazia e sulla riva destra del 
fiume che attraversa la cittadina. 


Il territorio comunale si colloca nella pianura 
meridionale della provincia di Pordenone, al confine 
con la provincia di Venezia, sul limite inferiore della 
fascia delle risorgive. L’ambiente entro cui si inseri¬ 
sce il sito è caratterizzato dalla ricchezza di acque 
sorgive e di falda, e da numerosi piccoli corsi d’ac¬ 
qua tra cui il principale è il fiume Réghena, che ha 
origine nel comune di Casarsa della Delizia, per poi 
dirigersi verso sud attraverso i territori di San Vito al 
Tagliamento e Sesto, e confluire quindi nel Lémene, 
che, superata Concordia, sfocia nella laguna di 
Càorle. Il corso del fiume Réghena è rimasto sostan¬ 
zialmente invariato negli ultimi 7000 anni e percor¬ 
re una larga depressione incisa dal Tagliamento tra il 
Tardiglaciale e l’inizio dell’Olocene 4 . 

L’attuale direttrice Réghena-Lémene doveva rap¬ 
presentare nella tarda età del bronzo un importante 
asse di contatti nord-sud: lo dimostrano i numerosi 
siti del primo Bronzo recente individuati lungo il 
suo corso tra i territori di Casarsa e di Sesto al 
Réghena e, più a sud, gli insediamenti di Concordia 
e di San Gaetano di Càorle 5 , geograficamente favo¬ 
riti da una buona posizione rispetto alle vie di comu¬ 
nicazione terrestri e dotati di un accesso particolar¬ 
mente favorevole al mare. 

Durante il Bronzo recente il basso corso del 
Tagliamento, grosso modo dall’altezza di San Vito, 
era probabilmente spostato più ad ovest 6 , e da esso 
si diramava il fiume Lémene, sulla direttrice dell’at¬ 
tuale abitato di Sesto al Réghena. Il sito di 



47 


JESSICA BOTTI 


48 


Pramarine non doveva trovarsi in una zona paludo¬ 
sa, ma doveva presentare comunque le caratteristi¬ 
che di zona umida per la ricchezza di acque di falda 
e di superficie, con una morfologia ad isolotto deter¬ 
minata dalle dinamiche geoidrologiche: processi 
erosivi e di divagazione fluviale abbastanza marcati 
avevano rimodellato i depositi sedimentari della pia¬ 
nura producendo una conformazione a dossi e ter¬ 
razzamenti, di cui è indizio anche il piano antropico 
dalle quote irregolari individuato nello scavo 7 . 

L’area di Sesto al Réghena ha conservato nel 
tempo caratteristiche di attrattiva per la presenza 
antropica. Coevo al contesto di Pramarine è infatti il 
sito di Case Campatti, da cui proviene anche un’a¬ 
scia ad alette mediane di tipo Gmund 8 , e va ascritta 
ancora al Bronzo recente anche l’ascia a cannone 
trovata presso Bagnarola dal Bettolini 9 ; nel corso 
dell’età del ferro, in un quadro di progressiva rarefa¬ 
zione delle presenze nella Destra Tagliamento, fre¬ 
quentazioni sono attestate da alcuni bronzi sporadi¬ 
ci, come la spada ad antenne del tipo Fermo, di pro¬ 
babile pertinenza funeraria, dell’VIII secolo a.C., e 
un bronzetto di suonatore del V secolo a.C. 10 ; l’età 
romana vede, in un quadro ambientale ormai muta¬ 
to, un’intensa occupazione agraria del territorio, sul 
quale si affermò, a partire daH’VIII secolo d.C., il 
florido centro culturale rappresentato dall’Abbazia 
Benedettina di Santa Maria in Sylvis 11 . 

Pramarine, sulla base degli indicatori cronologi- 
co-culturali che esamineremo in seguito (in assenza 
di analisi radiocarboniche o dendrocronologiche), 
sembra coprire un periodo che va dalla fase di pas¬ 
saggio tra il Bronzo medio e il Bronzo recente a tutto 
il Bronzo recente pieno, ma non sembra arrivare alla 
fine di questa fase. La nascita del sito coincide quin¬ 
di con l’inizio di un ciclo di grande espansione del 
popolamento nell’intero territorio regionale; l’abita¬ 
to sembra però già esaurito prima della crisi genera¬ 
lizzata che tale ciclo di popolamento subisce nella 
pianura friulana al passaggio al Bronzo finale. I 
motivi dell’abbandono prematuro del sito sono solo 
ipotizzabili 12 : forse bisogna pensare ad un precoce 
peggioramento climatico in quest’area, riconoscibi¬ 
le nelle deboli ingressioni alluvionali precedenti 
l’alluvionamento vero e proprio, che sigilla le fasi 
protostoriche prima della frequentazione romana 13 . 
Un altro motivo del decadere di un centro come 
Pramarine può essere visto nel sorgere, in una fase 
avanzata del Bronzo recente, di un centro strategica¬ 
mente importante come Concordia. 


Lo scavo 

Lo scavo 14 ha messo in luce una sistemazione a 
bonifica straminea e lignea commista a molto mate¬ 
riale fittile, presente in abbondanza sia sopra che 
sotto il tappeto orizzontale; esso era costituito da un 
intreccio vegetale dall’ordito orientato in senso 
nord-sud, ortogonalmente alla direzione dei flussi 
d’acqua provenienti dalla vicina roggia. La struttura 
era inoltre ancorata a paletti infissi nello strato sot¬ 
tostante, un deposito sabbioso-limoso di origine flu¬ 
vio-lacustre, saturo d’acqua, poggiante sul substrato 
ghiaioso su cui insiste la falda idrica, per isolare la 
quale era stata probabilmente costruita la bonifica. 
Verso ovest la sua composizione variava con il pro¬ 
gressivo innalzarsi della quota del piano antropico: i 
materiali ceramici tendevano a diminuire lasciando 
prevalere la componente straminea. Procedendo 
ancora verso ovest si incontrava invece un tavolato 
ligneo ben strutturato con una disposizione sovrap¬ 
posta di tavole, orientate diversamente tra piano 
inferiore (con andamento N-S) e superiore (orienta¬ 
te N-E/S-W). 

L’interpretazione proposta per l’area messa in 
luce, purtroppo limitata e non ulteriormente estendi¬ 
bile per la presenza di piantagioni e arativi, è quella 
di una zona marginale all’insediamento, con funzio¬ 
ne di contenimento dei flussi idrici nei bassi morfo¬ 
logici (rimpianto stramineo) e di collegamento tra 
gli alti morfologici (il tavolato). Il deposito antropi¬ 
co, identificato come unità stratigrafica indistinta al 
suo interno (US 6), non risulta articolato in fasi: la 
presenza di materiali ceramici sia sopra che sotto il 
piano vegetale non sembra corrispondere a diversi 
atti deposizionali bensì al degrado della bonifica. 

I materiali ceramici 

I materiali fittili provenienti dallo scavo (circa 
4000 frammenti) sono depositati per la maggior 
parte presso il Comune di Sesto al Réghena, e in 
parte al Museo Nazionale di Aquileia. 

Non essendo stata individuata un’articolazione 
stratigrafica interna al deposito, ed essendo i mate¬ 
riali omogenei per caratteristiche morfo-tipologiche 
e d’impasto, il complesso ceramico è stato esamina¬ 
to dal punto di vista tipologico. Anche in senso topo¬ 
grafico la disposizione dei frammenti non sembra 
rispecchiare una successione temporale della depo- 
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sizione, quanto piuttosto una diversa concentrazione 
di essi dovuta, come abbiamo visto, alle caratteristi¬ 
che morfologiche dell’area su cui si imposta la boni¬ 
fica. 

a) Analisi degli impasti 

I frammenti si presentano polverulenti, prevalen¬ 
temente di piccole dimensioni, e dalle superfici e 
fratture piuttosto dilavate. 

Nel complesso i manufatti non rivelano grosse 
differenze nella scelta della materia prima e nel trat¬ 
tamento delle componenti dell’impasto: sono visibi¬ 
li in sezione inclusi organici, a concentrazione irre¬ 
golare, e gli inclusi inorganici aggiunti in funzione 
di degrassante sono notevolmente eterogenei e diso¬ 
mogenei per dimensione e concentrazione, pur 
essendo in genere poco numerosi. Si segnala la pre¬ 
senza massiccia di cocciopesto, presente in quasi 
tutte le qualità d’impasto, con preferenza per quelle 
mediamente grossolane. In frattura il corpo cerami¬ 
co si presenta per lo più bigio-scuro, le superfici dei 
vasi sono spesso interessate da “chiazze di cottura”, 
mentre le produzioni più fini, solitamente di colore 
nero-bruno sia in superficie che in frattura, doveva¬ 
no essere cotte invece in ambiente riducente ben 
controllato. 

La ceramica esaminata è complessivamente piut¬ 
tosto grossolana, con un corpo per lo più disomoge¬ 
neo e una lavorazione non particolarmente accurata 
anche delle superfici. 

È possibile tuttavia distinguere tra due impasti 
che si differenziano per alcune caratteristiche di 
componenti e di lavorazione. 

Impasto A (la maggior parte dei pezzi): il corpo 
ceramico rivela una forte componente argillosa, e si 
presenta disomogeneo, con inclusi di diverse dimen¬ 
sioni e di vario genere (è visibile una forte percen¬ 
tuale di cocciopesto) disposti disordinatamente. 
Notevole il grado di variabilità della compattezza, 
così come degli esiti di cottura, con colori che varia¬ 
no dal giallo al rosato, dal rosso al nero. 

Nello stesso impasto si riconoscono una produ¬ 
zione con inclusi più fini e disposti più regolar¬ 
mente ( Impasto A semifine ), e una con corpo cera¬ 
mico molto omogeneo e inclusi minuti {Impasto A 
fine). 

In Impasto A grossolano sono realizzati prevalen¬ 
temente dolii e scodelloni, mentre l’impasto fine si 
trova di solito in forme come scodelle e ollette. Le 


superfici sono trattate solo con lisciatura, più accu¬ 
rata in certi esemplari in ceramica fine. 

Impasto B\ matrice un po’ più sabbiosa, ricono¬ 
scibile per la lucentezza delle componenti micacee, 
ed inclusi più piccoli, omogenei e distribuiti più 
regolarmente, cosicché il corpo ceramico risulta più 
compatto. È presente la chamotte , in scarsa misura e 
in pezzature minute. Questo impasto è numerica- 
mente meno presente dell’^4, ed ha minore variabi¬ 
lità: il suo esito di cottura vira sempre al bruno-gri¬ 
gio, solo a volte con chiazze rosate. 

Ha anch’esso una versione semifìne , con inclusi 
minuti e poco visibili, ben amalgamati alla matrice, 
che però resta un po’ granulosa o assume una distri¬ 
buzione a lamelle, e una fine , che rappresenta la pro¬ 
duzione ceramica più curata e di migliore qualità 
estetica del sito, con esito sempre nerastro. 

In Impasto B sono realizzate per lo più olle, e la 
variante fine è destinata a recipienti di piccole 
dimensioni. Le pareti sono anche in questo caso 
semplicemente lisciate, a volte lucidate. 

La tecnica della lucidatura è utilizzata non solo in 
vasellame fine, ma anche sulla superficie interna di 
alcune olle, per diminuirne la porosità rendendo il 
vaso maggiormente adatto a contenere liquidi. 

La distinzione tra due impasti e, al loro interno, 
fra le varianti, sembrerebbe quindi corrispondere 
almeno in parte a diverse destinazioni funzionali del 
vasellame. 

b) Analisi tipo-cronologica dei reperti 

Nelle tavole è proposta una selezione dei reperti 
più significativi, rappresentativa della tipologia dei 
materiali. I frammenti che non esamineremo in que¬ 
sta sede non aggiungono ulteriori indicazioni crono¬ 
logiche o tipologiche utili alla comprensione del 
contesto, trattandosi per lo più di pareti o di elemen¬ 
ti generici, spesso di dimensioni estremamente ridot¬ 
te. Proporremo un esame complessivo del campione 
tipologico, attraverso l’analisi specifica dei materia¬ 
li 15 , soffermandoci sugli aspetti più significativi per 
l’inquadramento del sito e dell’area. I confronti ver¬ 
ranno per lo più citati in nota. 

Dolii . Questa classe è documentata da numerosi 
frammenti, per lo più generici (semplici orli appiat¬ 
titi o arrotondati) o estremamente frammentari; per¬ 
ciò il campione rappresentato (fig. 1/1-4) è suffi¬ 
ciente a rendere conto delle tipologie presenti. Il 
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dolio n. 1 trova confronti, per la sintassi decorativa, 
soltanto in Friuli, in esemplari di dolio o scodello- 
ne 16 con la stessa impostazione di un cordone che 
demarca il limite superiore della superficie rusticata, 
struttura che ritorna anche nello scodellone di fig. 
2/12, che si differenzia dal primo per le impressioni 
digitali sull’orlo e sul cordone. 

È opportuno richiamare alcune osservazioni sulla 
diffusione della decorazione rusticata, consistente 
nell’applicazione sulla superfìcie del vaso di uno 
strato d’argilla, poi modellato irregolarmente con 
ditate e trasporto dell’argilla stessa 17 ; tale decorazio¬ 
ne, che rappresenta il 17% dei decorati a Pramarine 
(cfr., oltre ai frr. 1 e 12, anche quelli di figg. 10/87, 
19/152-155 e 21/174), sembra particolarmente atte¬ 
stata nella bassa pianura friulana centro-occidenta¬ 
le 18 . Come è stato suggerito 19 , questa decorazione 
potrebbe derivare da un’interpretazione locale del 
motivo a campitura di bugne: in effetti il frammento 
di Panigai è un’esplicita commistione tra le due tec¬ 
niche. 

E verosimile che il particolare successo locale di 
questo motivo rientri in una più vasta tendenza alla 
diffusione sia in Veneto che in area terramaricola e 
subappenninica delle decorazioni basate sulla resa 
scabra delle pareti del vaso 20 . 

Scodelloni-dolio. Hanno profilo troncoconico o 
troncoconico-arcuato (fig. 1/5-8), in prevalenza con 
bordo bilateralmente espanso (“orlo a T”) e cordoni 
digitati sul corpo, e rientrano in tipologie ben docu¬ 
mentate nel Bronzo recente veneto e friulano 21 . 

Scodelloni. Gli esemplari con bordo internamente 
aggettante (fig. 1/6 e 8) sono riconducibili al tipo 35 
di Cardarelli (Cardarelli 1983, tav. 19), datato al 
BRI e ben attestato anche in Veneto 22 . 

Si distingue poi un gruppo di frammenti con 
bordo assottigliato e, per lo più, corpo arcuato (fig. 

2) , che sembrano riconducibili a modelli particolar¬ 
mente diffusi in area veneta 23 e risalenti in alcuni 
casi, come ad esempio il fr. di fig. 2/10, alla tradi¬ 
zione del Bronzo medio 24 . 

Gli scodelloni nn. 11 e 15 hanno vasca pressoché 
emisferica e medie dimensioni; sono entrambi ricon¬ 
ducibili a tipi del primo Bronzo recente attestati in 
Friuli e Veneto e fino ad area terramaricola 25 . Sono 
ben attestati anche gli scodelloni troncoconici (fig. 

3) , in due varianti: con orlo articolato, leggermente 
flesso verso l’esterno (nn. 16, 17 e 20), oppure non 
distinto (nn. 18-19). 


Gli scodelloni-olla nn. 41 e 42 di fig. 7 presenta¬ 
no una vasca troncoconica che forma una spalla su 
cui è impostata una presa. L’orlo è esoverso e dal 
bordo leggermente profilato nel frammento n. 41, 
inclinato verso l’interno con un leggero aggetto 
esterno nel n. 42.1 confronti sono spesso generici in 
Friuli 26 , pochi in Veneto 27 , mentre trovano un buon 
riscontro in area terramaricola e subappenninica 28 , 
dove la struttura del vaso risponde abbastanza bene 
allo schema dei nostri esemplari, che risultano esse¬ 
re una sorta di passaggio verso le forme carenate. 

Scodelle. Tra gli esemplari a profilo troncoconico 
si segnala il n. 20, per la cui decorazione, in base ad 
alcuni confronti veneti 29 , si potrebbe forse ipotizza¬ 
re un originario sviluppo a reticolo, motivo diffuso 
nel primo Bronzo recente, pur se più frequentemen¬ 
te associato ad olle ovoidi 30 . 

Un gruppo di esemplari (fig. 4/21-24) ha forma 
arcuata con, nella parte superiore, un cordone o 
bugna impostata su cordone orizzontale (n. 23), con 
confronti in Friuli e in Veneto in contesti del Bronzo 
recente iniziale 31 . Di più lunga durata tra Bronzo 
medio e Bronzo recente appaiono le scodelle con 
vasca a calotta emisferica (fig. 4/25-27) 32 . 

Olle. Tra gli esemplari con profilo biconico, se ne 
distinguono due con breve orlo ispessito e aggettan¬ 
te (fig. 5/31-32), riconducibili a modelli diffusi nel 
Bronzo medio di area terramaricola 33 , e attestati 
localmente anche nel Bronzo recente 34 . La grande 
olla n. 33, d’impasto semifine, è riferibile al Bronzo 
recente 35 . 

Tra gli esemplari a spalla convessa marcata, perti¬ 
nenti a forme ovoidi o globose, se ne distinguono due 
con orli a tesa interna (fig. 5/28a-b) e due con orlo a 
tesa inclinata ed ispessita (nn. 29 e 30), questi ultimi 
probabilmente dipendenti da modelli risalenti al 
tardo Bronzo medio (Cardarelli 1983, tipo 97a, tav. 
18: BM e/o BR; Marchesan 1985, tipo 35, fig. 5: 
BM2); questi frammenti sono verosimilmente inqua¬ 
drabili tra Bronzo recente iniziale e pieno, in base ai 
confronti distribuiti dal Friuli orientale a tutto il 
Veneto 36 . È poi presente un altro gruppo di frammen¬ 
ti caratterizzati da orlo nettamente svasato (fig. 6/36- 
39), riferibili al Bronzo recente non avanzato 37 . 

Il frammento n. 35, dall’andamento sinuoso con 
spalla leggermente marcata e orlo rettilineo, trova 
confronti in siti friulani e veneti del Bronzo recente, 
risalendo anch’esso tuttavia a modelli del tardo 
Bronzo medio 38 . Altri esemplari hanno profilo ovoi- 
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de con spalla sfuggente e breve orlo svasato, come il 
frammento n. 40, accostabile al tipo 94 di Cardarelli 
(Cardarelli 1983, tav. 20) 39 . 

Il frammento n. 43, con alto orlo svasato netta¬ 
mente articolato su spalla marcata, trova confronti in 
Friuli ed in area subappenninica 40 , correlandosi 
forse con antecedenti più antichi (Visco: Urban 
1993, tav. 8/3b). 

NelFolletta n. 44 su una vasca emisferica si impo¬ 
sta una spalla molto accentuata ed ispessita cui 
segue un breve orlo “a colletto”, sul quale resta trac¬ 
cia di un’ansa sopraelevata forse del tipo “a fronte 
triangolare”; l’esemplare è confrontabile con uno da 
Ponte San Quirino (Gerdol, Stacul 1978, fig. 4/2) 
e va probabilmente posto in relazione con produzio¬ 
ni di Bronzo medio 41 . 

Tazze e ciotole carenate. Nel ricco repertorio di 
recipienti carenati (fìgg. 7-8/45-61; 17/127-130) è 
difficile riconoscere gruppi omogenei per l’estrema 
varietà di dimensioni, articolazione e proporzioni 
dei diversi esemplari. Si può tuttavia rilevare la pre¬ 
valenza, nel complesso, di esemplari con diametro 
all’orlo pari a quello alla carena, oppure con parete 
poco svasata o rientrante. Sostanzialmente assenti le 
decorazioni, sono presenti diverse varietà di anse (a 
nastro, a lobo, a fronte triangolare) e prese (forate, a 
linguetta). Tra le forme di medie dimensioni, il 
frammento n. 45 ha due soli riscontri 42 , mentre il n. 
48 propone diversi confronti e può essere accostato 
al tipo 69 di Cardarelli 43 . L’orlo di fig. 7/47 trova 
confronto in un carenato da Variano - II fase 
(Corazza 2003, fig. 3/5); un simile aggetto interno 
è presente anche in una tazza di San Michele di 
Valestra in ambito terramaricolo (Bronzoni 1997, 
fig. 204/19). Il carenato n. 49 invece, l’unico a pos¬ 
sedere una vasca piuttosto bassa 44 , presenta un’ansa 
a nastro impostata sotto l’orlo, per la quale l’unico 
confronto proviene dalla vicina Rividischia (Tasca 
1999, tav. XIV/8). L’alta percentuale di tazze care¬ 
nate di dimensioni molto piccole (fig. 8/50-53) sem¬ 
bra essere una caratteristica peculiare del complesso 
di Pramarine, senza riscontri precisi in altri siti 45 . Il 
carenato medio-piccolo n. 54 è invece una forma 
conosciuta in regione (forse riferibile al tipo 49 di 
Cardarelli) ed oltre 46 . Il gruppo di carenati a profilo 
aperto (fig. 8/57-61) si compone di recipienti diver¬ 
si per funzione e dimensione, dal grande scodellone 
al bicchiere. Il frammento n. 57, la cui inclinazione 
è suggerita dall’andamento della carena per l’esi¬ 


guità dell’orlo, ha confronti di varia provenienza 47 . 
Il frammento n. 59, l’unico con una vasca nettamen¬ 
te troncoconica, è inseribile tra i tipi assegnati al 
Bronzo recente (Cardarelli 1983, tav. 19, tipo 46), 
mentre per l’impostazione della presa si confronta a 
Braida Roggia (Borgna 1994, fig. 37/94) e a Ponte 
San Quirino (Gerdol, Stacul 1978, fig. 3/8). La 
presa stessa tuttavia non ha riscontri in periodo del 
medio e tardo Bronzo, rispondendo piuttosto a tipo¬ 
logie molto più tarde (Cardarelli 1983, tav. 21, 
tipo 127, BF e F). Anche le tazzine o bicchieri nn. 56 
e 58 sembrano poco comuni nel Bronzo recente 48 . 
Numerose attestazioni hanno invece lo scodellone 
carenato n. 61 49 e la tazza n. 60, pertinente al tipo 19 
di Cardarelli (Cardarelli 1983, tav. 19, tipo 19, 
BR) e simile a quello datato dalla Capoferri al BM3 
e/o BRI (Capoferri 1988, tav. LI/13). Tazze simili 
a quest’ultima sono presenti a Castións di Strada, 
Muzzana e Nivize 50 , e in tutto il Veneto 51 , anche se 
spesso con profilo più angolato. 


Singoli elementi tipologici 

Anse. Le anse, per lo più associabili a vasi di 
medie e grandi dimensioni, sono prevalentemente a 
nastro verticale, in genere a sezione molto spessa e 
luce piuttosto stretta, in continuità con la tradizione 
del Bronzo medio (figg. 12-17); le anse a nastro ver¬ 
ticale insellato e rastremato verso l’alto (fig. 13/101- 
102) sembrano in particolare discendere da modelli 
arcaici comuni all’area carsica 52 . Tra le anse tubolari 
(figg. 15/112 e 114), la n. 114 presenta due cordoni 
formanti altrettante ellissi ai due lati di essa, motivo 
che ritorna anche in altre anse e pseudoanse di 
Pramarine (nn. 113, 115 e fig. 11/93). La decorazio¬ 
ne, associata ad anse tubolari, a maniglia o a pseu¬ 
doanse, ricorre tra tardo Bronzo medio e Bronzo 
recente in una vasta area compresa tra il Carso, il 
Friuli, il Veneto, l’Alto Adige, l’area terramaricola ed 
il versante adriatico fino alla Puglia 53 ; un esemplare 
proviene anche dalla Slavonia 54 . Alcune ricorrenze 
regionali del motivo, a cui si può assimilare in parti¬ 
colare il frammento n. 113, sembrerebbero anche 
connesse con una rielaborazione locale delle anse 
carsiche “a espansioni aliformi” 55 e sono state quindi 
definite “pseudoespansioni aliformi” 56 . La vastità 
dell’area di diffusione del motivo fa tuttavia pensare 
alla circolazione di un modello preciso 57 . 
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Alcuni frammenti (fig. 16/119-121) attestano la 
presenza delle anse a fronte triangolare, tipiche del¬ 
l’areale carsico-istriano e del Friuli orientale tra 
Bronzo medio e Bronzo recente (Cardarelli 1983, 
tav. 18, tipo 111 : BM e/o BR) e documentate in tutto 
il Friuli orientale e centrale fino a raggiungere la 
sponda occidentale del Tagliamento 58 . Il fiume friu¬ 
lano rappresenta un filtro, ma in direzione opposta, 
anche per la diffusione di alcune tipologie di apofisi 
di anse, in particolare di quelle lobate, rientranti nel 
repertorio tipologico subappenninico, soprattutto 
padano-veneto, del Bronzo recente (Leonardi 1979, 
tav. 1, tipo 32; Marchesan 1985, fig. 9, tipo 87): 
esse, ben rappresentate con molte varianti sia in 
Romagna che in Veneto e attestate nel Pordenonese 
in siti prossimi a Pramarine e presso la sponda sini¬ 
stra del Tagliamento 59 , sono solo episodiche più ad 
oriente 60 . 

Pramarine offre peraltro, rispetto ai siti del 
Bronzo recente circostanti, una campionatura parti¬ 
colarmente ricca di anse a lobo tale da permettere di 
analizzarne le varianti. In un solo caso (fig. 17/130) 
V apofisi appare nettamente distinta dall’ansa, il cui 
nastro ha larghezza costante, riproducendo quindi lo 
schema proprio delle anse lobate subappenniniche 61 . 
Nella maggior parte degli altri esemplari invece l’e¬ 
spansione si sviluppa in continuità con il restringi¬ 
mento del nastro dell’ansa, dando luogo ad una sorta 
di commistione tipologica con le anse a fronte trian¬ 
golare 62 . Possiamo inoltre individuare nell’ansa n. 
129 una soluzione intermedia tra i due modelli. È 
plausibile quindi che nel Friuli occidentale rincon¬ 
tro tra un elemento subappenninico ben radicato in 
Veneto, quale l’ansa con apofisi lobata, ed uno car- 
sico-friulano orientale, quale l’ansa a fronte triango¬ 
lare, sia stato tradotto secondo il gusto locale in un 
tipo ibrido, relativamente originale 63 . 

Anche per l’apofisi cilindro-retta il Tagliamento 
segna sostanzialmente un limite alla diffusione orien¬ 
tale; da Pramarine proviene un unico esemplare (fig. 
17/132), caratterizzato dal notevole sviluppo vertica¬ 
le e dalla più rara sezione quadrangolare 64 , che trova 
peraltro un confronto abbastanza puntuale a San Vito 
Boscàt (Botti, Tasca 2006, fig. 1/6). 

Prese. Le prese non più riferibili con certezza ad 
una forma specifica, ma genericamente attribuibili a 
recipienti di medie o grandi dimensioni come scodel- 
loni, olle e dolii, sono assai numerose, impostate o 
meno su cordone orizzontale, e rientrano in tipi di 


lunga durata ed ampia diffusione nel Bronzo medio e 
recente, largamente attestati anche localmente, quali 
le prese a profilo ellissoidale, a lingua semicircolare 
o triangolare (figg. 9/62-76; 10/86-87), a lingua for¬ 
temente ricurva verso l’alto (fig. 9/77, 79-80) 65 , a lin¬ 
gua con impressione mediana (fig. 10/81-84) 66 , a 
bugna (fig. 10/88-89) 67 . La presa n. 78, a fronte ver¬ 
ticale e aggetto superiore, trova confronto nel Bronzo 
recente locale a Muzzana (Vitri, Fontana, Tasca 
2003, fig. 4/1). Le prese ellissoidali ad impressioni 
sul margine (fig. 10/85) sono ben documentate nel 
Bronzo recente regionale e della Slovenia, ma com¬ 
paiono, a partire già dal Bronzo medio, anche in area 
padana terramaricola e veronese 68 . 

Un ultimo gruppo di prese, le pseudoanse (fig. 
11/90-94), rientra nel repertorio degli elementi tipo¬ 
logici attribuiti al Bronzo recente 69 , con dimensioni 
degli esemplari esaminati in genere piuttosto ridotte, 
confrontabili ad esempio nella vicinissima località 
Boscàt (Tasca 1994, fig. 4/1). 

Fondi. Tra i fondi (figg. 18-20/133-164) preval¬ 
gono quelli piani, spesso con attacco alla parete a 
tacco, ma solo in pochi casi decisamente espanso. 
Proponiamo un ricco campione indicativo delle tipo¬ 
logie presenti, che restano comunque piuttosto gene¬ 
riche. 

Decorazioni. Tra le decorazioni, esclusivamente 
plastiche, prevalgono i cordoni applicati orizzontali, 
in maggioranza lisci (figg. 18/148-149; 21/181- 
186), ma con buona frequenza anche digitati (figg. 
18/150-151; 21/175-180). In alcuni casi, la parte 
inferiore del vaso è campita da cordoni fittamente 
disposti in obliquo o verticali, anche associati a 
bugnette 70 . La decorazione a campitura di bugnette, 
particolarmente diffusa nel Bronzo recente della 
bassa pianura udinese e del Friuli occidentale 71 , è 
presente a Pramarine in molte varianti (figg. 19/156- 
159; 20/165-169): può interessare l’intera parete o 
essere delimitata da uno o più cordoni; le bugnette 
possono essere allineate o disposte caoticamente, 
distanziate o giustapposte, di forma emisferica o a 
base quadra, lisce o pizzicate. Il motivo, già inserito 
tra quelli di origine subappenninica della prima fase 
del Bronzo recente veneto 72 e per il quale era stata 
ipotizzata una circolazione prevalentemente adriati- 
ca 73 , è in effetti ben noto in area padana e veneta già 
nel Bronzo medio 74 , ma conosce un particolare suc¬ 
cesso nel primo Bronzo recente del Pordenonese e 
della bassa pianura udinese, dove però non è attesta- 
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ta la variante delimitata da cordoni. Per i frammenti 
nn. 165-167, infatti, i confronti si localizzano soprat¬ 
tutto al di fuori dei limiti regionali 75 . 

Le bugne mammellonate (fig. 21/172-173) sono 
ben attestate tra fine Bronzo medio e primo Bronzo 
recente in area carsico-istriana e nel Friuli centrale 
ed orientale 76 , mentre nella Destra Tagliamento il 
tipo compare solo a Pramarine, ed è scarsamente 
documentato in Veneto 77 . 

Vasi miniaturistici. Il repertorio vascolare si con¬ 
clude con un gruppo di vasi miniaturistici (fig. 
22/189-192) molto diversi fra loro, oltre che per 
forma, per fattura: si va infatti da un esemplare 
appena caratterizzato, con tracce visibili della 
modellazione e delle impronte digitali (n. 191), ad 
uno accuratamente lavorato (n. 190). I confronti si 
rintracciano per lo più in contesti del Bronzo medio 
di ambito veneto e terramaricolo 78 . 

Pesi e fusarole. Le fusarole (fig. 22/196-202) pro¬ 
pongono un campione molto vario, comprendente le 
più diverse fogge, da quella cilindrica (nn. 196-198) 
a quella biconica (nn. 201-202) o biconico-schiaccia- 
ta (nn. 199-200). I confronti per questi reperti copro¬ 
no una vasta area e un ampio arco cronologico 79 . 

Numerosi sono i frammenti di peso in terracotta 
rinvenuti (fig. 22/193-195), che nella quasi totalità 
dei casi riproducono la tipica conformazione ad 
anellone, ampiamente diffusa 80 . Il n. 194 presenta 
alcune profonde impressioni digitali su una faccia, la 
cui disposizione può corrispondere alle tracce delle 
dita di una mano (un foro in opposizione a quat¬ 
tro) 81 . Anche il n. 193 ha sulla superficie dei segni di 
non chiara natura, e si distingue per la conformazio¬ 
ne pseudo-troncoconica, che trova confronti in area 
padana 82 . 

Considerazioni e conclusioni 

Dal punto di vista cronologico il ricco complesso 
di materiali ceramici di Pramarine è collocabile, in 
base ai confronti citati, nel primo e pieno Bronzo 
recente, con consistenti apporti della precedente tra¬ 
dizione di Bronzo medio 83 ; sono invece sostanzial¬ 
mente assenti elementi riferibili alla fase tarda del 
Bronzo recente. 

Gli elementi generici di Bronzo medio della tradi¬ 
zione veneta o friulano orientale-carsica, riconosci¬ 
bili, come visto, non solo in alcuni motivi decorati¬ 


vi ma anche in alcune caratteristiche strutturali dei 
vasi e delle loro componenti, permettono di asse¬ 
gnare l’inizio del sito ad una fase di passaggio dal 
Bronzo medio al recente. Gli elementi chiaramente 
attribuibili al primo e pieno Bronzo recente, come 
gli orli aggettanti alFintemo o bilateralmente espan¬ 
si, le scodelle troncoconiche con cordone sotto l’or¬ 
lo, il repertorio delle anse lobate e cilindro-rette, 
nonché quelle a fronte triangolare, i numerosi care¬ 
nati, il gusto per le decorazioni plastiche, la campi¬ 
tura a bugne e la rusticatura, testimoniano la vitalità 
del sito in questa fase, mentre l’assenza di elementi 
più tardi (segnatamente orli a tesa e scodelle ad orlo 
rientrante) ne dimostrano l’esaurimento prima del¬ 
l’inizio del Bronzo recente evoluto. 

Dal punto di vista culturale il sito, trovandosi al 
confine tra l’area di influenza carsica e quella di tra¬ 
dizione veneta, recepisce e rielabora i diversi stimo¬ 
li culturali che convergono verso il fiume Taglia¬ 
mento, che pare svolgere il ruolo di confine e filtro 
culturale. L’analisi dei materiali mostra però a 
Pramarine, a fronte di un evidente contributo degli 
influssi veneti, un apporto molto contenuto della 
cerchia culturale carsica, consistente in elementi ben 
‘metabolizzati’ dal comparto friulano (ad esempio le 
anse a fronte triangolare). Proprio gli elementi 
comuni alla pianura udinese presenti nel sito ne con¬ 
notano fortemente l’identità in senso locale, all’in¬ 
terno di una circolazione di modelli condivisi dalle 
comunità che si raccolgono tra Destra e Sinistra 
Tagliamento, le quali si differenziano tra loro per la 
diversa esposizione alle influenze esterne, ma talora 
si dimostrano anche in grado di rielaborare autono¬ 
mamente gli stimoli esterni, a volte combinando ele¬ 
menti di diversa provenienza in una sintesi formale 
originale, come nel caso delle “lobate friulane”. 

Pramarine appare d’altra parte inserito, al pari di 
altri siti della pianura friulana, in una circolazione ad 
ampio raggio di singoli elementi tipologici, che 
coinvolge l’Adriatico tra la Puglia e il Caput Adriae, 
forse in triangolazione anche con il Cónero e la 
Dalmazia 84 . 

Quello proveniente dal sito di Pramarine rap¬ 
presenta dunque un contributo sostanziale alla let¬ 
tura di queste dinamiche di incontro tra istanze 
culturali prossime, nonché alla definizione della 
specificità culturale friulana, testimoniandone inol¬ 
tre l’apertura a contatti di più ampio respiro, 
soprattutto peninsulari e in qualche misura adriati- 
co-padani. I numerosi elementi che trovano con- 
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fronto in area subappenninica, padana o adriatica 
dimostrano che la perifericità geografica del sito 
non ne comporta l’emarginazione culturale, favo¬ 


rendo anzi rincontro e il transito di diverse espe¬ 
rienze che vanno ad arricchire il patrimonio cultu¬ 
rale locale. 
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1996, fig. 1/6), Gradisca di Codroipo (inedito). 

17 Si veda anche Botti, Tasca 2006. 

18 Panigai (Pravisdomini): Giovanni Tasca, in Pettarin, 
Tasca 1994, fig. 10/12; Le Fratte (Azzano Decimo): Tasca 
1996, fig. 2/6; Rividischia (Codroipo): Tasca 1999, tav. XIII/3; 
Gradisca di Codroipo: inedito; Piancada Volparès (Palazzolo 
dello Stella): Vitri, Fontana, Tasca 2003, fig. 2/4. 

19 Pettarin, Tasca 1994, p. 88; Tasca 1996, p. 324. 

20 Marchesan 1985, p. 100 e fig. 9, tipo 88: BR2; Ca’ de’ 
Cessi 1992-93, tav. IV/7. 


21 Marchesan 1985, fig. 6/61 (BRI); Liédolo: Fontana 
1994, fig. 17/1; Le Motte di Sotto: Bianchin Citton 1989b, fig. 
26/10; Braida Roggia: Borgna 1994, fig. 33/58; Ponte San 
Quirino: Gerdol, Stacul 1978, fig. 5/4-5. 

22 Castións di Strada (Vitri 1983, fig. 6/11), Liédolo 
(Fontana 1994, figg. 10/7, 12/13 e 14/17), Le Motte di Sotto 
(Bianchin Citton 1989b, fig. 18/3), Cornuda (Bianchin 
Citton, Gilli 1998, fig. 6/37). Per la decorazione del frammen¬ 
to di fig. 1/6 cfr. Bosco di Noventa Vicentina (Zaffanella 
1987, fig. 35/3). 

23 Panigai (Pravisdomini) (Tasca 1996, tav. 2/8; Conegliano 
(Leonardi 1978b, fig. 10/4), Comuda (Bianchin Citton, Gilli 
1998, figg. 4/26, 5/29 e 5/27), Le Motte di Sotto (Valéry, 
Marchetti 1979, fig. 40), Liédolo (Fontana 1994, figg. 23/1 e 
19/1), Bacchigliene (Leonardi, Maioli 1976, tav. 3/22 e 26), 
Concordia Sagittaria (Salerno 1996, fig. 26b/7) e Aitino 
(Malizia 1985, fig. 6/33). 

24 II tipo è datato al BM1 da Marchesan (Marchesan 1985, 
fig. 9), al BM2 dalla Capoferri (Capoferri 1988, tav. XLII/7); 
cfr. Salzani 1990, tav. IV/6 (Cisano) e Leonardi 1978b, fig. 
19/1 (Conegliano). 

25 Per il n. 2/11, con la parete dall’andamento superiormente 
rettilineo, l’orlo appiattito e il cordone digitato, cfr. Porpetto 
(Porpetto 1994, fig. 4/4) e Ca’ de’ Cessi (Ca 'de'Cessi 1992-93, 
tav. 1/4 e 7); per il n. 2/15 cfr. Cardarelli 1983, tav. 19 tipo 3 
(BRI); Le Motte di Sotto, Valéry, Marchetti 1979, fig. 24. 

26 Castións (Vitri 1983, fig. 6/4) eNivize (Moretti 1978, fig. 
1/13) per il frammento 41; Rividischia (Tasca 2003, fig. 11/7) 
per l’impostazione e la struttura dell’orlo del frammento 42. 

27 Solo per il n. 42 a Cop Roman (Salzani 1976b, fig. 4/5) e 
Monte Madarosa (Leonardi 1973, fig. 84/5). 

28 Per il n. 41 San Giuliano in Toscanella (Pacciarelli 1997, 
fig. 247/7, BR) e San Giovanni in Persiceto (Tamburini 
Mùller 1981-82, fig. 3/13, BM); per il n. 42 ancora San 
Giovanni in Persiceto (Tamburini Mùller 1981-82, fig. 3/12, 
BM), e, per la stmttura, Santa Rosa di Poviglio (Medici 1997, 
p. 343, fig. 183/3, BM). 

29 Megliadino San Fidenzio (Bianchin Citton, Balista 1991, 
fig. 14/US 13/1), Bosco di Noventa Vicentina (Zaffanella 1987, 
fig. 36/2). 

30 Marchesan 1985, p. 93, fig. 6, tipo 54 (BRI); per la diffu¬ 
sione del motivo tra Veneto e Friuli tra la fine del Bronzo medio 
e il Bronzo recente si possono ricordare Comuda (Bianchin 
Citton, Gilli 1998, fig. 5/35, fig. 6/38, fig. 7/52), Sequàls 
(Ricerche storico-archeologiche 1986, pp. 50-53 e tav. 1/3), 
Monte Grisa (Moretti 1978, fig. 7/88), Porpetto (Porpetto 
1994, fig. 4/2). 

31 Porpetto (Porpetto 1994, fig. 4/3), Conegliano (Leonardi 
1978b, fig. 10/3), Perteghelle di Cerea (Aspes, Salvatori 1972, 
fig. 5/3). 
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Fig. 12. Anse a nastro semplice (scala 1:3). 



Fig. 13. Anse a nastro rastremato verso l'alto (nn. 101-102) e a nastro insellato (nn. 103-105) (scala 1:3). 






Fig. 14. Anse rastremate verso Volto e insellate (nn. 107-108), anse ad orecchio (nn. 109-110), ansa a margini rilevati (n. Ili) 
(scala 1:3). 


Fig. 15. Anse tubolari (nn. 112 e 114), anse “a pseudoespansioni aliformi” (nn. 113-144 e 115?), anse canaliculate (nn. 116-117), 
ansa a bastoncello (n. 118) (scala 1:3). 
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Fig. 16. Anse a fronte triangolare e/o ad espansione lobata (scala 1:3). 



Fig. 17. Anse ad espansione lobata (nn. 127-131), ansa ad espansione cilindro-retta (nn. 132) (scala 1:3). 
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Fig. 19. Fondi con decorazione rusticata (nn. 152-153), pseudo-rusticata (nn. 154-155); fondi decorati da bugne (nn. 156-159); 
fondo con impressioni digitali (n. 160) (scala 1;3). 



Fig. 20. Fondi e pareti decorati da sintassi di cordoni e bugne associati (nn. 161-167); pareti decorate da bugne (nn. 168-169) 
(scala 1:3). 
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Fig. 21. Pareti decorate da bugnette (nn. 170-171) e da bugne mammellonate (nn. 172-173); parete rusticata (n. 174); pareti deco¬ 
rate da cordoni (nn. 175-188) (scala 1:3). 
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Fig. 22. Vasi mimaturìstici (un. 189-192); pesi in terracotta (nn. 193-195); fusarole (nn. 196-202) (scala 1:3). 
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32 Cfr. per il n. 25: Nivize (Moretti 1978, fig. 4/10), I 
Camponi (Salzani, Chelidonio 1992, fig. 17/12), Sabbionara 
di Veronella (Salzani 1993, tav. 2/6); per il n. 26: Panigai 
(Tasca 1996, tav. 2/8), Comuda (Bianchin Citton, Gilli 1998, 
fig. 3/15), Le Motte di Sotto (Bianchin Citton 1989b, fig. 32/1) 
e Aitino (Malizia 1985, fig. 5/14); per il n. 27: Sabbionara di 
Veronella (Salzani 1993, tav. 2/7). 

33 Si citano come semplici esempi I Camponi (Salzani, 
Chelidonio 1992, fig. 6/5) e Santa Rosa di Poviglio, I fase 
(Bernabò Brea, Provenzano, Fornari 1997, fig. 181/12). 

34 San Tomè: Pettarin, Tasca, Visentini 1997, fig. 15/1; 
Rividischia: Tasca 1999, tav. IX/1. 

35 Variano: Corazza 2003, fig. 3/7-8, seconda fase (BR); 
Custoza: Salzani 1996-97, tav. XIII/14; Ca’ de’ Cessi: Ca’ de’ 
Cessi 1992-93, tav. IX/2. 

36 Per i frammenti n. 28a-b: Rividischia (Tasca 1999, tav. 
IX/5), Gradisca di Codroipo (Tasca 2004, fig. 4/3), Variano 
(Corazza 2003, fig. 3/3), Conegliano (Leonardi 1978b, fig. 
12), Le Motte di Sotto (Bianchin Citton 1989b, fig. 22/8), 
Bosco di Noventa Vicentina (Zaffanella 1987, fig. 36/4), 
Bacchiglione (Leonardi, Maioli 1976, tav. 2/9), Fabbrica dei 
Soci (Salzani 1977, fig. 2/5), Monte Madarosa (Leonardi 
1973, tav. 76/4). Per l’esemplare n. 29: Boscàt (Tasca 1994, fig. 
2/5), Rividischia (Tasca 1999, tav. IX/3) e Monte Castelir di 
Brioni (Cardarelli 1983, tav. 24b/13), Fondo Paviani (Fasani, 
Salzani 1975, tav. IV/4 e tav. IX/18), Fabbrica dei Soci 
(Salzani 1977, fig. 2/7), Sabbionara di Veronella (Salzani 
1993, tav. IV/8), Cop Roman (Salzani 1976b, fig. 4/20), 
Comuda (Bianchin Citton, Gilli 1998, fig. 8/55), Liédolo 
(Fontana 1994, fig. 5/14), Monte Madarosa (Leonardi 1973, 
tav. 76/6), Tómbola di Cerea (Durante Pasa, Fasani, Pasa 
1969, fig. 10/2). Per l’esemplare n. 30: Boscàt (Tasca 1990, fig. 
1/4), Rividischia (Tasca 1999, tav. IX/4), Braida Roggia, 
(Borgna 1994, fig. 41/123), Cavalzara (Salzani 1976a, fig. 
3/10). 

37 Braida Roggia: Borgna 1994, fig. 31/46; Variano: 
Corazza 2003, fig. 3/1; Le Motte: Bianchin Citton 1989b, fig. 
32/11; Liédolo: Fontana 1994, fig. 5/13. Per il n. 39: Santo 
Spirito di Cittanova: Cardarelli 1983, tav. 27/b/10; Bosco di 
Noventa Vicentina: Zaffanella 1987, fig. 35/5. 

38 Cfr. Marchesan 1985, p. 89, tipo 40, fig. 5, BM2; Canale 
Anfora (Gnesotto 1981, fig. 9/a); Fabbrica dei Soci (Salzani 
1977, fig. 5/5); Fondo Paviani (Fasani, Salzani 1975, fig. 
IV/1). 

39 Variano (Càssola Guida, Corazza 2000, p. 41, prima 
figura), Càorle (Bianchin Citton, Paiola 1994, fig. 13/8), 
Liédolo (Fontana 1994, fig. 18/2) e Castenaso (Silvestri 1981- 
82, fig. 4/A 16). 

40 Piancada Volparès (Vitri, Fontana, Tasca 2003, fig. 2/7 e 
8); Santa Maria in Castello (Vigliardi, Ghezzi 1976, fig. 7/5) e 
Castenaso (Silvestri 1981-82, fig. 7/B9). 

41 Cardarelli 1983, tav. 17, tipo 90a. 

42 Porpetto ( Porpetto 1994, fig. 5/7, per la parete superiore 
alla carena) e Cavalzara (Salzani 1976a, fig. 1/7). 

43 Piancada Volparès (Vetri, Fontana, Tasca 2003, fig. 2/3), 
Nivize (Moretti 1978, fig. 1/10), Sant’Odorico di Flaibano 
(Urban 1993, tav. 4/5), Bacchiglione (Leonardi, Maioli 1976, 
tav. 3/40), Bosco di Noventa Vicentina (Zaffanella 1987, fig. 
34/7), Cavalzara (Salzani 1976a, fig. 1/5), Fondo Paviani 
(Fasani, Salzani 1975, tav. 1/3), Ca’ de’ Cessi (Rapi 1997, fig. 
195/19), Cardarelli 1983 (tav. 19, tipo 69). 

44 I confronti per la struttura provengono da Ponte San 
Quirino (Gerdol, Stacul 1978, fig. 5/2), Liédolo (Fontana 


1994, fig. 7/3), Fondo Paviani (Fasani, Salzani 1975, tav. 

1 / 6 ). 

45 Alcuni confronti per il frammento n. 50: Sabbionara 
(Salzani 1993, tav. VI/5), Rocca di Roffeno (Kruta Poppi 
1974, fig. 9/11), San Giovanni in Persiceto (Tamburini Muller 
1981-82, fig. 3/6); un solo confronto per il frammento n. 53: 
Liédolo (Fontana 1994, fig. 8/8). 

46 Marano (Vitri, Fontana, Tasca 2003, fig. 3/3), Ponte San 
Quirino (Gerdol, Stacul 1978, fig. 3/4), Conegliano (Leonardi 
1978b, fig. 16/10), Liédolo (Fontana 1994, fig. 14/20), Fabbrica 
dei Soci (Salzani 1977, fig. 1/2), Castenaso (Silvestri 1981-82, 
fig. 4/All), Cardarelli 1983 (fig. 19, tipo 49). 

47 Nivize (Moretti 1978, fig. 3/11), Cop Roman (Salzani 
1976b, fig. 4/7), Liédolo (Fontana 1994, fig. 4/7), Bologna - 
Villa Cassarini (Pacciarelli 1997, fig. 248/10). 

48 Per il frammento n. 56 l’unico confronto plausibile provie¬ 
ne da Nivize (Moretti 1978, fig. 4/11), ma con un’ansa tubola¬ 
re, e per il bicchiere n. 58 abbiamo un riscontro a Ponte San 
Quirino (Gerdol, Stacul 1978, fig. 3/6), per la decorazione a 
bugnetta sulla massima espansione di un vaso però tipicamente 
carenato. 

49 Variano (Corazza 2003, fig. 3/6), Porpetto (Porpetto 1994, 
fig. 5/1), Udine (Udine 1991, fig. 3/10), Ponte San Quirino 
(Gerdol, Stacul 1978, fig. 3/7-8), Le Motte di Sotto (Bianchin 
Citton 1989b, fig. 17/5), Cop Roman (Salzani 1976b, fig. 
4/17), Fabbrica dei Soci (Salzani 1977, fig. 1/1 e fig. 4/2). 

50 Castións: Vitri 1983, fig. 6/13; Muzzana: Vitri, Fontana, 
Tasca 2003, fig. 4/2; Nivize: Moretti 1978, fig. 4/7. 

51 Conegliano (Leonardi 1978b, fig. 19/4), Le Motte di Sotto 
(Bianchin Citton 1989b, fig. 32/4), Liédolo (Fontana 1994, 
fig. 16/1), Sabbionara di Veronella (Salzani 1993, tav. 11/13). 

52 Nivize (Moretti 1978, fig. 6/8), Ponte San Quirino 
(Gerdol, Stacul 1978, fig. 6/9), Marano e Muzzana (Vitri, 
Fontana, Tasca 2003, fig. 3/15 e fig. 4/16), Udine (Udine 
1991, fig. 3/3), Canale Remander (Recenti rinvenimenti 1992, 
fig. 11/3). 

53 Botti, Tasca 2006; per le ricorrenze del motivo cfr. Grotta 
di Santa Croce (Moretti 1983b, tav. 37/1), Porpetto (Porpetto 
1994, fig. 4/5), Udine (Udine 1991, fig. 3/12), 
Monguelfo/Welsberg (Lunz 1977, fig. 86), Marendole (com. 
pers. di Giovanni Leonardi), Ponte San Marco (Poggiani 
Keller 1994, fig. 66/1), Ca’ de’ Cessi (Ca’de’Cessi 1992-93, 
tavv. V/7 e II/3), Copezzato (Cardarelli, Tirabassi 1997, fig. 
389/1), la “Montata” (Degani 1962, f. 5/19 e f. 6/16), Badia di 
Schiavi (Di Fraia 2004, fig. 1/1), Coppa Nevigata (Coppa 
Nevigata 1987, fig. 79/24) e Necropoli del Pozzillo (Lo Porto 
2004, fig. 2/1). 

54 In necropoli del gruppo Gredani della seconda fase dei 
Campi d’Ume (Bz D - Fla Al) (Minichreiter 1981, fig. 5/1). 

55 Cfr. ad esempio Élleri (Moretti 1983a, tav. 35/7) e 
Cardarelli 1983, tav. 17, tipo 134. 

56 Udine 1991, p. 84 e Porpetto 1994, p. 286. 

57 Si veda anche Botti, Tasca 2006. 

58 Ponte San Quirino (Gerdol, Stacul 1978, fig. 6/5), 
Castións (Vitri 2003, fig. 10/10), Rividischia (Tasca 2003, fig. 
6/8), Borgo Ampiano (Tasca 1999, fig. 3/3), Boscàt (Tasca 
1994, fig. 3/3). 

59 Sesto al Réghena, Case Campatti, inedito; San Vito Boscàt 
(Tasca 1994, fig. 3/3); San Giovanni di Casarsa (Pettarin, 
Tasca 2003, fig. 1); Gradisca di Codroipo (Gnesotto 1994, fig. 
3/5); Rividischia (Botti, Tasca 2006, fig. 1/13). 

60 Montedoro (Moretti 1983a, tav. 34/11; Mizzan 1997, tav. 
5/19). 
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61 Lo stesso schema è riconoscibile nell’ansa “crestata” di San 
Vito Boscàt (Tasca 1994, fig. 3/4). 

62 Analoga struttura hanno le lobate di Case Campatti, San 
Vito Boscàt e San Giovanni di Casarsa (cfr. nota 59). 

63 Cfr. Botti, Tasca 2006. 

64 L’accentuato sviluppo in altezza dell’apofisi cilindro-retta è 
comune in area subappenninica emiliano-romagnola e veneta 
(Castenaso, Silvestri 1981-82, fig. 4/13; Rocca di Roffeno, 
Kruta Poppi 1974, fig. 10/9; Santa Maria in Castello, Vigliardi, 
Ghezzi 1976, fig. 13/1-4 e fig. 26/2; Cavalzara, Salzani 1976a, 
fig. 5/1; Megliadino San Fidenzio, Bianchin Citton, Balista 
1991, fig. 10/8; Bacchiglione, Leonardi, Maioli 1976, tav. 
6/64); cfr. anche Leonardi 1979, tav. 1/13 e Marchesan 1985, 
fig. 4/22. Solo episodica in area subappenninica, la sezione poli¬ 
gonale dell’apofisi (Rocca di Roffeno: Kruta Poppi 1974, fig. 
10/9; Toscanella: Peroni 1959, tav. IX/f e p. 79). 

65 Marchesan 1985, tipo 36, fig. 5; cfr. anche Tómbola di 
Cerea (Durante Pasa, Fasani, Pasa 1969, fig. 13/3; Urban 
1993, tav. 67/5), Liédolo (Fontana 1994, fig. 9/9), Bosco di 
Noventa Vicentina (Zaffanella 1987, fig. 35/1), Bacchiglione 
(Leonardi, Maioli 1976, tav. 3/27), Arquà Petrarca (Urban 
1993, tav. 43/13), Cop Roman (Salzani 1976b, fig. 4/4), 
Marano (Vitri, Fontana, Tasca 2003, fig. 3/13), Rividischia 
(Tasca 2003, fig. 11/7), Boscàt (Tasca 1994, fig. 4/5). 

66 Per una rassegna della distribuzione dell’elemento tipologi¬ 
co nel Bronzo medio-recente dei territori prossimi, cfr. Nivize 
(Moretti 1978, fig. 7/3), Ponte San Quirino (Gerdol, Stacul 
1978, fig. 5/7), Canale Remander (. Recenti rinvenimenti 1992, 
fig. 11/4-5), Savalóns (Vitri 1983, fig. 10/6), Rividischia (Tasca 
1999, tav. XI/7), Visco (Urban 1993, tav. 6/5-10), San Giovanni 
di Casarsa (Pettarin, Tasca 2003, fig. 6/5), San Tomè di 
Dardago (Pettarin, Tasca, Visentini 1997, fig. 17/5), Comuda 
(Bianchin Citton, Gilli 1998, fig. 9/77), Conegliano (Leonardi 
1978b, fig. 13/4), Montello (Bianchin Citton 1989a, fig. 26/10), 
Colle Le Andreane (Bianchin Citton, Michelini 1988, fig. 7/8), 
Le Motte di Sotto (Bianchin Citton 1989b, fig. 21/13), 
Campalto (Malizia 1985, p. 137, fig. 9/51 e 61). 

67 Élleri (Usco, Borgna 1997, fig. 19/19), Nivize (Moretti 
1978, fig. 9/9), Ponte San Quirino (Gerdol, Stacul 1978, fig. 
5/6), Sequàls (Ricerche storico-archeologiche 1986, p. 56, tav. 
111/11), San Tomè di Dardago (Pettarin, Tasca, Visentini 
1997, fig. 17/8), Montebelluna (Bianchin Citton 1989b, fig. 
18/7), Bacchiglione (Leonardi, Maioli 1976, tav. 2/7), Bosco 
di Noventa Vicentina (Zaffanella 1987, fig. 36/11), Altavilla 
Vicentina (Leonardi 1978a, fig. 1/13), Cop Roman (Salzani 
1976b, fig. 4/18). 

68 Most na Soci (SvoljSak 1989, t. 6/14); Marano (Vitri, 
Fontana, Tasca 2003, fig. 3/4); San Tomè (Pettarin, Tasca, 
Visentini 1997, fig. 17/6 e 7); Buttrio (Nonini, Tasca 1995, fig. 
2/3); Perteghelle di Cerea (Aspes, Salvatori 1972, fig. 9/5); Ca’ 
de’ Cessi (Ca’ de’ Cessi 1992-93, tav. II/4); Santa Rosa di 
Poviglio, villaggio piccolo (Cremaschi, Bernabò Brea 2004, 
fig. 138/12: fase centrale BM). 

69 Bartarelli 1990; Cocchi Genick 2004, p. 47. 

70 II motivo è documentato nel Bronzo recente della pianura 
del Friuli centrale: Castións di Strada (Càssola Guida, Vitri 
1988, tav. 1/6); Muzzana (Vitri, Fontana, Tasca 2004, fig. 
5/3); Rividischia (Tasca 2003, fig. 11/7). 

71 Boscàt (Tasca 1994, fig. 4/4 e 6), Rividischia (Tasca 1999, 
tav. XII/10), Gradisca di Codroipo (Tasca 2004, fig. 5/4), 
Castións di Strada (Vitri 2003, fig. 10/11), Muzzana Bonifica e 
Piancada Volparès (Vitri, Fontana, Tasca 2003, fig. 2/13; 
4/23), Canale Anfora (Gnesotto 1982, fig. 5/9). 


72 Cfr. Marchesan 1985, p. 115 e, per esempi concreti, Leo¬ 
nardi 1978b, fig. 13/2 (Conegliano), Fontana 1994, fig. 13/10 
(Liédolo), Fasani, Salzani 1975, tav. VIII/13 (Fondo Paviani). 

73 Una considerazione a favore della diffusione prevalente¬ 
mente adriatica del motivo, già messa in evidenza da Peroni 
(Peroni 1959, tav. XXVII-XXVIII e p. 150-151), era stato con¬ 
siderato il suo particolare successo nella bassa pianura friulana 
(Tasca 1994, p. 269). 

74 Santa Rosa di Poviglio, villaggio piccolo (Cremaschi, 
Bernabò Brea 2004, figg. 218/19 e 222/16); Vizzola (Mutti 
1997, fig. 205/4); Travo (Bernabò Brea 1997, fig. 250/4); 
Tómbola di Cerea (Durante Pasa, Fasani, Pasa 1969, fig. 
8/1); Corte Vivaro (Salzani 1987, fig. 34/1); Mulino Giarella 
(Salzani 1996, fig. 24/8). 

75 Càorle (Bianchin Citton 1996, fig. 7/9), Bosco di Noventa 
Vicentina (Zaffanella 1987, fig. 35/3) e, in particolare per il 
frammento n. 166, Ca’ de’ Cessi (Rapi 1997, fig. 354/15). Il trat¬ 
tamento delle bugnette è confrontabile a Boscàt e Rividischia 
(Tasca 1994, fig. 4/4 e 1999, tav. XII/10). 

76 Nivize (Moretti 1978, fig. 10/9), Santo Spirito di 
Cittanova (Cardarelli 1983, fig. 29A/2), Udine (Udine 1991, 
fig. 3/12), Ponte San Quirino (Gerdol, Stacul 1978, fig. 4/8), 
Porpetto (Vitri 1991, fig. 33/3), Castións (Vitri 2003, fig. 
10/2), Rividischia (Tasca 2003, fig. 11/6). 

77 Le Motte di Sotto (Bianchin Citton 1989b, fig. 24/10); 
Perteghelle di Cerea (Aspes, Salvatori 1972, fig. 9/3). 

78 N. 189: Bacchiglione (Leonardi 1978a, fig. 8/3), Arquà 
Petrarca (Urban 1993, tav. 43/6), Monte Madarosa (Leonardi 
1973, tav. 89/7), Tómbola di Cerea (Durante Pasa, Fasani, 
Pasa 1969, fig. 11/9), Santa Rosa di Poviglio (Bettelli 1997, 
fig. 439/2); n. 190: Mulino Giarella (Salzani 1996, fig. 24/4); 
n. 191: Cisano (Fasani 1980, tav. XXIX/6), Monte Madarosa 
(Leonardi 1973, tav. 89/9), Santa Rosa di Poviglio (Bettelli 
1997, fig. 439/12). 

79 Ci limitiamo a citare i confronti rintracciati tra Veneto e 
Carso. Per la n. 196: Variano (Càssola Guida, Corazza 2000, 
fig. 41/6); per la n. 197: Cisano (Fasani 1980, tav. LVIII/3), 
Perteghelle di Cerea (Aspes, Salvatori 1972, fig. 13/2); per la 
n. 198: Frattesina (Bellintani 1992, tav. 14/45); per le nn. 199 
e 200: Nivize (Moretti 1978, fig. 7/7), Alonte (Leonardi 
1978a, fig. 3/15); numerosi confronti per la n. 201: Rividischia 
(Tasca 1999, tav. XII/13), Canale Anfora (Gnesotto 1981, fig. 
9/b), Ponte San Quirino (Gerdol, Stacul 1978, fig. 7/2 e 3), 
Liédolo (Fontana 1994, fig. 24/10), Frattesina (Bellintani 
1992, tav. 14/23 e 25); per la n. 202: Rividischia (Tasca 1999, 
tav. XIII/1), Concordia (Salerno 1996, fig. 26a/4), Frattesina 
(Bellintani 1992, tav. 14/18-20, 24 e 30). 

80 Confronti per l’anellone n. 195 a Conegliano (Leonardi 
1978b, fig. 19/13), al Bacchiglione (Leonardi, Maioli 1976, 
tav. 5/46-47) e a Perteghelle di Cerea (Aspes, Salvatori 1972, 
fig. 13/15). 

81 I confronti per questo esemplare provengono dalla bassa 
pianura udinese e dal Veneto: Muzzana (Vitri, Fontana, Tasca 
2003, fig. 4/24), Pieve di Rosa (Tasca 1997, fig. 6/9), 
Concordia (Sainati, Salerno 1992, fig. 8/19), Conegliano 
(Leonardi 1978b, fig. 19/13), Bacchiglione (Leonardi, Maioli 
1976, tav. 5/46-47). 

82 Frattesina (Bellintani 1992, tav. XV/1), Castione 
Marchesi (Rast Eicher 1997, fig. 307/7), Quingento (Rast 
Eicher 1997, fig. 307/6 e Bernabò Brea, Aleotti s.d., fig. 
14/6). 

83 La datazione coincide con quanto già a suo tempo proposto 
in Gnesotto, Balista 1992. 
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84 Ulteriori indicazioni sulle relazioni ad ampio raggio del 
sito di Pramarine potrebbero essere fomite dallo studio dei 


materiali bronzei rinvenuti in superficie nell’area, che non è 
stato possibile condurre in questa sede. 
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DE DONEIS : UNA PROPOSTA PER L’INTERPRETAZIONE 
DI DUE IMPORTANTI DOCUMENTI EPIGRAFICI AQUILEIESI* 


Fra le più antiche iscrizioni appartenenti alla colo¬ 
nia latina di Aquileia sono due testi di natura sacra 
che hanno già a più riprese attirato l’attenzione degli 
studiosi e che sono accomunati dalla presenza della 
formula de doneis. 


Testo 1 

La prima iscrizione è stata rinvenuta nel 1929 1 in 
località Ponte Orlando a Terzo di Aquileia nel letto 
dellMAa-Aussa, durante lavori di rettifica del corso 
fluviale, insieme a numerose altre “grandi pietre 
squadrate”, riferite dal Brusin a un ponte di epoca 
romana 2 . Il luogo si rivela di particolare interesse 
per la sua importanza all’interno della viabilità aqui- 
leiese e per i diversificati rinvenimenti effettuati nel¬ 
l’area 3 . Già nel 1885, infatti, erano stati posti in luce 
i resti della testata occidentale del ponte, ricordato 
ancor oggi nella toponomastica di origine medieva¬ 
le 4 , che consentiva alla Via Annia di superare 
l’Aussa in prossimità di un’ansa fluviale probabil¬ 
mente utilizzata come guado fin da età preromana 5 . 
Recenti indagini topografiche hanno permesso di 
ipotizzare che immediatamente a est del ponte si 
dipartisse un tracciato in direzione di Terzo di 
Aquileia, mentre dopo l’attraversamento dell’Aussa 
è da presumere la presenza di un secondo svincolo in 
direzione di Carlino 6 . 

Dopo i rinvenimenti del 1929, Franco Marinotti 
effettuò, nell’inverno 1964-1965, scavi sulla sponda 
destra in località Antonina senza il diretto controllo 
della Soprintendenza 7 . In questa occasione furono 
posti in luce elementi di decorazione architettonica 


pertinenti al podio di un tempio repubblicano (fine 
II 8 o inizi I secolo a.C. 9 ) e quattro poderosi basa¬ 
menti in pietra disposti a croce a cavallo della Via 
Annia 10 , che hanno indotto a ipotizzare l’esistenza di 
un arco quadrifronte 11 , forse destinato a segnalare, 
secondo la suggestiva proposta di Paola Maggi e di 
Flaviana Oriolo 12 , una linea di separazione fra l’area 
più legata alla città e quella più eminentemente agri¬ 
cola e a introdurre i viaggiatori nel paesaggio monu¬ 
mentale e geometrico che doveva caratterizzare la 
necropoli suburbana che si stendeva fino all’Aussa. 

La presenza di resti architettonici forse pertinenti 
ad edifici templari e dell’iscrizione di carattere 
sacro, che qui ci interessa, ha fatto ipotizzare la pre¬ 
senza di un luogo di culto. Secondo Federica 
Fontana 13 questo potrebbe aver assunto la forma di 
un Incus , tipologia santuariale la cui esistenza appa¬ 
re attestata fra Aquileia e l’Aussa dalla Historia 
Augusta 14 , come evidenziato da Paola Maggi e 
Flaviana Oriolo 15 . Tale ipotesi potrebbe suggerire 
che l’iscrizione con la formula de doneis dall’Aussa 
possa essere stata rinvenuta non lontano dal luogo in 
cui era stata esposta in origine 16 , anche se, allo stato 
attuale delle nostre conoscenze, non è nota l’esatta 
ubicazione del santuario. Inoltre, se l 'Historia 
Augusta pone il Incus a est dell’Aussa, il recupero 
dei frammenti di decorazione architettonica è avve¬ 
nuto, invece, a ovest dello stesso corso fluviale 17 . La 
nostra ignoranza del contesto di rinvenimento di 
questi ultimi non consente di proporre una soluzio¬ 
ne. Non si può, quindi, che auspicare una ripresa 
delle indagini archeologiche in località Antonina ed 
a Ponte Orlando, che porti a una miglior conoscenza 
della topografia dell’area e alla definizione della 
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posizione del luogo di culto gravitante attorno 
all’Aussa. 

L’epigrafe rinvenuta nel 1929 (fig. 1) è incisa su 
un grande blocco di arenaria (h. 27 cm, largh. 89 cm, 
sp. 151 cm) verosimilmente pertinente ad un altare 
di notevoli dimensioni o ad un donario 18 , ma per il 
quale è stata proposta anche l’appartenenza al podio 
di un tempio 19 . Il blocco offre pochi elementi per 
ricostruirne le modalità di messa in opera. 
L’impaginazione centrale del testo epigrafico sugge¬ 
risce che fosse di larghezza pari a quella della strut¬ 
tura in cui era in opera o che costituisse l’elemento 
centrale della fronte del monumento. L’assenza di 
tracce di anathyrosis o di grappe sembrerebbe, però, 
suggerire una maggiore verosimiglianza della prima 
ipotesi. Il grande sviluppo in profondità (cm 151) 
rispetto a quello della larghezza della fronte (89 cm) 
sembra rendere, inoltre, verosimile che la struttura 
avesse un ingombro pari a quello del blocco conser¬ 
vato. Il retro, che, nelle attuali condizioni di conser¬ 
vazione del pezzo 20 , pare mostrare alcune tracce di 
lavorazione con andamento diagonale, suggerisce, 
invece, un appoggio ad un altro blocco o ad una 
qualche struttura. Non sembra, infatti, probabile che 
una parte non rifinita fosse lasciata a vista. 
Certamente, poi, dato che la parte superiore delle 
lettere coincide con il margine del blocco, è da pre¬ 
sumere la presenza di almeno un elemento o di un 
filare superiore, forse con funzione di coronamento 
del monumento, e di una parte inferiore che doveva 
essere dotata di un maggior sviluppo in altezza 21 . 


Il testo recita 22 : 

De doneis 

L(ucius) Babrinius L(uci) fljlius) 

K(aeso) Vibius K(aesonis) f[ilius). 

I caratteri paleografici, nonché la realizzazione 
in arenaria 23 , inducono a datare l’iscrizione non ol¬ 
tre la metà del II secolo a.C. 24 , in un momento, 
cioè, molto prossimo a quello della fondazione 
della colonia latina di Aquileia, avvenuta nel 181 
a.C. 25 . 


Testo 2 

Per la seconda delle due epigrafi 26 , ricomposta da 
due frammenti (fig. 2) pertinenti a una lastra rettan¬ 
golare in calcare 27 (h. 49 cm; largh. 64 cm; sp. 15 
cm), non è noto il contesto di rinvenimento: secon¬ 
do il Brusin 28 la parte sinistra era stata riutilizzata in 
un momento imprecisabile nel pavimento della 
Basilica patriarcale, mentre quella destra aveva fatto 
parte della collezione del Bertoli 29 . 

Il testo recita: 

De doneis sacr(um ) 
faciendum coira(yerunt) 
a[i]d(iles) 

C{aius) Lucretius V(ibi) f[ilius\ 

L{ucius) Horatius L(uci) J[ilius). 



Fig. 1. Dedica posta da L. Babrinius L. f. e K. Vibius K. f. (da Imagines 127). 
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Fig. 2. Dedica posta da C. Lucretius V. f. e L. Horatius L. f. (da CIL P, 4, Tabulae 115, 6). 


Su base paleografica ne è stata proposta una data¬ 
zione non oltre la metà del II secolo a.C. 30 , verosi¬ 
milmente in un momento di poco successivo al testo 
l 31 , come suggerito da alcuni caratteri paleografici 
più evoluti e dalla realizzazione del supporto in cal¬ 
care e non più in arenaria, litotipo cui sembra essere 
stato fatto ricorso solo per un periodo di tempo piut¬ 
tosto breve. 

Più incerta appare la ricostruzione del monumen¬ 
to di appartenenza, che secondo la Verzàr-Bass 
potrebbe essere un altare 32 o una base di donario 33 . 
Lo spessore della lastra suggerisce che potesse costi¬ 
tuire parte di un paramento, mentre rimpaginazione 
dell’iscrizione lascia supporre che potesse essere 
posta al centro della parte frontale. 

Rispetto al testo 1 questo, più recente, offre un 
dato in più, in quanto menziona la carica dei dedi¬ 
canti, indicati come aidiles. L’omissione rilevabile 
nell’iscrizione più antica 34 ha indotto gli studiosi 


ad avanzare ipotesi differenti. Nella prima pubbli¬ 
cazione del pezzo, il Brusin 35 supponeva che po¬ 
tessero essere praetores oppure duoviri iure dicun- 
do. Il Degrassi 36 , invece, propose che L. Babrinius e 
K. Vibius fossero quaestores od aediles , in ciò segui¬ 
to dallo stesso Brusin che accolse questo suggeri¬ 
mento nelle Inscriptiones Aquileiae 37 , oppure magi- 
stri o non meglio precisati magistrati di Aquileia 38 . 
La Fontana 39 , da ultima, per analogia con l’altra 
dedica de doneis ha ritenuto probabile che si trattas¬ 
se di aediles. 


La formula de doneis e le norme sull’alienazione 
dei votivi 

A mio avviso un importante indizio per risolvere 
il problema della carica ricoperta da L. Babrinius e 
K. Vibius può essere offerto dall’interpretazione 
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della formula de doneis e dalla verifica, nelle norme 
giuridiche trasmesseci, delle disposizioni in materia 
di gestione delle offerte. Infatti, come già proposto 
dubitativamente dal Brusin 40 , in questa formula, che 
fin qui non mi risulta essere stata accostata ad ana¬ 
loghe ma più tarde indicazioni epigrafiche 41 , va rico¬ 
nosciuto un intervento effettuato grazie alla vendita 
di dona dedicati a una qualche divinità 42 , purtroppo 
non menzionata 43 . Il procedimento di alienazione mi 
sembra essere analogo a quello attestato dalla Lex 
aedis Furfensis , il cui testo è stato convincentemen¬ 
te interpretato da Umberto Laffi 44 . L’iscrizione 45 , 
datata al 13 luglio del 58 a.C., riproduce il verbale di 
dedica del tempio di Iuppiter Liber a Furfo , un vicus 
dei Vestini dipendente da Peltuinum. Questa lex 
sacra stabilisce, fra le altre cose, le norme relative 
alla tutela e alle modalità di utilizzo delle offerte 
prestate al dio nel seguente modo (linee 7-14): 

... Sei quod ad eam aedem donum datum, dona¬ 
timi dedicatum/que erit, utei liceat oeti, venum dare; 
ubei venum datum erit, id profanum esto. Venditio , / 
locatio aedilis esto, quemquomque veicus 
Furfens(is) fecerint, quod se sentiunt eam rem / sine 
scelere, sine piaculo; alis ne potesto. Quae pequnia 
recepta erit, ea pequnia emere, / conducere, locare, 
dare, quo id templum melius, honestius seit, liceto; 
quae pecunia ad eas / res data erit, profana esto, 
quod d(olo) m(alo) non erit factum. Quod emptum 
erit aere aut argento / ea pequnia, quae pequnia ad 
id templum data erit, quod emptum erit, eis rebus 
eadem / lex esto, quasei sei dedicatum sit... 46 . 

Il testo ci offre una serie di notizie interessanti. 
Innanzitutto ci informa che è lecito vendere quanto 
offerto nel tempio di Iuppiter Liber a patto che ciò 
avvenga solo per apportare migliorie al tempio ( quo 
id templum melius, honestius seit) e che di questa 
operazione siano incaricati gli edili di Furfo. 
Chiunque altro si arroghi tale mansione sarà colpe¬ 
vole di una violazione del diritto umano ( scelus ) e di 
quello divino (piaculum ) 41 . 

Ciò che viene venduto, verosimilmente, muta 
condizione e diviene profanum 48 . Condivide tale sta¬ 
tuto anche il denaro ricavato che può, quindi, essere 
liberamente gestito per i fini ritenuti leciti per l’alie¬ 
nazione e sempre che non ci sia dolo. Quanto sia 
stato acquistato con il denaro ricavato dall’aliena¬ 
zione, o attraverso le successive speculazioni, ritor¬ 
na, invece, nella pristina condizione di res sacra o 


religiosa 49 , come se esso stesso fosse stato dedicato 
(<quasei sei dedicatum sit), e ricade nelle forme di 
tutela previste dalle linee seguenti del testo, che 
indicano le pene per l’appropriazione indebita delle 
offerte. Si attua, quindi, una sorta di conversione dei 
beni di proprietà del dio che tutela l’intenzione 
espressà dagli offerenti di dedicare in perpetuo qual¬ 
cosa. 

In Italia settentrionale una procedura di alienazio¬ 
ne analoga potrebbe essere attestata dalla purtroppo 
mutila Lex dedicationis Brixiana 50 , databile all’età 
imperiale 51 , che prevede la possibilità che donum 
pecuniave aut stipes, ovvero non solo gli oggetti ma 
anche le monete offerte in un imprecisato luogo di 
culto della città 52 , siano alienati dai duoviri e dai 
decurioni della colonia Civica Augusta Brixia. In 
questo caso, a motivo delle condizioni frammentarie 
del testo, non sono note le finalità ritenute lecite per 
l’alienazione. Risulta oggi complesso proporre ipo¬ 
tesi su questo punto, dal momento che è verosimile 
che le stesse norme non valessero per tutti i templi e 
i santuari, ma che ogni luogo di culto avesse proprie 
regole. Infatti, l’ultimo testo noto che reca disposi¬ 
zioni di questo tipo, ovvero la Lex coloniae 
Genetivae luliae 53 , databile nella sua redazione ori¬ 
ginale ad un momento di poco successivo alla morte 
di Cesare 54 , prevede che le somme di denaro presen¬ 
tate nei templi della colonia come offerte (stipis 
nomine 55 ) per l’esecuzione di riti sacri possano esse¬ 
re utilizzate, se eccedenti rispetto a tale necessità, 
per finanziare altre spese del tempio. Non si specifi¬ 
ca qui chi sia incaricato della gestione di queste 
somme di denaro, ma una norma precedente (LXIX) 
stabilisce che sia compito dei duoviri riferire ai 
decurioni l’importo necessario per le cerimonie 
sacre a carattere pubblico da versare agli appaltatori 
incaricati della fornitura di quanto ad esse necessa¬ 
rio e curare l’effettuazione dei pagamenti con 
somme diverse da quelle destinate ai sacra 56 . Non 
escluderei, quindi, che gli stessi duoviri potessero 
avere anche la funzione di gestire i fondi presenti a 
titolo di offerta nei templi, in modo analogo a quan¬ 
to attestato nella colonia Civica Augusta Brixia. 

Nonostante le differenze riscontrabili nella data¬ 
zione e in alcuni aspetti delle procedure di questi 
testi, specie per quel che riguarda la scelta dei magi¬ 
strati da incaricare dell’alienazione e della gestione 
delle somme ricavate, la Lex aedis Furfensis e la Lex 
coloniae Genetivae luliae appaiono accomunate da 
un concetto di base: quanto offerto poteva essere uti- 
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lizzato solo per realizzare interventi di varia natura 
all’interno dei luoghi di culto in cui era avvenuta la 
dedica, fossero essi cerimonie sacre oppure restauri 
e abbellimenti dell’apparato monumentale e, verosi¬ 
milmente, della suppellettile sacra. È, quindi, estre¬ 
mamente probabile che non solo la Lex dedicationis 


Brixiana ma anche altre simili norme a noi non per¬ 
venute rispettassero questo principio. 

Analoghe finalità, inoltre, trovano riscontro anche 
nei testi epigrafici che ricordano interventi realizza¬ 
ti grazie ad operazioni di alienazione di offerte agli 
dei, per lo più consistenti in monete (Tabella l) 57 . 


Località 

Datazione 

Tipologia di opera realizzata 

Fonte 



1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 


Praeneste 

Decenni centrali 

II a.C. 







? 



AE 1996, 329 a-b 

Pompei 

Seconda metà 

II a.C. 


X 








Vetter 1953, n. 18 

Anagni 

Seconda metà 

II a.C. 








X 


CIL I 2 , 2536, cfr. p. 1002 - ILLRP 271 
=AE 1997, 276 

Roma 

Metà-fine II a.C. 


X 








CIL VI, 379 = ILS 3038 = CIL I 2 , 990, 
cfr. p. 965 = ILLRP 186 = AE 1991, 81 

Cora 

Fine II a.C. 



X 







CIL X, 6505 = CIL I 2 , 1506, cfr. p. 1001 
= ILLRP 60 

Cora 

Fine II a.C. 



X 







CIL X, 6506 = CIL I 2 ,1507, cfr. p. 1001 

Aequicoli 

II o prima 
metà I a.C. 








? 


Morandi 1984, pp. 313-314, 
tav. LVII, 1 =AE 1987, 323 

S. Maria Capua 
Vetere 

108 a.C. 


X 

X 

X 

X 





CIL X, 3781 = ILS 5561 = ILLRP 721 
= CIL I 2 , 2948 = AE 1996, 429 = AE 
1997,317 

S. Maria Capua 
Vetere 

99 a.C. 

X 



X 


X 




CIL X, 3781 = ILLRP 111 = CIL I 2 , 
680, cfr. p. 932 

S. Maria Capua 
Vetere 

84 a.C. 







X 



CIL I 2 , 683, cfr. p. 933 

Cisterna ( Pagus 
Vescinus) 

Metà I a.C. 









X 

AE 1989, 150 

Carsioli 

I a.C. 






X 




CIL IX, 4072 = CIL I 2 , 1826, 
cfr. p. 1047 

Nami 

56 d.C. 



X 

X 






CIL XI, 4123 

Lanuvium 

136 d.C. 




X 






CIL XIV, 2088 

Novae 

II d.C. 




X 






IGLNovae 16 

Novae 

II d.C. 




X 






AE 1998, 1131 = AE 1999, 93 b 

Thun- 

Allmendingen 

Età imperiale 




X 






AE 1927, 6 = AE 1929, 12 


Tabella 1. Esempi nelle fonti epigrafiche di interventi realizzati grazie all’alienazione di offerte: 1) acquisto di proprietà; 
2) pavimento; 3) aedes o sue parti; 4) statue di culto; 5) colonne; 6) edifici del santuario; 7) strutture accessorie del santuario; 
8) thesaurus; 9) teatro. 
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L’alienazione dei dona , suggerita dalle citate leges 
sacrae , trova, invece, attestazione, oltre che nelle due 
epigrafi aquileiesi, in poche iscrizioni, tutte di II seco¬ 


lo d.C., che utilizzano la formula ex donisi per indi¬ 
care la fonte di finanziamento per la realizzazione di 
statue o di non meglio precisate dediche (Tabella 2) 59 . 


Località 

Autorità 

responsabile 

Datazione 

Definizione del finanziamento 

Fonte 

Aquileia 


Non oltre la metà 
del II a.C. 

de doneis 

CIL I 2 , 2822, cfr. p. 1092 = ILLRP 

306 = Imagines 127 = Inscr. Aq. 22 

Aquileia 

Edili 

Non oltre la 
metà del II a.C. 

de doneis 

CIL I, 1456 [b] = CIL V, 840 [b] = 

CIL I 2 , 2196 [b], cfr. p. 1092, Tabulae 
115, 6 [a+b] = Inscr. Aq. 21 

Lanuvium 

Imperatore 

136 d.C. 

ex donis aureis et arg(enteis) 
vetustate corruptis 

CIL XIV, 2088 = ILS 316 = Gordon 
1958-1965, II, pp. 57-58 = Granino 
Cecere 2005, n. 63 

Novae 

Legatus Augusti 

II d.C. 

ex donis 

IGLNovae 16 

Novae 

Legatus Augusti 

II d.C. 

ex donis 

AE 1998, 1131 =AE 1999, 93 b 

Asturica 

Magistri 

II d.C. 

ex donis 

CIL II, 2636, cfr. p. 707, 911 = ILS 
4509 = EAstorga 108 = IRPLeon 63 


Tabella 2. Esempi di interventi realizzati grazie all*alienazione di dona nelle fonti epigrafiche. 


Fra queste mi sembra di particolare interesse il 
testo proveniente da Lanuvium , iscritto su una tabu¬ 
la marmorea (96,3 x 59,8 cm) e datato al 135-136 
d.C. 60 : 

Imp(erator) Caes(ar) Divi Traiani 
Partifici) fiflius) Divi Nervae n{epos) 

Traianus Hadrianus Augfustus ) 
pont(ifex) max(imus) trib(unicia) pot(estate ) XX 
coin)s{ul) III p{ater) p(atriae) 

Ifunoni) S{ospiti) M(atri) R(eginae) statuam ex 
donis aureis 

et argienteis) vetustate corruptis 

fieri et consecrari iussit 

ex auri p{ondo) III et arg{enti ) p{ondo) CCVI. 

Esso chiaramente afferma che i dona utilizzati per 
la realizzazione della statua di Giunone Sospita 61 
erano quelli danneggiati dal tempo ed attesta una 
pratica di trasformazione delle offerte d’oro e d’ar¬ 
gento 62 in nuovi ornamenti del celebre santuario 63 . 

Poiché, dunque, queste alienazioni erano preci¬ 
samente regolate da norme apposite, come visto 
in precedenza, risulta necessario riferirsi ad esse e 


ai dati desumibili dalle fonti epigrafiche (Tabelle 2 e 
3) per dirimere la questione della carica ricoperta da 
L. Babrinius e K. Vibius. 

L’esame dei dati disponibili evidenzia come i 
responsabili delle alienazioni siano differenti a 
seconda dei luoghi e addirittura, nel caso di Roma, a 
seconda dei diversi templi 65 . 

Particolarmente significativa appare in ogni caso 
la Lex aedis Furfensis del 58 a.C., nel testo della 
quale viene esplicitamente affermato che il compito 
di vendere i dona del tempio e di gestire il denaro 
ricavato è appannaggio esclusivo degli edili; analo¬ 
gamente, nel santuario di Diana a S. Maria Capua 
Vetere, il compito suddetto appare essere parte delle 
mansioni dei soli magistri , come attestato da due 
differenti dediche epigrafiche (Tabella 3). 

La coincidenza fra quanto disposto dalla Lex 
aedis Furfensis e quanto desumibile dalla dedica 
posta da C. Lucretius e L. Horatius in qualità di edili 
lascia supporre che anche ad Aquileia fra i doveri 
connessi a questa carica magistratuale fosse com¬ 
preso pure quello di gestire l’alienazione delle offer¬ 
te di almeno un luogo di culto, anche se il problema 
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Località 

Autorità 

responsabile 

Datazione 

Definizione del finanziamento 

Fonte 

Praeneste 


Decenni 
centrali II a.C. 

aere Fortunai 

AE 1996, 329 a-b 

Pompei 

Kvaisstor 

Seconda metà 

II a.C. 

appelluneis.eitiuv[ad 
= Apollinis pecunia 

Vetter 1953, n. 18 

Anagni 

Pretore 

Seconda metà 

II a.C. 

p(ecunia ) Venerus 

C/L I 2 , 2536, cfr. p. 1002 = 
ILLRP 271 =AE 1997, 276 

Roma 

Aruspice 

Metà - fine 

II a.C. 

de stipe Iovi lunario 

CIL VI, 379 = ILS 3038 = C1L 

I 2 , 990, cfr. p. 965 = ILLRP 

186 = AE 1991, 81 

Aletrium 


Seconda metà 

II o inizi I a.C. 

pecunia Iovis 

CIL I 2 , 3105 = Supplii , n.s., 

16, 1998, pp. 47-48, n. 3 = AE 
1998, 297 

Cora 


Fine II a.C. 

pequn(ia) sac(ra) 

CIL X, 6505 = CIL I 2 , 1506, 
cfr. p. 1001 = ILLRP 60 

Cora 


Fine II a.C. 

peq(unia) sacr(a) 

CILX, 6506 = CIL I 2 , 1507, 
cfr. p. 1001 

Aequicoli 

Magistri (de 
veici sententia) 

II o prima 
metà I a.C. 

pequnia fasni 

Morandi 1984, pp. 313-314, 
tav. LVII, 1 = AE 1987, 323 

S. Maria Capua 
Vetere 

Magistri 

108 a.C. 

de stipe Dianai 

CIL X, 3781 = ILS 5561 = 
ILLRP 721 = CIL I 2 , 2948 
= AE 1996, 429 = AE 

1997,317 

S. Maria Capua 
Vetere 

Magistri 

99 a.C. 

de stipe Dianae 

CIL X, 3781 = CIL I 2 , 680, cfr. 
p. 932 = ILLRP 717 

S. Maria Capua 
Vetere 

Magistri 

84 a.C. 

Iovei de stipe et de sua pequn(ia) 

CIL I 2 , 683, cfr. p. 933 

Aequicoli 


Prima metà 

I a.C. 

fani pe(qunia ) 

Morandi 1984, pp. 312-313, 
tav. LVI, 1-2 = AE 1987, 322 

Cisterna 

(Pagus Vescinus ) 


Metà I a.C. 

ex pecunia Martis (sestertium) 
(duodecim milibus ) [c]eteram 
pecuniam pagus Vescinus contulit 

AE 1989, 150 

Roma 

Edili 

I a.C., forse 
metà 

d(e ) stipe Aesculapi 

CIL VI, 7 = CIL I 2 , 800, cfr. p. 
953 = ILLRP 39 = AE 1987, 53 

Carsioli 


I a.C. 

peq(unia) lucei 

CIL IX, 4072 = CIL I 2 , 1826, 
cfr. p. 1047 

Marano 

Valpolicella 

Curatores 

fanorum 

Prima metà 

I d.C. 

ex pecunia fanatica 

CIL V, 3924 = ILS 6704 

Pagus 

Arusnatium 



de pecunia ) fanatica) 

CIL V, 3925 

Prov. ignota 
(a Ravenna) 64 

IlIIvir 


ex stipe 

CIL XI, 1 = Donati 1967, n. 7 


Tabella 3. Esempi di alienazione delle offerte monetali nelle fonti epigrafiche . 
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della comparabilità delle magistrature in età repub¬ 
blicana è estremamente complesso 66 e non consente 
di affermare che gli edili che si occuparono dell’a¬ 
lienazione di offerte nella colonia latina altoadriati- 
ca, a Roma 67 e a Furfo 6S avessero le stesse mansio¬ 
ni, a motivo del diverso statuto dei tre centri 69 e 
anche della distanza cronologica che separa queste 
attestazioni. Se, infatti, quella urbana si colloca in un 
momento imprecisabile del I secolo a.C., forse attor¬ 
no alla metà, e, quindi, non troppo distante dalla lex 
aedis Furfensis che è del 58 a.C., gli edili di 
Aquileia risultano aver operato non oltre la metà del 
II secolo a.C. 

Per Pidentificazione della magistratura ricoperta 
da L. Babrinius e K. Vibius sarebbe, inoltre, stato 
utile poter risolvere il problema dell’originario 
luogo di esposizione delle due iscrizioni aquileiesi. 
Allo stato attuale possono, purtroppo, essere avan¬ 
zate solo due ipotesi: che, cioè, le due dediche pro¬ 
vengano dallo stesso luogo di culto o da due diffe¬ 
renti santuari. 

Se accettiamo la probabile ipotesi avanzata da 
Federica Fontana 70 che le due iscrizioni aquileiesi 
de doneis appartengano al medesimo luogo di 
culto, mi sembra plausibile concludere che entram¬ 
be le coppie di dedicanti fossero costituite da edili, 
dal momento che la lex sacra di questo santuario 
dovrebbe aver investito di tale compito solo questi 
magistrati. Nel caso in cui i due testi non fossero 
pertinenti allo stesso luogo di culto, invece, l’e¬ 
sempio di Roma 71 suggerisce la possibilità che 
templi dello stesso centro non fossero regolati dalle 
stesse norme in materia di alienazione. Conside¬ 
rate, però, le dimensioni non eccessive della com¬ 
pagine urbana di Aquileia nella sua prima fase di 
vita e la possibilità che in tale periodo il numero 
dei luoghi di culto non fosse elevato, specie di 
quelli che avevano ricevuto una quantità di offerte 
sufficienti a consentire di effettuare la realizzazio¬ 
ne di apprestamenti di un certo impegno finanzia¬ 
rio, come sembra essere qui il caso, non mi pare 
inverosimile pensare che, anche nel caso in cui le 
due iscrizioni provengano da templi diversi, 
entrambi soggiacessero a una stessa norma. 
Significativo in questo senso mi sembra il confron¬ 
to con quanto verificabile a S. Maria Capua Vetere, 
dove sia il denaro offerto a Diana che quello dedi¬ 
cato a Giove (Tabella 3), e quindi probabilmente di 
due diversi santuari, è affidato, nello stesso perio¬ 
do, alla gestione dei magistri. 


Le iscrizioni de doneis come attestazione del- 
Finfluenza centroitalica sui primi culti della colo¬ 
nia di Aquileia 

La coincidenza nell’assegnazione di questa 
responsabilità agli edili ad Aquileia, a Furfo e anche 
a Roma, pur con tutti i problemi cui si è sopra accen¬ 
nato, mi sembra che possa suggerire anche qualche 
altra considerazione in merito alla sua possibile deri¬ 
vazione centroitalica. 

Sulla base dello studio di Federica Fontana 72 , 
infatti, i culti della prima fase di Aquileia repubbli¬ 
cana appaiono fortemente influenzati dall’origine 
centroitalica di gran parte dei coloni 73 . Ciò sembra 
valere per i Lares compitales 74 , Apollo 75 , Hercules 76 , 
Diovis 11 e Fortuna 78 , e trova espressione anche nel¬ 
l’adozione di particolari teonimi e di tipologie di 
elementi architettonici 79 , oltre che di sistemi decora¬ 
tivi degli edifici di culto 80 che trovano confronto 
ancora in area centroitalica. I frammenti di decora¬ 
zione fittile frontonale rinvenuti in località 
Monastero nel 1884, inoltre, risultano essere espres¬ 
sione di una committenza urbana elevata 81 , segna¬ 
lando gli stretti rapporti esistenti fra la politica di 
Roma e la religione della colonia latina, che potreb¬ 
bero avere avuto ricadute sia nelle modalità di ese¬ 
cuzione del culto sia nella creazione delle norme che 
regolavano i vari aspetti della vita del tempio. In tale 
quadro la trasposizione ad Aquileia anche delle 
norme che regolavano l’utilizzo delle offerte nelle 
aree di provenienza dei coloni non mi sembra 
improbabile, anche se non sembrano essere note 
iscrizioni che attestino l’alienazione di votivi ante¬ 
riori a quelle aquileiesi. Se, infatti, si accetta la data¬ 
zione anteriore alla seconda metà del II secolo a.C. 
proposta dal Bandelli, solo un’iscrizione da 
Praeneste potrebbe essere loro coeva 82 , mentre 
risultano leggermente posteriori quelle di Pompei, 
Anagni, Roma e forse quelle di Aletrium ed 
Acquicoli , per le quali c’è qualche incertezza nella 
datazione. Quanto disponibile attualmente offre, 
quindi, l’impressione di un emergere di queste atte¬ 
stazioni in un ambito cronologico analogo, all’inter¬ 
no del quale le iscrizioni aquileiesi, se davvero sono 
le più antiche conservate, non dovrebbero, però, 
essere segno di una pratica differente e originale 
rispetto a quanto in uso nei centri di origine dei colo¬ 
ni né tanto meno di un’adozione da parte di questi 
ultimi di norme sviluppate ad Aquileia, dal momen¬ 
to che non è verosimile pensare che la colonia alto- 
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adriatica, di recente fondazione e non ancora ben 
consolidata 83 , potesse essere in quel periodo un cen¬ 
tro di irraggiamento di modelli. 

Il legame fra i coloni aquileiesi e le aree di origi¬ 
ne delle loro gentes sembra, in ogni caso, essere 
stato saldo e duraturo, tanto è vero che un coperchio 
di thesaurus con terminazione emisferica, rinvenuto 
a Cividale del Friuli e databile, su base epigrafica, 
verso la metà del I secolo a.C. 84 , riprende modelli 
elaborati in area centroitalica nel corso del secolo 
precedente 85 e nel medesimo periodo è attestata l’a¬ 
dozione di tipologie epigrafiche caratteristiche dei 
medesimi centri 86 . 

Mi sembra, quindi, possibile suggerire che i colo¬ 
ni abbiano portato ad Aquileia, oltre ai culti, anche 
le forme di gestione delle offerte, che molto verosi¬ 
milmente dovevano essere effettuate ricorrendo alle 
stesse classi di materiali utilizzate nei centri d’origi¬ 
ne 87 . 

In tale ottica credo sia significativa la presenza nel 
secondo dei due testi aquileiesi dell’indicazione 
sacr(um) a qualificare l’oggetto della dedica, perché 
la sequenza delle azioni suggerita dalle parole de 
doneis sacr(um) mi sembra richiamare quanto desu¬ 
mibile dal testo della Lex aedis Furfensis in merito 
alle procedure attraverso le quali avveniva l’aliena¬ 
zione delle offerte. Come ricordato, infatti, secondo 
questa legge ciò che fosse stato “dato, donato e dedi¬ 
cato” nel tempio di Iuppiter Liber era da considerare 
sacro fino al momento della sua vendita, dopo la 
quale assumeva la condizione di oggetto profano, 


condizione condivisa anche dal denaro che ne era 
stato ricavato. Solo ciò che veniva con queste somme 
realizzato tornava a essere sacro, con le stesse carat¬ 
teristiche di intangibilità godute dagli oggetti origi¬ 
nariamente offerti. L’aggettivo sacr(um) sembrereb¬ 
be, quindi, essere un richiamo alla ritrovata sacralità 
di quanto realizzato con il denaro corrispondente ai 
votivi alienati. Un iter analogo è attestato, ancora 
circa tre secoli più tardi, dalla citata iscrizione da 
Lanuvium , dove il verbo consecrari attesta come, 
dopo l’alienazione (o la rifusione) dei votivi, il 
signum realizzato fu consacrato a Giunone Sospita. 

In conclusione, Finserimento delle epigrafi aqui¬ 
leiesi in un quadro normativo che consente di rico¬ 
struire il processo di trasformazione dei dona , cui i 
testi alludono, consente di evidenziare come l’alie¬ 
nazione delle offerte fosse effettuata ad Aquileia, 
almeno nel luogo di culto posto verosimilmente 
presso l’Aussa, in base a norme, sviluppate in ambi¬ 
to centroitalico e trasmesse dai coloni provenienti da 
queste aree, che attribuivano ad alcuni magistrati la 
competenza in questa delicata materia. Se l’assegna¬ 
zione del compito agli edili aquileiesi non può, per i 
citati problemi di comparabilità delle magistrature, 
essere posta in diretto rapporto con quanto desumi¬ 
bile dalla Lex aedis Furfensis , ci si chiede, però, 
quanto eventualmente possa aver giocato in ciò l’o¬ 
monimia della carica e quanto sia stato importante in 
questa materia il ruolo svolto dai triumviri che 
dedussero la colonia e che contribuirono a stabilirne 
le norme 88 . 


NOTE 


* Le riflessioni qui proposte sono nate nel corso della realiz¬ 
zazione della mia tesi di dottorato sull’offerta monetale nei luo¬ 
ghi di culto delfltalia settentrionale in età romana (Facchinetti 
2004-05). Devo ringraziare il prof. Gino Bandelli per avermi 
suggerito l’opportunità di riflettere sulle due iscrizioni aquileie¬ 
si e lo stesso prof. Bandelli unitamente alla dott.ssa Federica 
Fontana per i preziosi suggerimenti e per la profìcua discussio¬ 
ne delle mie ipotesi interpretative. 

1 Inscr. Aq. 22, dove si afferma anche che l’epigrafe, rinvenu¬ 
ta nel 1929, sarebbe stata consegnata al Museo di Aquileia nel 


1931. Esistono, però delle discordanze in merito alla data di rin¬ 
venimento. In Brusin, Fornasir 1976, pp. 30-34 si afferma che il 
recupero ebbe luogo nel 1933 e allo stesso anno sembra riferirsi 
Brusin 1933, mentre in Bertacchi 1979, p. 272 la data è quella 
del 1928 (indicazione accettata recentemente da Verzàr-Bass 
2006, p. 431). Evidenzia questo problema Tiussi 2001, nt. 57. 

2 Brusin 1933; Brusin, Fornasir 1976, pp. 32, 35. Il Brusin 
non ricorda se furono rinvenuti altri pezzi dello stesso litotipo o 
di dimensioni analoghe a quelle del blocco iscritto e che avreb¬ 
bero potuto far parte del medesimo monumento cui apparteneva 
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l’epigrafe. Nella stessa circostanza fu rinvenuto anche un cippo 
sepolcrale in calcare, verosimilmente proveniente dalla necro¬ 
poli che si stende lungo YAnnia da Aquileia fino a Ponte 
Orlando e che è stata individuata in più occasioni: Maggi, 
Oriolo 2004, p. 231. 

3 Maggi, Oriolo 2004, pp. 228-231. 

4 Secondo Maggi, Oriolo 2004, nt. 18 il toponimo “Ponte 
Orlando” va ricollegato aH’odonimo “Via Orlanda” con il quale 
la Via Annia , che passava in questa località, è ricordata ancora 
nella cartografia ottocentesca presso Mestre (cfr. Uggeri 1991, 

p. 26). 

5 Maggi, Oriolo 2004, p. 228. 

6 Ibid. 

7 Bertacchi 1979, pp. 270-272; Tiussi 2001, cc. 203-211; 
Tiussi 2002, pp. 20-21. 

8 Verzàr-Bass 2006, p. 433, dove è pubblicata per la prima 
volta una fotografia di uno dei frammenti di modanatura (fig. 2). 

9 Verzàr-Bass 1991, pp. 270-273. 

10 Un primo basamento era già stato individuato nel 1961 da 
Giovanni Brusin. Presso questa struttura erano venuti in luce 
frammenti di marmo, tessere musive, lastrine di rivestimento, 
laterizi e un coperchio di recipiente in bronzo: Brusin, 
Fornasir 1976, pp. 36-37; Tiussi 2001, c. 205. 

11 I basamenti erano fondati, dal basso verso l’alto, su pali, 
uno strato di conglomerato, tre corsi di mattoni e, infine, bloc¬ 
chi di pietra spessi circa cm 60. La Bertacchi (Bertacchi 1979, 
pp. 271-272), contrariamente alla Verzàr-Bass (cfr. ntt. 8-9), 
ritiene pertinenti all’arco tutti gli elementi architettonici recupe¬ 
rati, fra i quali erano una base di colonna in marmo di 70 cm di 
diametro, un frammento di colonna di cipollino con restauro 
antico, un frammento di architrave in calcare, frammenti di 
decorazione architettonica, in marmo e in calcare, con motivi di 
dentelli, ovuli e kyma lesbico, databili ad età augustea. I mate¬ 
riali, tuttora inediti nonostante il loro grande interesse per la 
definizione dei monumenti che insistevano nell’area di Ponte 
Orlando, sono in corso di studio da parte di Cristiano Tiussi, che 
ha presentato alcune anticipazioni nel corso del V Convegno di 
Studi altinati (“ Altnoi . Il santuario altinate: strutture del sacro a 
confronto e i luoghi di culto lungo la Via Annia”), tenutosi a 
Venezia dal 4 al 6 settembre 2006. 

12 Maggi, Oriolo 2004, pp. 230-231. Sugli archi quadrifron¬ 
ti vd. da ultimo Muhlenbrock 2003, pp. 20-21, in particolare a 
proposito della funzione di segnale di confine svolto da queste 
strutture in ambito suburbano ed extraurbano (l’A. non cita però 
quello discusso in questa sede). 

13 Fontana 1997, pp. 166-167. Recentemente Monika Verzàr- 
Bass (Verzàr-Bass 2006, pp. 433-438) ha ipotizzato l’esisten¬ 
za di almeno due fasi di monumentalizzazione di questo luogo 
di culto. Alla prima apparterrebbe l’iscrizione de doneis, alla 
seconda i più recenti frammenti di modanatura di podio rinve¬ 
nuti in località Antonina. La medesima studiosa ritiene possibi¬ 
le che siano riferibili a questa stessa fase di monumentalizza¬ 
zione un architrave dorico con iscrizione che ricorda la realiz¬ 
zazione di una porticus duplex e interventi di lastricatura, data¬ 
bili tra la fine del II e gli inizi del I secolo a.C. ( CIL V, 1021 = 
C1L I 2 , 3418; Tabulae 116, 1. Cfr., inoltre, Bandelli 1984, 
p. 202 e n. 12; Bandelli 1988, p. 84 e p. 99, n. 12), rinvenuto 
in terreni di proprietà Cassis, forse non troppo lontani dalla loca¬ 
lità Antonina, e alcuni capitelli ellenistici coevi conservati in 
Museo e privi di informazioni sul luogo di rinvenimento. 
L’ipotesi, per quanto suggestiva, non è però verificabile, come 
ammesso dalla stessa studiosa. Come vedremo in seguito, inol¬ 


tre, la stessa ubicazione del luogo di culto presso l’Aussa pone 
alcuni problemi. Per la ricostruzione della topografia dei luoghi 
di culto di Aquileia repubblicana è interessante rilevare la pos¬ 
sibilità che, oltre a quelli ricordati dalla Verzàr-Bass, ovvero i 
santuari di Monastero, quello sulla strada da Monastero a Terzo 
e quello presso l’Aussa, agli inizi del I secolo a.C. ne esistesse 
anche un altro, sito presso Panigai. Da qui, infatti, come segna¬ 
lato in Cavalieri Manasse 1983, pp. 129-130, proviene un 
gruppo omogeneo di elementi, pertinenti ad uno stesso edificio 
di culto e databili tra la fine del II e i decenni iniziali del I seco¬ 
lo a.C. Sulla topografia sacra di Aquileia cfr. Fontana 2004, con 
particolare riferimento all’area urbana e suburbana tra età 
repubblicana e imperiale. 

14 S.H.A., Max., 28, 8 (ed. Hohl, Lipsia 1927): nam cum esset 
Maximinus pedum, ut diximus, octo et pro[e]pe semis, calcia- 
mentum eius, id est campagum regium, quidam in luco, qui est 
{inter} Aquileiam et Arciam, posuerunt, quod constitit pede[m] 
maius fluisse hominis vestigio mensura. La forma Arda è stata 
interpretata come un’errata trascrizione deH’idronimo Alsa in 
Sartori 1986, in particolare cc. 750-752. Cfr. Vedaldi Iasbez 
1994, pp. 116-118. 

15 Maggi, Oriolo 2004, p. 228. 

16 Dal momento, però, che è possibile che il blocco sia stato 
reimpiegato in un rifacimento tardo del ponte sull’Aussa (cfr. 
infra , nt. 18) non è da scartare l’ipotesi di una sua provenienza 
da più lontano. 

17 Cfr. Bertacchi 1979, fig. 10; Tiussi 2001, fig. 4. 

18 Verzàr-Bass 1984, p. 228; Verzàr-Bass 2006, p. 431. 
Riferisce il blocco a un donario anche Zaccaria 1999, p. 193. 
Insostenibile appare l’ipotesi di Luisa Bertacchi (Bertacchi 
1979, p. 272), che vedeva il blocco con la dedica de doneis 
come parte dell’arco quadrifronte, per le considerazioni che 
seguono sulla natura sacra del testo, per altro già rilevata anche 
dai primi editori. Già in Brusin 1933, pp. 115-116, infatti, veni¬ 
va suggerita una relazione con un santuario posto nelle vicinan¬ 
ze del luogo di rinvenimento, anche se le condizioni di que¬ 
st’ultimo lo avevano indotto a ritenere che il blocco avesse fatto 
parte, forse in condizioni di reimpiego, delle strutture del ponte. 
L’appartenenza dell’iscrizione al ponte è stata più di recente 
riaffermata da Galliazzo 1994, II, p. 139, n. 268. In base alla 
considerazioni che seguono sulla natura dell’intervento finan¬ 
ziato de doneis non ritengo possibile che il blocco possa aver 
fatto parte fin dall’inizio delle murature del ponte, dal momento 
che quest’ultimo non doveva appartenere alle infrastrutture pro¬ 
prie del santuario quanto, piuttosto, a quelle della strada. Non mi 
sembra, comunque, da escludere un reimpiego del blocco nel 
corso di un intervento di ristrutturazione o di ricostruzione del 
ponte in un periodo più recente, così come potrebbe essere avve¬ 
nuto per il cippo funerario rinvenuto nelle medesime circostan¬ 
ze (cfr. supra, nt. 2) e come certamente è avvenuto per uno dei 
frammenti del c.d. elogium di C. Sempronio Tuditano reimpie¬ 
gato nel ponte sull’Aussa tra Cervignano e Muscoli: Bandelli 
1989, p. 111. Sulla dispersione dei due frammenti superstiti di 
quest’ultimo testo: Verzàr-Bass 2006, pp. 423-426. 

19 Verzàr-Bass 1991, pp. 271-272. 

20 La giacitura nelle acque dell’Aussa potrebbe aver alterato 
le superfici del blocco, anche se la profondità dell’incisione del 
testo epigrafico suggerisce che almeno questo lato non fosse 
direttamente soggetto all’azione della corrente fluviale. I danni 
che si rilevano, sulla fronte, nel margine destro e, più limitata- 
mente, in coincidenza di quello superiore non sembrano ascrivi¬ 
bili ad abrasione quanto piuttosto ad altri fattori. 
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21 Mi sembra, infatti, che le dimensioni del blocco presup¬ 
pongano una certa monumentaiità della struttura in cui era in 
opera. Ammettendo che possa trattarsi di un altare, non sarebbe 
impossibile pensare a uno sviluppo in altezza attorno o di poco 
superiore al metro, fatta salva la possibilità della presenza di ele¬ 
menti di ulteriore sopraelevazione, come, ad esempio, dei gradi¬ 
ni. In tal caso ed ipotizzando che il blocco di coronamento aves¬ 
se un’altezza all’incirca pari a quella del pezzo iscritto, la parte 
inferiore mancante potrebbe essere valutata fra i 50 e i 70 cm. 

22 CIL I 2 , 2822 = ILLRP 306 = Imagines 127 = CIL I 2 , p. 1092 
= Inscr. Aq. 22. Cfr., inoltre, Brusin 1933; Bandelli 1984, pp. 
192-193; Bandelli 1988, pp. 75-76, 85-86, 146-147, cat. n. 4; 
Fontana 1997, pp. 165-167, 180-182, cat. n. 6. 

23 II ricorso all’arenaria come supporto per l’epigrafìa sembra 
cessare ad Aquileia poco dopo la metà del II secolo a.C.: 
Bandelli 1988, pp. 76-77. 

24 Bandelli 1988, pp. 75-76, 146-147, cat. n. 4. Brusin 1933, 
p. 116 ne proponeva una datazione attorno al 90 a.C., come pure 
il Degrassi {ILLRP 306; Imagines 127). Recentemente 
Zaccaria 1999, p. 193 ha accennato alla possibilità che l’iscri¬ 
zione possa essere posteriore al 153 a.C., collegandola eviden¬ 
temente alla data più alta proposta per la costruzione della Via 
Annia. Anche Verzàr-Bass 2006, pp. 437-438 non esclude la 
possibilità che la realizzazione della via publica possa essere 
collegata a un intervento di trasfonnazione di un precedente 
luogo di culto preromano testimoniato dall’iscrizione de doneis. 

25 Liv. XL, 34, 2-3. La decisione di fondare la colonia è, però, 
del 183 a.C.: Liv. XXXIX, 55, 5-6. Sulle problematiche connes¬ 
se con la deduzione: Bandelli 1988, pp. 21-34; Bandelli 2003, 
pp. 63-68. 

26 CIL I, 1456 [b] = CIL V, 840 [b] = CIL I 2 , 2196 [b] = CIL 
I 2 , p. 1092, Tabulae 115, 6 [a+b] = Inscr. Aq. 21. Cfr., inoltre, 
Bandelli 1984, pp. 192-193; Bandelli 1988, p. 146, cat. n. 3; 
Fontana 1997, pp. 165-167, 179-180, cat. n. 5. 

27 Mancano al momento analisi petrografiche che consentano 
di identificare la cava di estrazione del blocco, che, comunque, 
non sembrerebbe provenire da quelle di Aurisina (comunicazio¬ 
ne orale del prof. Gino Bandelli). 

28 Inscr. Aq. 21. 

29 Bertoli 1739, n. 101. 

30 Bandelli 1988, pp. 76-77, 146, cat. n. 3. Il Brusin {Inscr. 
Aq. 21), invece, ne aveva proposto una datazione agli inizi del I 
secolo a.C. 

31 Ringrazio per questa precisazione in merito alla cronologia 
relativa delle due iscrizioni il prof. Gino Bandelli. 

32 Verzàr-Bass 1984, p. 228; Verzàr-Bass 1991, p. 272. 

33 Verzàr-Bass 1991, p. 272. 

34 Ipotizzando, invece, che il testo continuasse nel blocco sot¬ 
tostante a quello conservato, non è da escludere che tale indica¬ 
zione seguisse i nomi dei due dedicanti. Sembra, però, ostare a 
questa ricostruzione il fatto che lo spazio fra la linea 3 dell’i¬ 
scrizione e l’ipotetica linea 4 risulterebbe superiore a quello, 
abbastanza regolare, fra le linee 1, 2 e 3. 

35 Brusin 1933, p. 116. 

36 Degrassi 1938, p. 134. 

37 Inscr. Aq. 22. 

38 ILLRP 306: “ magistros aedis cuiusdam vel magistratus 
Aquileiensium monumentum... exstruxisse puto ”. 

39 Fontana 1997, p. 181. 

40 Brusin 1933, p. 116. 

41 Fontana 1997, p. 180 e nt. 858. 

42 Secondo la Verzàr-Bass (Verzàr-Bass 1984, pp. 206-207; 


Verzàr-Bass 2006, pp. 432 e 437) si tratterebbe della vendita 
di beni di un santuario preromano, mentre la Strazzulla 
(Strazzulla Rusconi 1990, p. 299) ha pensato a una donazio¬ 
ne collettiva fatta ai magistrati per l’erezione di un monumento 
sacro. Infine la Fontana (Fontana 1997, p. 166), richiamando la 
seconda parte della Lex aedis Furfensis in cui agli edili è affida¬ 
to il compito di stabilire l’importo delle multe per infrazioni alle 
regole del santuario, ha proposto, con qualche dubbio, che si 
tratti di dona sacra nel senso dei proventi di queste ammende. 

43 II Bandelli (Bandelli 1988, p. 86) ha ritenuto che potesse 
essere una divinità epicorica, in un suo precedente contributo 
posta in relazione con le acque del vicino fiume Aussa 
(Bandelli 1984, p. 203; cfr. anche Adam 1991, p. 66, nt. 60 bis; 
Zaccaria 1999, p. 209), mentre la Fontana (Fontana 1997, 
p. 167) preferisce sospendere il giudizio per l’inconsistenza dei 
dati relativi a questo possibile luogo di culto. 

44 Laffi 1978 = Laffi 2001, pp. 515-544. 

45 CIL I 2 , 756 = CIL IX, 3513 = ILS 4906 = ILLRP 508 = 
Imagines 382. 

46 “Se qualche oggetto sarà stato dato in dono, donato e dedi¬ 
cato a questo tempio, che sia lecito fame uso, venderlo; ove sarà 
stato venduto, sarà profano. La vendita, la locazione sarà di 
competenza dell’edile, chiunque (gli abitanti de-) il villaggio di 
Furfo abbiano eletto, purché (gli edili) siano consapevoli che 
(vendono, locano) l’oggetto in questione senza violazione delle 
leggi umane e di quelle divine; un altro non potrà. Il denaro che 
sarà stato ricavato, con questo denaro sarà lecito acquistare, 
prendere in affitto, dare in affitto, cedere, perché questo tempio 
sia fatto migliore, più decoroso; il denaro che sarà stato dato per 
queste operazioni, sarà profano, se non si sarà agito dolosamen¬ 
te. Ciò che sarà stato acquistato in bronzo o in argento con quel 
denaro, il qual denaro sarà stato dato a questo tempio, ciò che 
sarà stato acquistato, per questi oggetti varrà lo stesso regime, 
come se fosse stato dedicato” (traduzione di Laffi 1978, p. 144 
= Laffi 2001, p. 542). 

47 Seguo qui l’interpretazione proposta da Laffi 1978, pp. 
137-138 = Laffi 2001, pp. 535, che preferisce intendere piacu- 
lum nel senso traslato e secondario di “azione sacrilega”, anzi¬ 
ché nel significato primario di “sacrificio espiatorio”. Mi sem¬ 
bra che questa proposta sia corretta dal momento che in un para¬ 
grafo successivo della Lex (linee 14-16) si tratta delle pene per 
quanti abbiano sottratto un oggetto sacro e non viene prevista 
alcuna forma di espiazione nei confronti della divinità. Gli accu¬ 
sati, infatti, dovevano corrispondere un’ammenda, il cui impor¬ 
to veniva fissato dagli edili a propria discrezione, e godevano 
del diritto di appellarsi agli abitanti di Furfo , che, in seduta con¬ 
giunta con i Fificulani e i Taresuni , avevano il potere di con¬ 
dannarli o di assolverli. 

48 A mia conoscenza esiste almeno un’attestazione di un 
oggetto dedicato a una divinità e successivamente alienato. Si 
tratta di una brocchetta bronzea dedicata a Numisio Marzio rin¬ 
venuta nel 1912 nella tomba ipogea 180, con sepolture plurime, 
indagata sul colle Le Saliere a Capena: CIL I 2 , 2435, cfr. pp. 718, 
831, 1067; Della Seta 1918, p. 335; Stefani 1958, cc. 177-179; 
Warmington 1959, pp. 70-71, n. 34; Briquel 1972, p. 826; 
Lejeune 1972, p. 410. Devo la conoscenza di questo caso alla 
dott.ssa Cristina Ferrante, che ha in corso di studio il pezzo e che 
ringrazio per le informazioni in merito. 

49 Festo afferma che secondo Elio Gallo, autore di due volu¬ 
mi sul significato delle parole pertinenti allo ius civile , i ponte¬ 
fici ritenevano res sacrae le offerte solo se effettuate dalla civi- 
tas (p. 424 L.: Gallus Aelius aitsacrum esse, quocumque modo 
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atque instituto civitatis consecratum sit, sive aedis, sive ara, sive 
signum, sive locus, sive pecunia, sive quid aliud, quod dis dedi- 
catum atque consecratum sit: quod autem privati[s\ suae reli¬ 
gioni causa aliquid earum rerum deo dedicent, id pondfices 
Romanos non existimare sacrum). Concordano con tale norma 
anche alcune fonti di natura giuridica, che istituiscono una netta 
distinzione fra offerte effettuate a titolo pubblico o da parte di 
privati [cfr., ad es.: Digest. I, 8, 6, 2-3 (Marcian., Institutiones 
III): Sacrae res et religiosae et sanctae in nullius bonis sunt. 
Sacrae autem res sunt hae quae publicae consecratae sunt, non 
privatae [...] semel autem aede sacra facta edam diruto edificio 
locus sacer manet ; Gaius 2, 5: Sed sacrum quidem hoc solum 
existimatur, quod ex auctoritatepopuli Romani consecratum est, 
ueluti lege de ea re lata aut senatus consulto facto...]. Quanto 
era offerto dai privati doveva, secondo Dumézil 1966, p. 532, 
rientrare nella categoria delle res religiosae , la cui profanazione 
era empietà ma non sacrilegio. Un passo delle Institutiones di 
Marciano {Digest. I, 8, 6, 2-3), scritto nel III secolo d.C., però, 
esplicitamente afferma: si quis ergo privatim sibi sacrum con- 
stituerit, sacrum non est, sed profanum. Come vedremo in 
seguito, però, le leges relative all’alienazione dei votivi non 
sembrano fare differenze sulla base della natura pubblica o pri¬ 
vata delle offerte, sintomo di una possibile difficoltà di separare 
dona e stipes pubblici e privati e, verosimilmente, dell’indiffe¬ 
renza nei confronti del problema nella prassi per lo meno in età 
repubblicana e primo imperiale, epoca alla quale risalgono i testi 
epigrafici che si considereranno. Tale indifferenza si rispecchia 
anche in dediche epigrafiche poste da privati, in cui l’oggetto 
della dedica è qualificato come sacrum: si vedano, fra i nume¬ 
rosi esempi noti nella stessa Aquileia: CIL V, 745 = Inscr. Aq. 
144; CIL V, 780 = Inscr. Aq. 235; CIL V, 782, cfr. p. 1024 = 
Inscr. Aq. 237; CIL V, 787 = Inscr. Aq. 254; CIL V, 800, cfr. 
p. 1025 = Inscr. Aq. 300. Se, però, ci atteniamo rigidamente a 
queste norme, nel caso della dedica posta da C. Lucretius e 
L. Horatius l’aggettivo sacr(um) risulterebbe particolarmente 
pregnante, considerando che i due personaggi la pongono duran¬ 
te la loro edilità e, quindi, in qualità di pubblici funzionari. 

50 Pais 1888, n. 1273 = ILS 4910 = Inscr. It. X, 5, n. 83, col. 

b: [-] itque eadem lege sacrum esto. Si quot / donum pecu- 

niave aut stipes huic / signo dono datae erunt itq{ue) si Ilvi/ri 
decurionesq{ue) coloni coloniae / Civicae Aug{ustae) Brixiae 
vendere volue[rint... 

51 II titolo di colonia Civica Augusta Brixia , usato nel testo 
epigrafico, sembra, infatti, essere stato attribuito alla città da 
Augusto in un momento imprecisabile anteriore all’8 a.C. ( Inscr. 
It. X, 5, p. X e Gregori 1990, p. 16 con disamina della biblio¬ 
grafìa precedente) e costituisce l’unico terminus post quem 
interno in grado di dare indicazioni in merito alla datazione del 
testo, oltre naturalmente alle caratteristiche paleografiche dell’i¬ 
scrizione. 

52 L’indicazione del rinvenimento in città dell’epigrafe suggeri¬ 
sce solo la possibilità che si trattasse di un luogo di culto urbano. 

53 CIL II, 5439, cfr. p. 1038 = CIL II, 5439a = CIL I 2 , 594, cfr. 
pp. 724, 833, 916 - ILS 6087 = FIRA\ 1,21= Roman Statutes 
1996,1, p. 403, LXXII: Quotcumque pecuniae stipis nomine in 
aedis / sacras datum inlatum erit, quot eius pecuni/ae eis 
sacri{i}s superfuerit, quae sacra, uti h{ac) l(ege) <f[ieri)> / 
oportebit, ei deo deaeve, cuius ea aedes erit, fadta 
<fuer>i<n>t, ne quis facito neve curato neve interce/dito, quo 
minus in ea aede consumatur, ad / quam aedem ea pecunia sti¬ 
pis nomine dalta coniata erit, neve quis eam pecuniam alio / 
consumito nefv]e quis facito, quo magis in / alia re consuma- 
tur.™™. Sulla Lex coloniae Genetivae Iuliae si vedano: D’Ors 


1953, pp. 167-280; Gonzàlez 1990, pp. 19-50; Gonzàlez 
1991-96, pp. 11-41. 

54 II testo ci è parzialmente conservato su tavole di bronzo 
incise in età flavia, che sembrano riprodurre, integrandolo, un 
documento redatto poco dopo la morte di Cesare: oltre alla bi¬ 
bliografìa citata alla nota precedente, cfr. Roman Statutes 1996, 

I, p. 395; Gonzàlez 1997a, p. 210; Gonzàlez 1997b. 

55 Sul valore di stips come “moneta offerta agli dei” si veda¬ 
no: Hackens 1963; Desnier 1987. 

56 Sulla gestione di questi fondi cfr. Lex coloniae Genetivae 
Iuliae , LXV. 

57 Sono qui presi in considerazione solo alcuni testi che chia¬ 
ramente esplicitano la natura degli interventi oppure per i quali 
il tipo di realizzazione è resa evidente dal supporto epigrafico, 
come nel caso dell’iscrizione musiva CIL VI, 379 = ILS 3038 = 
CIL I 2 , 990, cfr. p. 965 = ILLRP 186 = AE 1991, 81 o di CIL I 2 , 
2536, cfr. p. 1002 = ILLRP 21\=AE 1997, 276, incisa sul fian¬ 
co di un thesaurus. Non appartiene, invece, a questa categoria 
una serie di iscrizioni ex stipe poste da Augusto e rinvenute a 
Roma {CIL VI, 30974 = ILS 92; CIL VI, 457 = 30771 = ILS 93; 
CIL VI, 458 = 30772; CIL VI, 456 = 30770 = ILS 99; AE 1888, 
150; AE 1980, 56), dal momento che Svetonio (D/v. Aug. LVII: 
...Omnes ordines... item Kal. Ian. strenam in Capitolio edam 
absend [iacebant ], ex qua summa predosissima deorum simula¬ 
la mercatus vicadm dedicabat, ut Apollinem Sandaliarium et 
Iovem Tragoedum aliaque) parla di queste dediche come realiz¬ 
zate grazie alle somme ricavate dalla raccolta delle strenae 
spontaneamente offerte dal popolo romano all’imperatore. 
Sull’uso di regalare monete il primo giorno dell’anno con inten¬ 
to beneaugurante: Pera 1993, pp. 349-351, con bibliografia pre¬ 
cedente. 

58 AE 1998, 1131 = AE 1999, 93 b (base di statuetta, 44 x 31 
x 29 cm, da Svishtov / Novae , Moesia inferior ; II d.C.): [A]escu- 
lapium / ex donis arg(enteum) / p(ondo ) V unc(iis) V / C{aius) 
Mansuanius / Severus leg(atus) Aug(usd) faciendum) c{uravit ); 
IGLNovae 16 (base di statua in calcare, 42 x 33 x 36 cm, da 
Svishtov / Novae , Moesia inferior, ; II d.C.): Hygiam / ex donis 

arg(enteam o -enti) / p{ondo) //// unc(iis) VII[ -] / M(arcus) 

Clodius / Laetus leg{atus) / Aug(usd) faciendum) c(uravit); CIL 

II, 2636, cfr. pp. 707, 911 = 715 4509 = EAstorga 108 = 
IRPLeon 63 (da Astorga /Asturica, Hispania citeriore II d.C.): 
Deo / Vago Donnaego / sacrum res p(ublica) / Ast(urica) 
Aug{usta) per / mag{istros) G(aium) (!) Pacatum / et Fl{avium) 
Proculum / ex donis / curante Iulio Nepote. 

59 È questo il caso dell’iscrizione da Asturica, il cui testo non 
chiarisce la natura della dedica. La mancanza di informazioni in 
CIL in merito al supporto su cui è incisa l’epigrafe non consen¬ 
te di proporre delle ipotesi. 

60 CIL XIV, 2088 = /LS316 = Gordon 1958-65, II, pp. 57-58 
= Granino Cecere 2005, n. 63: l’iscrizione fu rinvenuta da 
Francesco Furgi (o Furti) nel corso di lavori edilizi nel 1729. 
Attualmente è conservata ai Musei Capitolini di Roma. 

61 Sul santuario di Iuno Sospita , con particolare riferimento 
all’età repubblicana: Coarelli 1987, pp. 141-163. Sulla ric¬ 
chezza del santuario e sulla presenza in esso di grandi somme di 
denaro, ancora attorno alla metà del II secolo, cfr. App., BC V, 
24, 97: Kai /Qqpaxa f)v AeuxLq) pèv èOvcov xtòv ujiò xòv 
'Avxamov oi> jio^Bpoupévcov, Kaioapi òé, a eiÀf|xsi, rcavxa xcopig 
SaQÒoùg [f\] èjio^epetxo, 50ev ex xàrv ieqwv èòavEL^exo, aùv xòqixl 
àjtoòóaeiv umaxvoupevog arcò xe Tcóprig èx xoù KamxaALOi? xod 
curò ’Avxiou xai Aavoupiou xai Nepoug xal Ti|3uQog, èv alg 
pàkaxa xó^eai xai vùv biol Orioaupoi xqtirótcov ieptòv òaiJJiÀBig 
(“Lucio riceveva mezzi finanziari dalle province antoniane che 
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erano in pace, mentre in tutte le province toccate in sorte a 
Cesare, con l’eccezione della Sardegna, si combatteva. Egli, 
quindi, prendeva in prestito denaro dai templi, promettendo con 
premura di restituirlo: dal tempio Capitolino a Roma, da Anzio, 
da Lanuvio, da Nemi e da Tivoli, nelle quali città soprattutto 
anche ora vi sono grandi depositi di denaro sacro”). 

62 Non è del tutto chiaro a cosa si riferisca E indicazione di 
peso che conclude Tiscrizione. Normalmente formule analoghe 
servono a indicare il peso della statua realizzata (cosi intende 
Gordon 1938, p. 25; Gordon 1958-65, II, p. 57), ma in questo 
caso la specificazione di due tipi di metallo lascia aperti alcuni 
dubbi. Se pure è possibile pensare alla realizzazione di una sta¬ 
tua in argento dorato, soluzione che sembra compatibile con la 
differenza nella quantità di oro e di argento utilizzati (rispettiva¬ 
mente circa 982 g e circa 67,454 kg), ritengo non sia da esclu¬ 
dere la possibilità che in questo modo sia indicato il peso dei 
dona alienati per la realizzazione del signum oppure, forse meno 
probabilmente, la parte del metallo ricavato dalla fusione dei 
dona che fu riconsacrata perché non necessaria al pagamento 
del simulacro della dea. 

63 In IGLNovae 16, invece, gli editori suppongono che i dona 
fossero il risultato di una colletta, forse realizzata in occasione 
di una pestilenza. 

64 Questa iscrizione, conservata al Museo Arcivescovile di 
Ravenna, è stata talvolta indicata come di provenienza ravenna¬ 
te (Donati 1967; Susini 1976, p. 326; Giacomini 1990, p. 199, 
n. 932), anche se fin dall’epoca del suo inserimento in CIL XI 
non erano disponibili informazioni in merito al suo luogo di rin¬ 
venimento e se gli studi della Donati (1967) hanno evidenziato 
come il dedicante non appartenga alla tribù di Ravenna. Come 
già rilevato dal Bormann ( CIL XI, 1), inoltre, il quattuorvirato 
non è una magistratura compatibile con lo statuto municipale di 
Ravenna. Dal momento che, in base alla documentazione giuri¬ 
dica in nostro possesso, i magistrati avevano competenza in 
merito all’alienazione delle offerte solo nel territorio della loro 
città, sembra inevitabile pensare che questa epigrafe non sia 
stata rinvenuta a Ravenna o nel suo territorio e che il santuario 
di Fortuna Primigenia in cui era stata posta l’iscrizione sia da 
cercare altrove. Un elemento per la ricostruzione della storia del 
pezzo potrebbe essere fornito dai dati di ingresso nel Museo 
Arcivescovile di Ravenna, dove è ancor oggi conservato. 
Purtroppo anche su questo punto regna l’incertezza: sappiamo 
solo che non faceva parte dell’allestimento della prima metà 
dell’Ottocento, dal momento che non compare nei disegni che lo 
riproducono conservati nel Fondo Piancastelli della Biblioteca 
Aurelio Saffi di Forlì (Novara 1997, figg. 3-4). La data di 
ingresso in Museo sembra, quindi, da porre fra la realizzazione 
dei disegni e l’esame autoptico del Bormann, in un periodo che 
vede una nuova organizzazione dell’esposizione, con l’arrivo di 
pezzi provenienti da vari centri della diocesi ravennate nonché 
da collocazioni diverse in Ravenna. Sulla storia delle collezioni 
del Museo Arcivescovile: Novara 1997. 

65 Se, infatti, sono gli edili a compiere un non determinabile 
intervento ex stipe Aesculapi, è un aruspice a disporre del dena¬ 
ro offerto a Giove per la realizzazione di un pavimento sull’iso¬ 
la Tiberina. Si noti, invece, come nel caso in cui più dediche 
provengano da uno stesso luogo di culto, come per il tempio di 
Diana a S. Maria Capua Vetere, sia costante il riferimento alla 
stessa autorità. 

66 Sul problema della comparabilità delle magistrature itali¬ 
che e di quelle romane e degli influssi reciproci fra gli istituti 
romani e italici: Mazzarino 1945, p. 175 (“una comune cultura 
italica ed un corrispondente comune travaglio costituzionale, in 


cui innovazioni ed esigenze di una città etnisca, latina od osca 
non restano senza eco negli stati vicini e anzi spontaneamente si 
affermano, determinate da analoghi presupposti e condizioni”); 
Sartori 1953, p. 70 (a proposito dei titoli aidilis e kvaisstur a 
Pompei, dopo aver ricordato che dal punto di vista lessicale i 
due termini riconducono ad una radice latina che non consente 
di supporre un’origine delle magistrature a Roma su modello 
italico, scrive: “Ciò non significa d’altro canto che edilità e que¬ 
stura italiche riconducano necessariamente ad età romana: si 
tratta di un lento sovrapporsi di istituti romani a forme italiche 
già prima che la romanizzazione sia un fatto compiuto”); 
Camporeale 1957; Tibiletti 1978; Cristofani 1978 (sostiene- 
p. 95 - che proprio nelle titolature delle magistrature minori, 
quali edili e questori, si avverte l’influenza romana a livello di 
prestito lessicale e, almeno in parte, di competenze giuridiche); 
Campanile, Letta 1979; Petraccia Lucernoni 1988. Per un’a¬ 
nalisi della storia degli studi, in particolare in riferimento alla 
questura: Petraccia Lucernoni 1988, pp. 1-11. 

67 CIL VI, 7 = ILLRP 39 = CIL I 2 , 800, cfr. p. 953 = AE 1987, 
53. 

68 II Letta (Campanile, Letta 1979, p. 48) ricorda come i due 
edili di Peltuinum , da cui dipende Furfo , derivino dal collegio di 
tre aidiles attestato, prima della Guerra Sociale, dall’iscrizione 
in dialetto vestino rinvenuta a S. Benedetto in Perillis (La 
Regina 1968, p. 407; Poccetti 1979, n. 207) e verosimilmente 
istituito spontaneamente, come in altri centri italici, su modello 
romano. Gli edili di Furfo dovrebbero essere anche essi un 
esempio di continuità delle magistrature dopo il passaggio della 
comunità sotto il controllo romano dal momento che il Letta 
(Campanile, Letta 1979, pp. 48-49 e 71) ritiene che Roma 
abbia ritenuta trascurabile ogni entità al di sotto del municipium, 
come i vici, e che, quindi, non abbia interferito nella loro orga¬ 
nizzazione interna. Lo studioso ritiene, però, che questi edili 
fossero probabilmente comparabili con l’omonima magistratura 
romana dal momento che “in molti centri italici... le costituzio¬ 
ni cittadine della fase ‘sovrana’ risultano profondamente 
influenzate da modelli romani, per una pressione soprattutto 
morale esercitata più dal prestigio di una cultura egemone che 
da precisi provvedimenti politici di imposizione. Sono gli Italici 
che si adeguano spontaneamente a Roma, in misure diverse, in 
tempi diversi e con esiti diversi da luogo a luogo; non è Roma 
che li obbliga a farlo” (Campanile, Letta 1979, p. 86). 

69 Nei periodi a cui appartengono le iscrizioni che ci interessa¬ 
no, Aquileia è, come detto, colonia latina. Furfo è, invece, un vi- 
cus dei Vestini dipendente dal centro di Peltuinum , che non giun¬ 
se mai al rango di municipium (Campanile, Letta 1979, p. 48). 

70 Fontana 1997, pp. 166-167. 

71 Cfr. Tabella 3 e nt. 65. 

72 Fontana 1997. 

73 È stata proposta un’origine prenestina per i Dindii : Straz- 
zulla Rusconi 1982, pp. 100-114, per i Samiarii: Strazzulla 
Rusconi 1982, pp. 114-122, e per i Tampii : Strazzulla Ru¬ 
sconi 1982, pp. 122-127; Fontana 1997, p. 101, nt. 455 (con bi¬ 
bliografia precedente). Monica Chiabà (Chiabà 2003, pp. 85- 
87) inserisce, inoltre, fra le probabili gentes romano-latine 
anche gli Aebutii , gli Albii, gli Appul{l)ei , i Carminii , i Curii , i 
Gabinii (da Gabii ), i Gemimi (forse da Praeneste ), i Licinii 
(forse da Roma), i Lucilii, i Mammii (forse da Praeneste), i 
Petronii (forse da Praeneste), i Pinarii (forse da Roma), i 
Plautii/Plotii (forse da Praeneste), i Postumii (forse da Roma) 
ed, eventualmente, gli Aratrii ( daAquinum : cfr. Zaccaria 2003, 
pp. 313-316; ma forse di origine cisalpina: Chiabà 2003, pp. 94- 
95). Proverrebbero da centri campani: Alfìi, Allii, Arrii, Blasii, 
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Castricii/Castrucii, Cluvii, Gavii, Lusii, Magli e Minatila da area 
marrucina, in particolare da Teate Marrucinorum, i Mutilii; peli- 
gna: Aufldii, Ovidii (da Salmo) e Paeligni ; mentre dovrebbero 
essere Caudini i Pontii e Sidicini i Itera. Di altri centri italici 
non meglio determinabili sarebbero originari: A(h)ii, Annii, 
Babullii, Berii, Cantileni^ Cat(t)ii, Ceianii, Cornimi, Cossuttii, 
Decidii, Decii, Gavillii, Herennii, Laberii, Ludi, Mail, Mulvii, 
Numerii, Paccii, Rufell{e)ii, Safinii, Sallustii, Se(h)ii, Spedii, 
Statii, Terentii, Tet(t)ieni/Tit(t)ieni, Trebii, Varii, Vei{e)dii, Vettii 
e Vibii: Chiabà 2003, pp. 88-91. 

74 Fontana 1997, p. 63. 

75 Fontana 1997, pp. 27-51. 

76 Fontana 1997, pp. 105-114. 

77 Fontana 1997, p. 104. 

78 Fontana 1997, pp. 124-136. 

79 Nel caso della colonna dedicata da Tampia a Diovis la tabu¬ 
la risparmiata per l’iscrizione trova confronto solo a Pompei, 
mentre il teonimo è attestato a Roma, Praeneste e 
Superaequum : Fontana 1997, pp. 100-101. 

80 Fontana 1997, pp. 78-79. 

81 La Strazzulla (Strazzulla Rusconi 1987a, pp. 75-87; 
Strazzulla Rusconi 1987b, pp. 155-160) ha proposto una 
committenza da parte di C. Sempronius Tuditanus , mentre la 
Fontana (Fontana 1994; Fontana 1997, pp. 27-51, 273) prefe¬ 
risce pensare a C. Claudius Pulcher, cos . 177. 

82 Pur senza attribuire a ciò, per la scarna documentazione 
disponibile, alcun significato particolare, non posso, però, fare a 
meno di ricordare che famiglie di origine prenestina appaiono 
fra quelle che compongono il corpo coloniario di Aquileia (cfr. 
supra, nt. 73) e che in almeno un caso sembrano aver portato 
con sé la devozione verso un particolare culto, ovvero quello di 
Diovis : cfr. Fontana 1997, pp. 101-104. 

83 I coloni segnalarono già nel 171 a.C. le loro precarie con¬ 
dizioni (Liv. XLIII, 1, 4: ... querentes coloniam suam novam et 


infìrmam necdum satis munitam inter infestas nationes 
Histrorum et Illyriorum esse...). Questa difficile situazione portò 
all’invio di un supplementum di 1500 famiglie nel 169 a.C. (Liv. 
XLIII, 17, 4): Bandelli 1988, pp. 31-34, 42, 45-46; Bandelli 
2003. 

84 Gregorutti 1884, pp. 413-414; Pais 1888, n. 376; Stucchi 
1951, pp. 32, 122; Alfòldy 1984, p. 105, n. 112; Giavitto 
1998, pp. 251-252; Zaccaria 1999, p. 200. Il coperchio reca 
una dedica ad Ercole posta da C. Ennius C.f. colonus. 

85 Sono caratterizzati da una terminazione ogivale due the- 
sauri rinvenuti a Fregellae e databili ante 125 a.C.: Colasanti 
1906, p. 101; Pagliardi 1980, p. 184; Lippolis 1986, p. 36; 
Catalli, Scheid 1994, p. 60; Crawford 2003, p. 77. Ha, inve¬ 
ce, terminazione emisferica il thesaurus di Sora, inquadrabile 
nel periodo tra la guerra sociale e la deduzione della colonia 
triumvirale (89-40 a.C.): Zevi Gallina 1978; Lolli Ghetti, 
Pagliardi 1980; Catalli, Scheid 1994; Crawford 2003, p. 77. 
Su questo argomento, già accennato in Facchinetti 2007 ma 
meritevole di maggior approfondimento, ritornerò più dettaglia¬ 
tamente in altra sede. 

86 Zaccaria 1989. 

87 Ciò è indiziato ad Aquileia dal rinvenimento nel fondo 
Gallet di un nucleo di materiali ceramici di probabile pertinenza 
votiva. I più significativi di questi, un’amia e una lucerna di tipo 
Esquilino I, trovano confronti in contesti votivi centroitalici: 
Fontana 1997, pp. 127-131. Anche aàAriminum il rinvenimen¬ 
to di pocola deorum (Fontana 1997, pp. 216-217, 220,245-246, 
con bibliografìa precedente) suggerisce un’analoga importazione 
nella nuova colonia di forme devozionali centroitaliche. 

88 Sul molo svolto da T. Annius Luscus nella amministrazione 
interna di Aquileia è chiaro testimone l’epigrafe rinvenuta nel 
Foro, la quale attesta, fra l’altro, che il triumviro leges... com- 
posivit deditque, senatum ter coptavit. Su questo testo: Maselli 
Scotti, Zaccaria 1998, pp. 130-143. 
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Stefano Conti 


L’USURPAZIONE DI MAGNENZIO E AQUILEIA: 
TESTI LETTERARI, MONETE, ISCRIZIONI 


Flavio Magno Magnenzio trascorse la fase cen¬ 
trale della sua rivolta contro Costanzo ad Aquileia: 
egli scelse proprio questa città come base logistica 
delle operazioni e per organizzare da lì la resistenza 
all’imperatore. 

Per comprendere meglio la reale entità di questo 
evento, alle fonti letterarie (di particolare rilevanza 
sono le due orazioni di Giuliano, che esaltano la vit¬ 
toria di Costanzo contro l’usurpatore) si possono 
accostare le testimonianze numismatiche (le emis¬ 
sioni della zecca di Aquileia) e quelle epigrafiche (i 
miliari dedicati a Magnenzio nella provincia della 
Venetia). 


1. Le fonti letterarie 

Dopo la proclamazione imperiale, avvenuta ad 
Augustodunum (od. Autun) il 18 gennaio 350 1 , 
Magnenzio decise di dirigersi in Italia; di lì a poco 
Roma entrò sostanzialmente sotto la sua influenza, 
con l’elezione alla prefettura urbana di Fabius 
Titianus 2 . L’usurpatore non si recò personalmente 
nell’antica capitale, deciso ad assicurarsi innanzitut¬ 
to il controllo del Nord Italia e dei passi alpini per 
l’Illirico: fu a questo scopo che elesse Aquileia a suo 
centro operativo 3 . 

Arrivato verosimilmente nel febbraio del 350 
nella zona, Magnenzio progettava di partire da lì 
per conquistare la Pannonia 4 , approfittando dell’as¬ 
senza di Costanzo, impegnato contro i Persiani 5 . 
Secondo Giuliano, “gli alleati del tiranno confluiro¬ 
no da ogni parte in Italia e si congiunsero alle trup¬ 
pe che vi erano state reclutate già da tempo [...]. Un 


fulmine che si abbatteva dalle Alpi: tale appariva a 
tutti”*. 

In realtà il fulmine non si tramutò in tempesta, in 
quanto Magnenzio non sfruttò l’effetto sorpresa che 
una sua repentina marcia verso Oriente avrebbe sca¬ 
tenato, ma preferì rimanere neWItalia annonaria. 
Da una parte infatti credeva possibile una concilia¬ 
zione politica con Costanzo, dall’altra, proprio in 
quei giorni (il 1° marzo del 350), le truppe di stanza 
in Pannonia avevano proclamato come loro impera¬ 
tore il magister peditum Vetranione 7 . 

Secondo Filostorgio (III, 22) fu la sorella del¬ 
l’imperatore Costantina (insieme al prefetto del pre¬ 
torio Vulcacio Rufino 8 ), a spingere il generale all’u¬ 
surpazione, in chiara funzione anti-magnenziana; in 
effetti lo stesso Vetranione giustificò poi il suo agire 
all’imperatore come dovuto alla volontà di ostacola¬ 
re l’altro usurpatore. Queste testimonianze hanno 
fatto supporre che la rivolta fosse stata organizzata 
da ambienti vicini a Costanzo (e forse desiderosi di 
un ruolo politico più attivo), per evitare l’arrivo in 
Illirico di Magnenzio e dar tempo al legittimo 
regnante di raggiungere là zona 9 . Se anche questo fu 
inizialmente l’intento, ed indipendentemente dal 
coinvolgimento reale o presunto di Costantina, non 
è escluso che poi, resosi conto della sua importanza 
tattica, Vetranione abbia pensato realmente di otte¬ 
nere dall’imperatore una parte di regno in cambio 
del suo appoggio 10 . 

Quali che fossero le reali intenzioni dell’anziano 
generale, è certo che Magnenzio dovette di conse¬ 
guenza modificare i suoi piani: non potendosi spin¬ 
gere liberamente verso Oriente, egli fu costretto a 
mostrarsi favorevole alla proclamazione di 
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Vetranione, forse anche per evitare un ulteriore 
scontro. Di certo sperò di ottenere più facilmente, 
con l’appoggio dell’altro pretendente, un riconosci¬ 
mento da parte di Costanzo 11 . Ma l’imperatore 
rifiutò ogni sorta di accordo e, in seguito ad un suo 
discorso alle truppe di Vetranione a Naissus , queste 
lo riconobbero come unico sovrano e preferirono 
passare dalla sua parte (25 dicembre 350) 12 , mentre 
al generale non rimase che cedere le insegne del 
potere e affidarsi alla clemenza imperiale 13 . 

Intanto Magnenzio, che dovette accogliere la 
notizia con stupore, aveva eletto a suo Cesare 
Decenzio e lo aveva posto a difesa delle Gallie con¬ 
tro attacchi barbarici 14 ; pochi mesi dopo Costanzo 
nominò Cesare Costanzo Gallo 15 . Era ormai chiaro 
che Magnenzio non poteva più sperare in un ricono¬ 
scimento del suo dominio in Occidente per via diplo¬ 
matica; egli diede pertanto inizio alle prime manovre 
belliche. Dopo una vittoria sulle avanguardie impe¬ 
riali in un’imboscata verosimilmente nei pressi di 
Atrans 16 , si diresse verso Poetovio : “quel miserabile, 
esaltato da quel colpo di fortuna, abbandonò le posi¬ 
zioni fortificate che proteggono l’Italia e si spinse, 
senza alcuna precauzione, nel Norico e nella 
Pannonia, illudendosi che la velocità gli servisse più 
delle armi e del coraggio” 17 . In effetti, approfittando 
della ritirata delle truppe di Costanzo, Magnenzio 
assediò ed infine riuscì ad occupare Siscia (forse nel¬ 
l’agosto del 351); tentò poi invano di forzare le 
postazioni imperiali di Sirmium 18 . Si volse quindi 
all’assedio di Mursa (od. Osijek), ma qui, nella piana 
lungo il fiume Drava, il 28 settembre del 351, venne 
pesantemente sconfitto da Costanzo 19 . 

Magnenzio si ritirò allora, con quello che rima¬ 
neva delle sue truppe, proprio ad Aquileia, mentre 
l’imperatore, invece di rincorrere il nemico sconfit¬ 
to, si trattenne in Pannonia quasi un anno intero. 
Questa scelta, che a prima vista apparirebbe quanto¬ 
meno eccessivamente prudente, viene spiegata da 
Giuliano con l’approssimarsi della stagione inverna¬ 
le 20 . In realtà anche l’esercito imperiale aveva subi¬ 
to gravi perdite, tanto da rendere necessaria un’am¬ 
pia riorganizzazione dell’armata 21 . A questo si 
aggiunga che Costanzo pensò più opportuno occu¬ 
parsi prima del ripristino della via Sirmium-Mursa- 
Poetovio (verosimilmente danneggiata dalle truppe 
di Magnenzio nel tentativo di coprire la ritirata), 
come attesta un miliario rinvenuto nel territorio di 
Sirmium e che ricorda appunto il restauro di strade e 
ponti nella zona 22 . 


La posizione di Magnenzio dopo Mursa era d’al¬ 
tronde ancora ben forte: era tornato ad occupare le 
basi italiche da cui aveva mosso l’offensiva e intan¬ 
to, per impedire un attacco dall’Illirico, si era preoc¬ 
cupato di fortificare le Alpi Giulie e la strada che 
congiungeva Aquileia ad Emona (od. Ljubljana). La 
sua opera non si limitò al restauro di postazioni già 
esistenti, ma portò anche alla creazione di nuove, 
che potessero sbarrare le vie d’accesso all’Italia da 
Oriente 23 . Il cosiddetto complesso dei Claustra 
Alpium luliarum 24 , costituito da fortificazioni con 
guarnigioni e da un vallo murato, verrà in effetti 
delineandosi proprio nel corso del IV secolo (fig. 1). 
Alle spalle del valium esisteva un’ulteriore linea, 
costituita da una serie di castella a difesa dell’intera 
zona: ne facevano parte Forum Iulii (od. Cividale), 
Artenia (Artegna), Glemona (Gemona), Osopus 
(Osoppo), Reunia (Ragogna), Iulium Carnicum 
(Zuglio) ed altri castra minori 25 . Egli disseminò 
verosimilmente le truppe nelle fortificazioni poste in 
questa sorta di interminabile barriera difensiva 26 . 



Fig. 1. Le fortificazioni di IV secolo d.C. nella zona aqui- 
leiese (da Bosio 1979). 
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La protezione che queste postazioni alpine pote¬ 
vano offrire a Magnenzio è ben sintetizzata sempre 
da Giuliano: “Quello si riparava dietro alle impervie 
frontiere dell’Italia: nascoste le sue forze su quelle 
montagne, come fossero belve selvagge, non osava 
condurre di persona l’esercito a cielo scoperto [...] in 
effetti, l’Italia è cinta da ogni parte da un muro di 
montagne, eccettuata una metà che un mare melmo¬ 
so e simile alle paludi dell’Egitto rende inaccessibi¬ 
le anche a una flotta nemica” 27 . Aggiunge sempre 
l’imperatore-filosofo: “Evidentemente, egli ripone¬ 
va un’eccessiva fiducia nella sicurezza della sua 
posizione” 28 . 

Magnenzio infatti si trattenne ad Aquileia dal¬ 
l’autunno del 351 fino all’estate del 352, quando le 
truppe imperiali, fino a quel momento impegnate in 
Oriente 29 , poterono volgersi ad Occidente e accin¬ 
gersi a superare i valichi alpini fortificati (fig. 2). Tra 
la fine di agosto e l’inizio di settembre del 352 30 , 
Costanzo riuscì ad impossessarsi di Ad Pirum (od. 
Hrusica), fondamentale fortezza del sistema difensi¬ 
vo magnenziano. La conquista fu dovuta ad un’abi¬ 
le doppia manovra: una parte della fanteria venne 
mandata innanzi a fronteggiare la guarnigione lì 
stanziata, mentre il grosso dell’esercito fu guidato 
dallo stesso Costanzo per un percorso mai utilizzato 


prima 31 , che permise di giungere alle spalle del 
nemico, di isolarlo dal quartiere generale di Aquileia 
e quindi di costringerlo alla resa 32 . 

Secondo Giuliano, Magnenzio assisteva alle 
corse all’ippodromo, quando seppe che l’imperatore 
aveva sgominato il suo esercito. Rientrava in realtà 
tra i doveri imperiali partecipare ai giochi, ma qui è 
chiara la volontà di raffigurare l’usurpatore come 
dedito al lusso e ai piaceri 33 . Non a caso la critica 
morale di Giuliano si estende anche ad Aquileia, 
definita “città dedita al lusso smodato” 34 . Ecco quin¬ 
di che Magnenzio ad Aquileia “consumava il tempo 
in feste e dissolutezze, confidando nell’impraticabi¬ 
lità di quei monti (convinto che quella, da sola, 
bastasse a garantirgli la salvezza)” 35 . 

Invece il sistema difensivo alpino non bastò e 
non solo per la capacità di Costanzo di aggirare i 
valichi, quanto perché per la prima volta, parallela- 
mente all’attacco terrestre, fu condotta un’iniziativa 
marittima di ampio respiro. La flotta di stanza 
nell’Adriatico occupò le foci del Po, attaccando alle 
spalle e di sorpresa il nemico e contemporaneamen¬ 
te tagliando i collegamenti alle altre forze magnen- 
ziane in Italia 36 . Altri sbarchi avvennero in Sicilia e 
a Cartagine 37 , con lo scopo di impedire all’usurpato- 
re di raggiungere altre zone dell’impero ancora a lui 
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favorevoli come l’Africa. L’accerchiamento via 
terra e via mare non permetteva quindi ai ribelli di 
ritornare verso l’Illirico, né di rifugiarsi in qualche 
altra città italica o africana; intanto un’ulteriore 
parte della flotta armata si era diretta in Spagna, cer¬ 
cando di domare la locale ribellione e togliendo 
anche questa possibilità di fuga 38 . 

Nel settembre del 352 Magnenzio si vide allora 
costretto a lasciare Aquileia e a spostarsi in Gallia. 
Qui fu infine sconfitto da Costanzo nella battaglia di 
Mons Seleucus (od. Montsaléon) nell’estate del 
3 5 3 39 e non potè far altro che suicidarsi a Lione, il 10 
agosto dello stesso anno: “Tu, abbattutolo, come un 
olimpionico, alla terza ripresa, lo costringesti a 
infliggersi una punizione degna dei suoi misfatti col- 
Timmergersi nel petto quella stessa spada che si era 
macchiata del sangue di tanti cittadini” 40 . 

2. Le fonti numismatiche 

Le testimonianze archeologiche confermano 
quello che si è fin qui desunto dalle fonti letterarie. 
La monetazione della zecca di Aquileia per 
Magnenzio si può distinguere in tre fasi: la prima 
coincide col primo passaggio dei magnenziani nella 
zona tra il febbraio e il marzo del 350, la seconda è 
databile all’inizio del 351, cioè prima dell’avvio 
delle operazioni belliche contro Costanzo, la terza 
emissione risale invece agli inizi del 352, quando 
Magnenzio, sconfitto a Mursa , progettava una 
riscossa proprio da Aquileia. 

Tra i diversi tipi monetali emessi dalla zecca 
locale, riveste particolare interesse un multiplo da 
tre solidi, a lungo noto in un unico esemplare parigi¬ 
no andato perduto e invece più recentemente riscon¬ 


trato in varie monete rinvenute durante scavi occa¬ 
sionali a Ljubljana 41 . Il multiplo aureo (fig. 3) onora 
Tusurpatore come liberator rei publicae e raffigura 
nel rovescio una donna, con una corona turrita in 
testa e una cornucopia in mano, che si inchina a 
Magnenzio, nimbato e con mantello, che procede a 
cavallo 42 . 

Nella figura femminile che rende omaggio si è 
voluto vedere la personificazione della stessa 
Aquileia, che accoglierebbe Magnenzio al momento 
del suo adventus nella città 43 . Certamente sarebbe 
affascinante immaginare che la zecca, al passaggio 
delle truppe nella Venetia , abbia voluto celebrare l’e¬ 
vento raffigurando Aquileia che accoglie l’usurpato- 
re come colui che riporta la libertà nella zona. 
Shelton ha però sostenuto che il personaggio fem¬ 
minile simboleggi più genericamente la res publica , 
rappresentazione frequente nelle monete di IV seco¬ 
lo e confermata dalla legenda che accompagna l’im¬ 
magine ( liberator rei publicae ) 44 . L’ipotesi sembra 
rafforzata dal fatto che la personificazione della Res 
Publica che si genuflette dinnanzi ad un imperatore 
si ritrova nella monetazione di Costantino e anche in 
quella di vari membri della dinastia valentiniana e 
teodosiana 45 . Inoltre, nei rari casi in cui le monete 
mostrano una determinata città, questa è di norma 
accompagnata dall’indicazione del nome. Forse 
anche questo aspetto ha generato confusione e ha 
portato a sostenere l’identificazione con Aquileia: il 
titolo in esergo s{acra) m{oneta) Aq(uileiensis ) sta 
però solo ad indicare la zecca di coniazione e non è 
una didascalia dell’immagine raffigurata (avrebbe 
altrimenti dovuto essere in legenda) 46 . 

Le prove addotte da Shelton alla sua tesi sembra¬ 
no poco contestabili, a differenza della diretta con¬ 
seguenza che ne deriva: la non necessaria presenza 



Fig. 3. Moneta di Magnenzio coniata ad Aquileia, con legen¬ 
da sul rovescio liberator rei publicae (da Bastien 1983, tav. X, 
302). 



Fig. 4. Moneta di Magnenzio della zecca di Aquileia, 
con legenda sul rovescio restitutor libertatis (da Bastien 1983, 
tav. X, 301B). 
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di Magnenzio già nel 350 ad Aquileia 47 . È vero che 
la moneta non raffigura la città, ma credo possa 
essere mantenuta valida l’ipotesi di un passaggio e 
di un’eventuale sosta nel territorio aquileiese per 
due motivi. Innanzitutto la produzione delle prime 
monete magnenziane ad Aquileia risale comunque a 
questo periodo e l’emissione di solidi aurei presup¬ 
pone di norma la presenza dell’imperatore 48 . In 
secondo luogo il fatto che egli, dopo la sconfitta di 
Mursa , decida di ritirarsi ad Aquileia fa quantomeno 
ipotizzare che avesse già deciso, prima della parten¬ 
za per la spedizione in Illirico, di stabilire lì i suoi 
quartieri invernali. È quindi possibile che avesse 
visionato personalmente il luogo e avesse lasciato 
nella zona delle guarnigioni a lui fedeli durante la 
sua iniziale permanenza nell’Italia settentrionale 49 . 

3. Le fonti epigrafiche 

Potrebbero confermare questa ipotesi anche tre 
miliari dedicati a Magnenzio e verosimilmente posti 
lungo la via Postumia, nel tratto che da Verona, 
attraverso Vicenza, giungeva ad Aquileia. 

Il primo 50 fu rinvenuto nel 1884, riutilizzato 
come sostegno di un’acquasantiera nella chiesetta di 
San Leonardo a San Giorgio di Nogaro (nei pressi di 
Chiarisacco); attualmente è conservato ai Musei 
Civici di Udine (nr. inv. 136) 51 . Il testo è il seguente: 

M(ilia ) [p(assuum) ---]/. Liberatori or/[bis] 
Romani, res/titutori liberta/tis ac r(ei ) p(ublicae), 
conse[r]/batori (!) militu[m\ / e[t] provincial[ium\ / 
d{omino) n{ostro) Magnentio, / invicto principi], / 
victori e[t triumph(atori)], /semper Aug{usto). 

Il secondo (fig. 5) 52 è una colonna marmorea rin¬ 
venuta nel 1981 durante scavi agricoli in località 
Fraine di Colfrancui (nei pressi di Oderzo) e attual¬ 
mente collocata nel Museo Civico di Oderzo (nr. inv. 
146171 ) 53 . Il testo, mancante della parte superiore, è 
per il resto facilmente leggibile: 

[- (?). Liberato]r/[i orbis Romani], / [resti¬ 

tutori] / l[ibert]atis ac / rei publicae, c/onservatori / 
militum etpro/vincialium, do/mino nostro Ma/gnen- 
tio, invicto / principi, victori et / triumphatori, 
sem/per Augusto. 

Un ultimo miliario (fig. 6) 54 è stato ritrovato nel 
1974 nella canonica della chiesa di Santa Giustina a 



Fig. 5. Miliario per Magnenzio rinvenuto a Fraine di 
Colfrancui (da Basso 1987, fig. 2). v 


Baldaria ed è oggi al Museo Civico di Cologna 
Veneta 55 . Lo stato alquanto frammentario del reper¬ 
to ha sollevato dubbi sulla sua attribuzione, che sem¬ 
bra però confermata dal formulario conservato e dal 
confronto con i due precedenti miliari magnenziani. 
Il testo andrebbe così integrato: 
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Fig. 6. Frammento di miliario, attribuibile a Magnenzio, 
proveniente da Baldaria (da Buonopane 1992, fig. la-b). 


[Liberatori orbis ] / [Romani, restitutori ] / [liber- 
tatis ac rei] / [publicae, c]ons(ervatori ) milit[um] / 
[et provi]ncialium, [do]/[mino] nostro 
Ma[gnen]/[tio, i]nvicto principi], / [victo]ri et 


trium[phatori\, / [sempe]r Au[g]usto. / M(ilia) [pas- 
suum] / [-]. 

La titolatura presente in questi tre miliari trova 
confronti in quella riportata negli altri dedicati a 
Magnenzio nell 'Italia annonaria , mentre diverso e 
più breve è il formulario nei miliari a lui eretti in 
Africa, Sardegna, Gallia e Spagna, zone ugualmente 
sotto il suo controllo. La presenza dunque di una 
serie di miliari italici, tutti pressoché identici nel for¬ 
mulario, ha fatto ipotizzare un’iniziativa diretta da 
parte del ‘circolo’ di Magnenzio 56 . 

I tre miliari in esame sono stati datati dai prece¬ 
denti editori al periodo successivo alla sconfitta di 
Mursa e cioè tra l’autunno del 351 e l’estate del 352; 
si può proporre come alternativa che fossero stati 
eretti non durante il lungo soggiorno ad Aquileia, ma 
durante la prima breve sosta, cioè subito dopo la sua 
usurpazione. Nella sua discesa in Italia e prima di 
una lotta con Costanzo era ancora più forte la 
volontà di cercare consensi tra i provinciali e tra le 
truppe. A favore di questa ipotesi 57 sembra deporre 
proprio la prima produzione della zecca di Aquileia, 
che celebra Magnenzio con titoli quali liberator rei 
publicae (di cui si è già parlato) e restitutor liberta- 
tis (fig. 4) 58 , che trovano perfetta corrispondenza 
nelle formule utilizzate nei miliari qui esaminati. 

Proprio in quella prima fase della sua usurpazio¬ 
ne, Magnenzio doveva sentire di più la necessità di 
celebrare nelle monete e nelle epigrafi la libertas , 
che egli aveva riportato nell’impero con l’uccisione 
di Costante e la sua proclamazione imperiale 59 . 


NOTE 


1 Cons. Const., 350, 1 (= Chron. Min., I, p. 237); cfr. Epit., 
41,22; Zos., 11,42; Zon., XIII, 6. 

2 Su Fabius Titianus e sulle varie fasi del dominio magnen- 
ziano a Roma vd. Conti c.s. 

3 Drinkwater (Drinkwater 2000, p. 148, nt. 81 ) sostiene anzi 
che il controllo de\VItalia annonaria vada anticipato: la zona 
doveva essere sotto Magnenzio prima che questi potesse rischia¬ 
re di imporre un proprio uomo a Roma. 

4 JeloCnik 1967a, pp. 211, 226-227. 

5 Philost., Ili, 22; Zon., XIII, 6-7. Il fatto che i cospiratori 
aspettarono che Costanzo fosse con il suo esercito altrove per 
manifestare le loro intenzioni, fa dedurre che la ribellione, a 


lungo pianificata, fosse proprio in attesa di un’occasione favo¬ 
revole (vd. Drinkwater 2000, p. 133). 

6 lui., Or., I, 35b. Qui e nelle altre citazioni della prima ora¬ 
zione di Giuliano si è utilizzata l’edizione, con traduzione ita¬ 
liana, di Tantillo 1997. 

7 Cons. Const., 350, 1 (= Chron. Min., I, p. 237); Eutr., X, 10, 
2; Aur. Vict., 41, 26; Epit., 41, 25; Socr., II, 25; Soz., IV, 1, 1; 
Zos., II, 43, 1. Su Vetranione vd. W. Ensslin, in RE Vili A, 2, 
s. v. Vetranio, cc. 1838-1840; PLRE I, Vetranio 1, p. 954; 
Haehling 1978, pp. 457-458. 

8 Su Vulcacio Rufino, imparentato con la dinastia regnante 
(Amm., XIV, 11, 27), vd. Chastagnol 1962, pp. 73, 128 nt. 
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100, 135, 146, 154, 161, 296; Haehling 1978, pp. 30, 179, 291- 
293, 296-297, 336-337, 373-376, 531, 558. 

9 Vd. SaSel 1971, pp. 208-209; Brenot 1992, p. 187; 
Bleckmann 1994, pp. 42-47. Diversa opinione in Drinkwater 
2000, pp. 151-159. 

10 Lo stesso Filostorgio ricorda che Costanzo inviò a 
Vetranione un diadema (III, 22), mentre Giuliano gli riconosce 
il rango di “collega” dell’imperatore al momento del loro incon¬ 
tro a Naissus (Or., I, 31a-b). Notevole fu anche la sua importan¬ 
za militare e strategica: sia per il numero di soldati a disposizio¬ 
ne, sia per l’occupazione del fondamentale passo di Succi, vali¬ 
co di confine tra la parte orientale e quella occidentale dell’im¬ 
pero (cfr. Amm., XXI, 10, 3; Philost., Ili, 24). Vd. Bleckmann 
1994, pp. 43-47; Tantillo 1997, pp. 298, 321-323; Rubin 1998, 
p. 127 nt. 19; Drinkwater 2000, pp. 157-158. 

11 Cfr. lui., Or, I, 30d; Greg. Naz., Or, IV, 34, 2. Per tutto il 
corso del 350 furono in effetti inviate varie lettere e delegazioni 
da uno all’altro dei contendenti: vd. Athan., Apoi. ad Const., 9, 
6; lui., Or, I, 21 e 24; Zos., II, 44; Philost., Ili, 22; Zon., XIII, 
7; Petr. Patr., fr. 14. Vd. Sasel (SaSel 1971, p. 209), che riassu¬ 
me in un utile schema le negoziazioni intercorse tra Costanzo, 
Magnenzio e Vetranione; cfr. Bleckmann 1994, pp. 49-50. 

12 Cfr. Cons. Const., 351, 2 (= Chron. Min., I, p. 238). 
Ammiano accenna ad un vero e proprio tradimento da parte 
delle truppe di Vetranione (Amm., XXI, 8, 1). Secondo Zosimo 
l’appoggio dell’esercito a Costanzo, più che dalle sue parole, era 
stato garantito dalla distribuzione di donativi (Zos., II, 44, 4). In 
effetti sembra difficile che Costanzo si fosse presentato dinnan¬ 
zi ai soldati di un usurpatore senza prima essersi assicurato il 
loro favore con monete d’oro: vd. Bleckmann 1994, p. 53. 

13 lui., Or., I, 31d; III, 77 c; cfr. Eutr., X, 11, 1; Aur. Vict., 42, 
1-4; Soz., IV, 4, 2-3; Philost., Ili, 22; Zos., II, 44, 4. 

14 Eutr., X, 12, 2; Aur. Vict., 42, 9; Zos, II, 45, 1-2. Su 
Decenzio e la sua nomina a Cesare vd. Conti c.s. 

15 L’elezione avvenne a Sirmium il 15 marzo del 351 (Cons. 
Const , 351, 3 = Chron. Min., I, p. 238). 

16 Corrispondente verosimilmente all’od. Trojana (nei pressi 
di St. Oswald). Vd. lui. Or, I, 35c; III, 97c; Zos, II, 45, 3-4. 
Cfr. Bianchi 1996, p. 372. 

17 lui. Or, I, 35d; cfr. Zos, II, 46, 1. 

18 Zos, II, 46, 1; 48; 49, 2. Vd. SaSel 1971, pp. 211-213; 
Bastien 1983, p. 18. 

19 Cons. Const., 351, 1 (= Chron. Min., I, p. 237); lui. Or, I, 
36a-37a; III, 57b-c; Eutr, X, 12, 1; Epit., 42, 4; Zos, II, 50, 4; 
51, 1; 53, 1. 

20 lui. Or, I, 38b; cfr. Aur. Vict, 42, 5. 

21 Cfr. JeloCnik 1967a, p. 213; SaSel 1971, p. 214; Tantillo 
1997, p. 369. Zonara (XIII, 8, 16-17) parla di 30.000 morti nelle 
file imperiali (su un totale di 80.000 uomini) e di 24.000 (su 
36.000) in quelle dell’usurpatore. Anche se le cifre possono 
risultare esagerate (cfr. Duval 1976, p. 246 nt. 36; Rubin 1998, 
p. 127 nt. 18), esse danno un’idea delle proporzioni del massa¬ 
cro. Cfr. Bianchi 1996, p. 374. 

22 II miliario è conservato al Kunsthistorisches Museum di 
Vienna: CIL III, 3705 (= ILS 732). Questa ipotesi trova concor¬ 
di Jeloònik 1967a, p. 216; Sa§el 1971, p. 213; Duval 1976, 
p. 247; Tantillo 1997, p. 369. 

23 Aur. Vict, 41, 5; lui. Or, II, 71c-72a. Vd. Stucchi 1945, 
p. 352; Forlati Tamaro 1980, p. 64 nt. 28; Gentili 1992, p. 195. 

24 La definizione è usata per la prima volta da Ammiano 
(XXXI, 11, 3); il vallo è attestato ancora all’inizio del V secolo 
nella Notitia Dignitatum. Vd. Degrassi 1954, pp. 131-151; 


SaSel, Petru 1971; Petru 1976; Bosio 1979, pp. 524-531; 
Lettich 1982, p. 85. 

25 Bosio 1979, pp. 515-536. 

26 La presenza stabile di soldati magnenziani in zona è confer¬ 
mata dagli scavi effettuati nel territorio di Aquileia ed in partico¬ 
lare nella necropoli di Iutizzo, presso Codroipo. Cfr. Buora 1996. 

27 lui. Or, I, 38c-39a; cfr. Or, III, 71. 

28 lui. Or, I, 39a. Cfr. Conti 2002, p. 15. 

29 Cfr. Tantillo 1997, p. 369. Costanzo rimase a Sirmium 
almeno fino al 27 maggio del 352 (quando inviò la costituzione 
CTh. VII, 2); cfr. Sa§el 1971, p. 215; Duval 1976, p. 249 nt. 59. 

30 Un’epigrafe funeraria (AE 1982, 383) con la datazione del 
consolato di Magnenzio dimostra che il 28 luglio del 352 la città 
era ancora sotto di lui, anche se, come si vedrà, ancora per poco. 
Cfr. lui. Or I, 39c. 

31 lui. Or, I, 39c. 

32 Sa§el 1971, p. 215; Duval 1976, pp. 248-249. 

33 lui. Or, I, 39. Vd. Duval 1976, pp. 247-248 e 250 nt. 61. 

34 lui. Or., I, 38d. 

35 lui. Or., I, 38d. 

36 Nonostante le fonti non lo riportino, Didu ipotizza (Didu 
1977, p. 37) che Magnenzio abbia contrastato questa impresa 
marittima, se non con una flotta propria (a cui sembra alludere 
lo stesso Giuliano: Or, III, 55, d), quantomeno con “un sistema 
di difesa costiera passiva”. Cfr. Tantillo 1997, p. 376. 

37 lui. Or, I, 40c; cfr. Or, III, 19. 

38 lui. Or, I, 40c. Nella penisola iberica la resistenza dei 
magnenziani a Costanzo durò almeno fino agli inizi del 353: vd. 
Didu 1977, p. 44. 

39 Socr, II, 32; Soz, IV, 7, 3; vd. Keune, RE II A, 1, s. v. 
Seleucus mons, cc. 1145-1147. 

40 lui. Or., I, 40; cfr. Cons. Const., 353, 1 (= Chron. Min., I, 
p. 238); Eutr, X, 12, 2; Aur. Vict, 42, 10; Epit , 42, 6-8. 

41 Jeloònik 1967a, pp. 209-216; Shelton 1982, p. 219. Più in 
generale sulla monetazione di Magnenzio ad Aquileia vd. 
JeloCnik 1967b, pp. 246-251. 

42 JeloCnik 1967a, pp. 214-225; Bastien 1983, pp. 49 e nrr. 
302, 339, 339a. 

43 Sostenitori del l’identificazione con Aquileia sono JeloCnik 
1967a, pp. 214, 221; Duval 1976, p. 242; Bastien 1983, p. 11; 
da ultimi ancora Dossi 1998, p. 56; Witschel 2002, pp. 354 nt. 
197, 357. L’ipotesi sembrava confermata dal confronto con una 
moneta di Costanzo della zecca di Antiochia, dove l’imperatore 
è raffigurato nell’atto di avvicinarsi a cavallo ad una donna con 
corona turrita e con in mano una torcia, che si inchina davanti a 
Costanzo e che si è pensato raffigurasse la stessa Antiochia. 
Questa ipotesi decade al momento che viene meno quella di 
Aquileia; anche in questo caso non dovrebbe trattarsi della città 
di Antiochia, ma della personificazione della res publica. 

44 Shelton 1982, pp. 219-224. 

45 Vd. ancora Shelton 1982, pp. 233-234. 

46 Cfr. Shelton 1982, pp. 221-222. 

47 Shelton 1982, pp. 223-224. 

48 Tranne Laffranchi, che posticipa incomprensibilmente l’ar¬ 
rivo in Italia di Magnenzio alla fine del 350 (Laffranchi 1930, 
p. 174), gli studiosi di Magnenzio sono sostanzialmente concor¬ 
di nel sostenere una prima permanenza ad Aquileia subito dopo 
l’usurpazione, proprio su base essenzialmente numismatica: 
Jeloònik 1967a, pp. 226-227; SaSel 1971, pp. 206-207; Duval 
1976, pp. 242-243; Bastien 1983, p. 11; Brenot 1992, p. 184; 
Bleckmann 1994, p. 52 nt. 117; Tantillo 1997, p. 296; 
Witschel 2002, p. 356. 
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49 Anche se, come si è detto, l’occupazione vera e propria dei 
Claustra Alpium Iuliarum non può risalire a questa prima fase, 
ma alla successiva più ampia permanenza di Magnenzio nella 
zona. Cfr. Bleckmann 1994, p. 52. 

50 Calderini 1930, p. 72; Basso 1986, p. 187 nr. 88; Bosio 
1991, p. 80; Basso 2000, p. 63; Witschel 2002, pp. 353-357, 
384-385 nr. 10. 

51 Misure: alt. cm 95; diam. cm 27; alt. lett. cm 4. 

52 Basso 1986, p. 134 nr. 64; Basso 1987, pp. 167-171. 

53 Misure: alt. cm 135; diam. cm 36; alt. lett. cm 6,2-3,2. 

54 Buonopane 1992, pp. 220-223 {= AE 1992, 741). 

55 Misure: alt. cm 73; diam. presunto cm 33; alt. lett. cm 6- 
3,7. 

56 Neri 1969, pp. 370-371; Didu 1977, p. 46; Basso 1987, pp. 
167-170; Buonopane 1992, p. 222. Non si può escludere al con¬ 
trario che i testi epigrafici siano dovuti non ad un diretto coman¬ 


do centrale, ma ad un’elaborazione a livello provinciale dei 
motivi della propaganda (Witschel 2002, pp. 355-357). Questo 
spiegherebbe meglio iscrizioni per Magnenzio erette da privati, 
come accade a Roma (C/L, VI 1166 a = ILS 741; CIL, VI 1167) 
e a Tarquinia (Fortini 1997, pp. 315-321 = AE 1997, 525). 
L’iscrizione urbana fu innalzata dal prefetto Fabius Titianus (vd. 
supra, nt. 2). Il dedicante dell’epigrafe tarquiniense non è inve¬ 
ce menzionato, ma va identificato con un importante personag¬ 
gio, verosimilmente proprietario della villa rustica da cui la 
lastra marmorea proviene: cfr. Witschel 2002, p. 356. 

57 Datazione già ipotizzata per il primo dei tre miliari, come 
alternativa a quella tradizionale, da Witschel 2002, p. 357. 

58 Tipo monetale ugualmente attestato nelle prime coniazioni 
della zecca di Aquileia: Bastien 1983, nr. 301. 

59 Sulla propaganda di Magnenzio volta a mostrarlo come un 
liberatore dal tiranno Costante vd. Conti c.s. 
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PROPOSTA DI METODO PER L’ANALISI DELLE TRACCE 
DI MACELLAZIONE SU REPERTI FAUNISTICI 
DI ETÀ PROTOSTORICA E STORICA 


Introduzione 

Nell’ambito della ricerca in campo archeozoolo- 
gico 1 un’attenzione sempre maggiore viene attual¬ 
mente rivolta allo studio degli agenti tafonomici 
responsabili delle trasformazioni che subiscono i 
reperti ossei dopo la morte degli animali (“weathe- 
ring” 2 , fattori ambientali, agenti vegetali o animali a 
diverso impatto 3 ); a questi fenomeni si aggiunge 
l’intervento umano, che può essere uno dei principa¬ 
li responsabili di un accumulo di resti ossei, e che 
può influire su di esso mediante la manipolazione ed 
il trattamento delle carcasse o di elementi di esse 
fino al loro divenire parte di un deposito archeologi- 
co 4 . Questo interesse per lo studio dei fenomeni 
tafonomici (ai quali si può ascrivere quindi l’inter¬ 
vento antropico che determina la modificazione 
delle ossa animali a fini alimentari) da parte degli 
archeozoologi di ambito preistorico, ed in particola¬ 
re l’interesse per la distinzione tra fattori abiotici, 
biotici non umani e umani, si spiega perché l’inter¬ 
vento che principalmente ci attesta l’attività umana 
in un complesso paleofaunistico, in assenza di altre 
tracce certe di presenza antropica, è senza dubbio - 
per quel che concerne le culture umane più antiche - 
quello relativo alla fratturazione intenzionale delle 
ossa animali e alle strie di scamificazione lasciate 
dalle lame litiche su di esse, ai fini dello sfruttamen¬ 
to delle sostanze organiche di interesse alimentare 5 . 
Per alcuni autori l’archeozoologia sembra identifi¬ 
carsi quasi completamente con la tafonomia, ossia 
con la disciplina che si occupa delle leggi che rego¬ 


lano il passaggio dei resti organici dalla biosfera alla 
litosfera in base alla nota definizione di Efremov 6 . 
Secondo questa interpretazione (che non può certo 
essere applicata all’archeozoologia della protostoria 
o dei periodi più recenti, in quanto decisamente 
riduttiva), è necessario considerare i meccanismi di 
alterazione delle carcasse dei vertebrati (anche 
attuali) e le implicazioni biologiche di tali alterazio¬ 
ni, per cercare di evidenziare selezioni ed azioni 
volontariamente effettuate dall’agente antropico. In 
quest’ottica l’archeozoologia cerca di rispondere ai 
seguenti quesiti: 

- origine di un accumulo osseo; 

- parametri di distinzione tra accumuli naturali 
ed antropici (ovviamente indispensabili nei siti in 
cui l’intervento umano non sia testimoniato da altre 
indicazioni archeologiche); 

- lettura delle azioni esplicate nel sito attraverso 
i resti faunistici (attività venatoria, selezioni per età 
e sesso, macellazione) 7 . 

Va comunque specificato che, oltre allo studio 
delle modificazioni subite dalle ossa a causa dell’in¬ 
tervento degli agenti naturali, l’esame delle tracce di 
macellazione, varie e diversificate a seconda del 
periodo, degli aspetti culturali della popolazione che 
le ha prodotte, dello strumentario usato, offre infor¬ 
mazioni essenziali per ricostruire le abitudini ali¬ 
mentari ed economiche delle popolazioni umane nel 
corso di tutte le epoche antiche, anche di quelle dei 
periodi più vicini a noi e per i quali le conoscenze 
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sull’economia sono integrate ed ampliate da fonti 
scritte o da altri documenti ed attestazioni della cul¬ 
tura materiale. 


Tafonomia e sperimentazione 

Numerosi studi faunistici negli ultimi 20 anni 
hanno preso in esame le modificazioni di natura 
antropica che si riscontrano sulle ossa animali in con¬ 
testi paleolitici e mesolitici italiani. Bisogna però sot¬ 
tolineare che non sempre è facile distinguere le frat¬ 
ture intenzionali da fratture avvenute per cause natu¬ 
rali o per fattori biotici non umani 8 . Lo studio di alcu¬ 
ni giacimenti come quello di Isemia La Pineta 9 o di 
Riparo Tagliente (Grezzana, VR) 10 , per citare solo 
alcuni tra i lavori disponibili nell’ormai abbondante 
ed articolata bibliografìa relativa all’argomento 11 , ha 
permesso di valutare in campioni faunistici quantita¬ 
tivamente abbondanti numerosi resti (di bisonte o di 
Ursus deningeri nel caso di Isemia, di bovidi e cer- 
vidi a Riparo Tagliente) con tracce di impatto e strie 
di scamificazione, che attestano una localizzazione 
non casuale della frattura sull’elemento anatomico, e 
la standardizzazione dei gesti compiuti dalTuomo 
sulle varie ossa animali ai fini dello sfruttamento 
delle carcasse e dell’estrazione del midollo osseo. In 
particolare, per poter comprendere quali fossero le 
modalità di intervento effettivamente utilizzate in 
antico, hanno avuto un molo di rilievo la sperimenta¬ 
zione e la riproduzione delle tecniche di macellazio¬ 
ne su ossa recenti. La replica delle procedure ha per¬ 
messo di verificare il comportamento delle ossa sotto 
gli impatti dei percussori; l’utilizzo di strumenti ana¬ 
loghi a quelli adoperati nell’antichità ha consentito 
inoltre di confrontare e di comprendere le stimmate 
lasciate sulle ossa dalle azioni di disarticolazione, 
fratturazione, taglio 12 . 

Nel caso di Isemia La Pineta, come si è detto, il 
rilevamento di tracce di intervento antropico sui 
resti ossei ha suscitato nei ricercatori l’esigenza di 
effettuare una sperimentazione su materiali attuali 
per rilevare le caratteristiche salienti della frattura¬ 
zione intenzionale. Questa è testimoniata dal ripeter¬ 
si di incavi di percussione, associati a distacchi in 
corrispondenza di medesimi punti anatomici dello 
stesso segmento osseo. La presenza di morfologie di 
impatto standardizzate e di morfotipi di fratturazio¬ 
ne ripetuti per ogni segmento anatomico ha reso 
necessaria una verifica delle modalità di fratturazio¬ 


ne ottenibile con la replica sperimentale, per com¬ 
prendere le sequenze operative nel trattamento delle 
carcasse, le tracce di macellazione e la fratturazione 
del cranio o delle ossa lunghe finalizzata al recupe¬ 
ro del midollo 13 . 

Durante la sperimentazione i fattori considerati 
sono stati molteplici: si sono valutati il tipo di per¬ 
cussione (lanciata o diretta), gli strumenti (percusso¬ 
ri, lame, raschiatoi, ecc.), gli esiti della fratturazione 
più idonei ad una miglior estrazione del midollo. 

La raccolta dei dati connessa alla sperimentazio¬ 
ne ha permesso di descrivere le caratteristiche delle 
modificazioni, ossia, nel caso di fratture: 

1. Il tipo di frattura; 

2. L’orientamento della frattura rispetto alla 
conformazione dell’elemento anatomico; 

3. I morfotipi che derivano dalla fratturazione 
dell’osso. 

Lo studio condotto sui reperti faunistici di Isemia, 
decisamente uno studio “pilota” nel settore, ha per¬ 
messo di evidenziare dei caratteri diagnostici di frat¬ 
turazione sulle superfici ossee, che sono sicuramen¬ 
te connessi con l’attività antropica: 

- incavo di percussione (dovuto ad un impatto 
violento); 

- cono di percussione (frammento che si stacca 
in corrispondenza del punto di impatto); 

- distacchi midollari e corticali che delimitano 
l’incavo di percussione 14 . 

In conclusione, la definizione della fratturazione 
intenzionale è servita alla codifica dei morfotipi di 
fratturazione. Lo studio della ricorrenza dei morfo¬ 
tipi ha permesso da un lato di stabilire le modalità di 
sfruttamento delle carcasse, dall’altro di mettere in 
relazione tra loro siti con caratteristiche ambientali e 
culturali simili 15 . 


La macellazione: evidenze archeozoologiche e 
culturali 

Partendo da questa premessa, appare evidente che 
la valutazione di fratture più o meno regolari, di 
tagli, fendenti e strie sulle ossa animali è di fonda- 
mentale importanza al fine di riconoscere anche in 
contesti archeologici più recenti (protostorici, di età 
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romana e medievale) i morfotipi più spesso ricor¬ 
renti all’interno dei campioni faunistici; ciò permet¬ 
te di stabilire anche per la protostoria o per i periodi 
successivi le tecniche di macellazione e depezza- 
mento degli animali, le modalità di ottenimento 
della massa carnea, di trattamento delle porzioni ali¬ 
mentari (vd. ad esempio la preparazione di salume¬ 
ria in età romana 16 ), di estrazione del midollo 17 , l’e¬ 
ventuale riconoscimento degli strumenti utilizzati 18 ; 
l’esame di altre caratteristiche, quali le tracce di bru¬ 
ciatura più o meno invasive o la presenza di raschia¬ 
ture a crudo, possono dare informazioni sui metodi 
di cottura della carne. Tutti questi dati, una volta rac¬ 
colti e quantificati, possono permettere di valutare 
analogie e differenze di comportamento, per quanto 
riguarda le attività di preparazione delle sostanze 
commestibili di derivazione animale in siti coevi, o 
di verificare le eventuali differenze riscontrabili in 
ambiti culturali e cronologici diversi. 

Per quanto riguarda le faune oloceniche italiane 
ed in particolare quelle delle età dei metalli, la situa¬ 
zione appare abbastanza diversa da quella breve¬ 
mente esaminata per il Paleolitico: almeno per quel 
che concerne il territorio nazionale, i dati relativi 
alla macellazione, pur esposti in un numero sempre 
maggiore di contributi, sono quasi sempre presenta¬ 
ti solo in forma descrittiva, e non sono disponibili 
dati sperimentali; per la preistoria più recente e per 
le età dei metalli le analisi relative alle modalità di 
depezzamento delle carcasse sono accurate ma rara¬ 
mente viene affrontato uno studio dei resti per 
morfotipi più ricorrenti, al fine di valutare l’effettiva 
incidenza delle attività di macellazione in un dato 
complesso faunistico. 

Risultano molto interessanti alcuni studi effettua¬ 
ti su faune del Neolitico francese 19 , poiché si riferi¬ 
scono alle tecniche di macellazione di animali 
domestici come la pecora, la capra, il bue, il maiale 
ed il cane 20 ; oltre alle osservazioni sulle modalità di 
trattamento delle carcasse - in particolare per quan¬ 
to riguarda la presenza di numerose strie di scamifi- 
cazione lungo le diafisi e su altri elementi ossei che 
indicano la rimozione della carne prima della cottu¬ 
ra -, sono riportati i risultati della replica sperimen¬ 
tale delle tracce mediante l’utilizzo di riproduzioni 
degli strumenti in pietra in uso alla fine del Neolitico 
nell’area sud-orientale della Francia. 

Studi relativi a siti protostorici inglesi o francesi 21 
descrivono le tracce di macellazione riscontrate sui 


reperti ossei e le quantificano rispetto al numero 
totale di resti; inoltre gli autori propongono ricostru¬ 
zioni delle sequenze operative adottate per macella¬ 
re gli animali. 

Oltre che nell’ambito della ricostruzione dell’eco¬ 
nomia di sussistenza delle culture più antiche, l’ana¬ 
lisi delle tracce di depezzamento delle carcasse ani¬ 
mali riveste una funzione importante nello studio 
delle attività cultuali e sacrificali mediante le quali, 
nel mondo greco e romano, veniva gestita l’offerta 
di carne agli dèi. Non è questa la sede per approfon¬ 
dire una tematica impegnativa come quella delle 
leggi che regolavano la divisione della carcassa del¬ 
l’animale sacrificato, e la distribuzione delle diverse 
parti così ottenute tra i partecipanti al rito, una volta 
compiuta la Gnoia 22 ; tuttavia è interessante notare 
che le osservazioni sulla macellazione rituale fatte 
sulla base delle fonti letterarie antiche e delle raffi¬ 
gurazioni vascolari greche sono coerenti con le evi¬ 
denze che derivano dallo studio dei resti faunistici di 
complessi della tarda protostoria italiana, anche non 
necessariamente a carattere rituale. La regola di base 
sottesa alla macellazione effettuata in ambito reli¬ 
gioso era infatti quella di suddividere la carne desti¬ 
nata agli uomini in parti rigorosamente uguali, e di 
effettuare uno smembramento “armonioso” median¬ 
te una disarticolazione intelligente che non rovinas¬ 
se la conformazione delle porzioni carnee, seguendo 
un ordine di operazioni codificato e non casuale: si 
trattava, insomma, di una “bella macellazione” 23 . 

Per l’età romana, oltre alle numerose descrizioni 
delle tracce di macellazione riscontrabili sui reperti 
ossei che si possono trovare in molte monografie a 
carattere archeozoologico, vanno ricordate le inte¬ 
ressanti analisi effettuate in siti romano-britannici o 
gallici della Francia, sulla base delle quali viene pro¬ 
posta questa sequenza operativa nel trattamento 
delle carcasse 24 : 

1 eviscerazione; 

2 decapitazione; 

3 spellamelo; 

4 rimozione dell’autopodio (carpali-metacarpo/ 
tarsali-metatarso); 

5 rimozione delle cavicchie ossee con gli astucci 
cornei; 

6 disarticolazione primaria (rimozione degli arti 
dal tronco); 

7 disarticolazione secondaria (separazione degli 
elementi anatomici che compongono l’arto median- 
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te tagli netti che intaccano le articolazioni; separa¬ 
zione dei corpi vertebrali); 

8 scarnificazione (l’osso viene ripulito dalla 
carne, il che permette anche di preservarlo integro 
per poterlo poi utilizzare come materia lavorabile); 

9 fratturazione intenzionale (per il recupero del 
midollo). 

Le azioni mediante le quali venivano realizzati i 
diversi passaggi di questa catena operativa ideale 
potevano naturalmente variare molto a seconda del 
prodotto da ottenere, delle usanze, degli strumenti, 
delle modalità di conservazione della carne e delle 
altre sostanze ricavabili dalla macellazione di un 
animale. Ciò si traduce in una serie di atti e di azio¬ 
ni che trasformano una carcassa in un insieme di 
parti che avranno sorte diversa all’interno di un 
deposito archeologico: alcune parti saranno destina¬ 
te ad essere scartate subito, altre verranno intaccate 
da ulteriori procedimenti di trasformazione (cottura, 
scarnificazione, frammentazione) durante la prepa¬ 
razione del cibo, o durante il consumo del cibo, e 
successivamente gettate e smaltite come rifiuti. 
Alcuni autori 25 hanno considerato il diverso valore 
in resa carnea delle varie ossa e propongono di rico¬ 
noscere il tipo di accumulo in base alla composizio¬ 
ne stessa dell’accumulo di ossa all’interno di un 
sito. Queste indicazioni vanno tenute presenti 
durante l’analisi delle modalità di macellazione, 
poiché forniscono ulteriori dati ai fini della com¬ 
prensione delle attività legate all’alimentazione 
umana. 


L’osservazione diretta della macellazione attuale 

La ricostruzione della ipotetica “catena operati¬ 
va” mediante la quale, in epoca protostorica, si 
macellava un animale non può prescindere dall’esa¬ 
me diretto del trattamento di una carcassa. Anche se 
i metodi moderni possono ovviamente non ricalcare 
esattamente quelli in uso nelle epoche antiche, e se 
gli strumenti utilizzati oggi sono tecnologicamente 
migliori di quelli del passato, l’osservazione delle 
azioni e dei gesti compiuti durante le operazioni di 
macellazione e soprattutto la valutazione dei rappor¬ 
ti di articolazione tra gli elementi che compongono 
uno scheletro, e del rapporto tra i “supporti” ossei e 
l’insieme della massa organica costituita da musco¬ 
li, grasso, tendini e legamenti ad essi connessa, pos¬ 


sono far comprendere meglio il significato delle 
operazioni di smembramento e scamificazione delle 
carcasse animali, e contribuiscono in modo determi¬ 
nante a spiegare la localizzazione, la morfologia e le 
dimensioni delle tracce che si riscontrano sui reper¬ 
ti faunistici. 

Mi è stato molto utile, a tal fine, assistere alla 
macellazione completa di alcune carcasse di suino 
(esclusa ovviamente la fase dell’abbattimento degli 
animali) e di una mezzena (una delle due metà in cui 
viene suddivisa lungo la colonna vertebrale una car¬ 
cassa) di bovino presso un’azienda di lavorazione 
delle carni sita a Cannara, nei pressi di Perugia, dove 
il trattamento delle carcasse viene effettuato ancora 
secondo metodi tradizionali 26 . 

Le fasi salienti del procedimento si possono così 
sintetizzare: la carcassa viene decapitata e la cassa 
toracica ripulita dagli organi interni dopo essere 
stata aperta a livello dello sterno 27 ; lo sventramento 
viene effettuato mediante un taglio dal perineo allo 
sterno, e le viscere vengono rimosse. La carcassa è 
poi dimezzata 28 , le due mezzene appese e lasciate a 
sgocciolare il sangue. Successivamente ogni mezze¬ 
na viene stesa su un tavolo; la zona dorsale è incisa 
per staccare le parti muscolari relative al collo e alla 
spalla, al garrese, al dorso e al costato fino alla sesta 
vertebra dorsale 29 ; vengono praticati dei tagli tra i 
corpi vertebrali delle restanti vertebre dorsali e tra le 
lombari per isolare i segmenti che formano la lom¬ 
bata; l’arto anteriore è disarticolato separando la 
scapola dal tronco; successivamente la scapola viene 
isolata completamente dalla massa muscolare 
mediante un’incisione che la scontoma e la separa 
dall’articolazione prossimale dell’omero, lasciando 
sulla testa articolare di quest’ultimo solo la traccia di 
qualche leggero fendente prodotto dalla lama che si 
insinua tra le due articolazioni. La scapola, una volta 
asportata, viene ripulita dai residui di carne median¬ 
te una raschiatura che insiste in particolare nella 
regione del collo, alla base della spina e sui margini 
laterali dell’osso. L’omero viene privato della carne 
mediante un’azione di scontomamento e raschia¬ 
mento della carne; la disarticolazione dell’arto si 
ottiene praticando un taglio che incide la carne tra 
l’articolazione distale del radio e la prima fila carpa¬ 
le, e tirando il segmento autopodiale fino a staccarlo 
dal radio: questo intervento praticamente non lascia 
tracce sulle ossa. Si isolano poi dal sacro, da entram¬ 
bi i lati, gli arti posteriori che vengono disarticolati a 
livello della seconda fila delle ossa tarsali. Il tratto 
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bacino-femore-tibia ed i muscoli ad essi corrispon¬ 
denti costituiscono il prosciutto, e non vengono scar¬ 
nificati e disarticolati, a meno che queste porzioni 
non siano utilizzate in altre preparazioni alimentari; 
è probabile naturalmente che in epoca preromana 
l’arto anteriore e quello posteriore venissero suddi¬ 
visi in porzioni in modo differente rispetto alle 
modalità in uso successivamente 30 . 

Tutte queste operazioni sono eseguite utilizzando 
coltelli a lama lunga (circa 20 cm) e una piccola 
mannaia a lama rettangolare di dimensioni analoghe. 
La mannaia viene adoperata per tranciare la colonna 
vertebrale in più segmenti trasversali. In sostanza 
quasi tutto il lavoro di disarticolazione e di recupero 
della carne viene fatto a coltello, senza bisogno di 
troncare o fratturare le ossa se non in alcuni punti 
(connessione tra bacino e spina dorsale). Analoga¬ 
mente a quanto osservato per il maiale, la macella¬ 
zione dell’arto posteriore del bue viene affettuata 
solo con il coltello, in modo da isolare e rimuovere 
progressivamente le masse muscolari della coscia 
senza intaccarle, mettendo in luce la testa femorale e 
l’acetabolo del bacino (che si disarticolano per 
taglio e trazione) e scarnificando l’osso fino alla 
articolazione distale (vd. tav. 14, figg. 3-4). Sulla 
superficie ossea del femore queste azioni lasciano 
una serie di strie sulla testa articolare, lungo la dia- 
fisi (strie di scamificazione) e sulle eminenze artico¬ 
lari della distale. 

Mi sembra molto importante il fatto che, almeno 
a giudicare da queste osservazioni, le membra (e 
quindi le ossa) di rado vengono sottoposte a tagli 
netti nella fase di suddivisione in quarti, mentre 
sembrano praticate quasi sempre la disarticolazione 
e la scamificazione, eseguite a coltello. Tale proce¬ 
dimento comporta due vantaggi: da un lato la disar¬ 
ticolazione è molto meno faticosa se si opera a livel¬ 
lo dei giunti articolari, dall’altra si evita di intaccare 
maldestramente le masse muscolari. Sfogliando i 
muscoli lungo la loro conformazione naturale, senza 
intaccarne le guaine protettive, si mette a nudo l’os¬ 
so senza inciderlo e si preserva intatta la massa 
muscolare, che potrà essere conservata meglio 31 . È 
estremamente probabile che nell’età del ferro (ma 
forse anche prima) queste conoscenze sullo sfrutta¬ 
mento ottimale delle carcasse animali fossero già in 
possesso delle popolazioni umane, e che la macella¬ 
zione mirasse in primo luogo ad evitare sprechi di 
materiale commestibile. 


Una proposta di metodo per Vanalisi delle trac¬ 
ce di macellazione su reperti faunistici 

In conclusione, anche per i periodi più recenti 
della preistoria e per le faune protostoriche e di età 
classica o successive vi è la necessità di valutare la 
macellazione mediante l’osservazione della presen¬ 
za di ossa frammentate o tagliate o altrimenti modi¬ 
ficate ricorrenti all’interno di un complesso faunisti¬ 
co, e mediante la quantificazione dei tipi più fre¬ 
quentemente attestati in un complesso. Per fare ciò 
alcuni studiosi negli ultimi decenni hanno proposto 
l’uso di metodologie di studio basate sul riconosci¬ 
mento dei morfotipi di macellazione più frequenti, 
ossia di porzioni più o meno ampie di elementi ossei 
che presentano le medesime caratteristiche di forma, 
frammentazione o taglio 32 , e soprattutto hanno evi¬ 
denziato la necessità della quantificazione degli ele¬ 
menti con tracce di intervento, al fine di stimare la 
percentuale di resti macellati per elemento anatomi¬ 
co e per specie. Ciò consente di valutare l’intensità 
dell’impatto antropico sul deposito faunistico, che 
può esplicarsi non solo nelle attività di macellazione 
ma anche in quelle di lavorazione dell’osso, e di evi¬ 
denziare eventuali differenze nelle modalità di sfrut¬ 
tamento delle varie specie che compongono il cam¬ 
pione faunistico di un sito o di una parte di esso. 
Tutti questi elementi, oltre a fornire spunti utili alla 
ricostruzione delle attività economiche svolte in un 
abitato o in un’area antropizzata, permettono di met¬ 
tere a confronto i dati di contesti analoghi. Dal mio 
punto di vista l’applicabilità di questi metodi, in par¬ 
ticolare per quanto riguarda il lavoro di Aird, ha un 
solo impedimento: la rappresentazione grafica scel¬ 
ta dall’autore per descrivere i morfotipi non è sem¬ 
pre perspicua. Per questo motivo ho ritenuto oppor¬ 
tuno prendere spunto dal metodo proposto da 
Morales Muniz 33 e dai morfotipi da lui individuati, 
espressi graficamente in modo senz’altro più chiaro. 
Il metodo pennette di verificare e quantificare i 
morfotipi più ricorrenti in un campione faunistico 
per elemento e per specie e di confrontare poi i dati 
ottenuti dai complessi faunistici di differenti siti. 

Ho quindi apportato delle modifiche al metodo di 
valutazione delle tracce di macellazione di Morales 
Muniz, con l’aggiunta di alcuni morfotipi non consi¬ 
derati dall’autore ma che, sulla base della mia espe¬ 
rienza, ricorrono di frequente negli insiemi faunisti¬ 
ci relativi ai siti delle regioni italiane nordorientali 
già a partire dell’età del ferro. 
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I segmenti ossei individuati dalle azioni di ta¬ 
glio o frattura sono stati disegnati, numerati e inseri¬ 
ti nelle tavole poste in appendice 34 . Ai morfotipi 
individuati per esprimere le tracce di intervento 
umano sulle ossa sono stati aggiunti anche quelli 
relativi al palco di cervo ed ai cavicchi di bue, capra 
e pecora, che non indicano un’azione di macellazio¬ 
ne finalizzata a pratiche alimentari, ma testimoniano 
l’attività di lavorazione artigianale della materia 
dura di origine animale, spesso ben documentata nei 
siti della tarda preistoria e della protostoria. 

Nella scheda, che ha lo scopo di registrare 
in forma sintetica e rapida tutte le informazio¬ 
ni relative alle modificazioni intenzionali riscon¬ 
trate sui reperti ossei di una determinata specie o 
taxon relativi ad un contesto archeologico, sono 
indicati Velemento osseo che reca tracce, la quan¬ 
tità totale di resti determinabili per tale elemento 
( NR ) nel complesso faunistico, la quantità di resti 
determinabili per tale elemento con tracce di 
macellazione (. NRM ), i morfotipi riconosciuti 
(MFY), individuati da un numero che corrisponde a 
quello riportato nell’elenco delle tavole in appendi¬ 
ce (ad esempio, il morfotipo 3 delle ossa lunghe 
corrisponde al terzo prossimale), la quantità di 
reperti che ricadono in un determinato morfotipo , 
le tracce di tipo A (che hanno “originato” il morfo¬ 
tipo) e le tracce di tipo B (ulteriori interventi leggi¬ 
bili sul morfotipo). Quindi, oltre a fornire l’indica¬ 
zione dei morfotipi di macellazione più ricorrenti 
in un contesto, la scheda di raccolta-dati riporta 
tutte le ulteriori alterazioni intenzionali prodotte su 
di essi. 

Le modificazioni che si possono riscontrare più 
frequentemente sui diversi elementi ossei sono 
sostanzialmente le seguenti: 

1. T = taglio o fendente troncante, con bordi netti: 
provoca la divisione netta in più parti di un osso, 
ossia interessa totalmente la massa ossea; distingui¬ 
bile in modo chiaro sulle articolazioni ossee, o dove 
l’osso è più compatto; 

2. Fe = fendente in arresto: taglio più o meno 
profondo che intacca solo una porzione della massa 
ossea; 


3. Ft = frattura: indico così il taglio irregolare dai 
bordi frastagliati, che può essere originato dall’im¬ 
patto con una lama più grossolana o con un percus¬ 
sore 35 ; 

4. St = strie o incisioni sottili lineari: sono origi¬ 
nate da strumenti litici o lame metalliche, e intacca¬ 
no superficialmente il tessuto osseo (il simbolo || 
indica più strie o incisioni parallele); 

5. Se = tracce di sega: linee sottili in successione 
che creano una superficie “a scalini” sul piano della 
frattura; 

6. Ab = abrasione o levigatura del tessuto osseo; 

7. Fo = foro; 

8. B = bruciatura. 

Il taglio o le altre alterazioni vengono indicate con 
i seguenti aggettivi: 

Lo = longitudinale, nel senso della lunghezza di 
un osso; 

X = trasversale; 

O = obliqua. 

Le superfici di un taglio, come si è visto pre¬ 
cedentemente, possono essere nette, distinte (in¬ 
dicate come N) o irregolari (Y). Infine è opportu¬ 
no registrare la direzione della traccia di macella¬ 
zione (o di lavorazione) rilevata: essa può essere 
definita 

c/c = cranio/caudale, ossia che va in direzione 
antero/posteriore, dalla testa alla coda di un anima¬ 
le; si usa per gli elementi dello scheletro assile (per 
i metapodi sarebbe più corretto usare dorsale per 
indicare la faccia craniale, e volare per quella cau¬ 
dale; per comodità uso sempre il termine cranio/cau¬ 
dale). 

m/l = mediale/laterale, ossia intemo/estemo. 

Per fornire un esempio di registrazione dei dati, 
presento parte di una scheda relativa ai resti di bue 
provenienti dai livelli della prima età del ferro (IX- 
VIII secolo a.C.) del castelliere di Variano nell’alta 
pianura friulana 36 . 
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Elemento 

NR 

NRM 

MFT 

Q.tà 

Tracce A 

Tracce B 

cavicchi 

5 

1 

4 

1 

TX 


vert. cervicali 

12 

1 

3 

1 

T Lo c/c 


vert. toraciche 

2 

1 

6 

1 

T Lo c/c laterale 


vert. lombari 

6 

1 

3 

1 

Ft Lo c/c 


scapola 

5 

1 

2 

1 

FtX 

Fe Lo c/c 

omero 

9 

7 

7 

4 

Ft X 

1) T 0 laterale alla troclea; 2) St 0 
in faccia laterale della dialisi + Fe 0 
+ Fe Lo a carico della porzione media¬ 
na della troclea 




6 

3 

TX 

T 0 in faccia craniale della troclea a 
carico dei rilievi articolari 

radio 

8 

6 

7 

2 

Ft X/O 





4 

1 

FtX/O 





8 

1 

TX 

T Lo c/c della faccia mediale e laterale 




3 

2 

TX 

Ft Lo c/c che dimezza Fosso 

ulna 

1 

1 

3 

, 

TX 


metacarpo 

___ 1 

1 

1 

1 

1 


St X sottili in faccia caudale e craniale 
del III prossimale 


A causa della presenza di molte fratture probabil¬ 
mente di origine naturale e non intenzionali il rico¬ 
noscimento delle tracce di macellazione sui reperti 
ossei di Variano è risultato piuttosto difficile; il 
numero di tagli e fratture da riferire senza dubbio ad 
azione antropica è pertanto piuttosto basso, e non 
permette di quantificare in modo significativo l’inci¬ 
denza delle tracce di macellazione sul totale dei resti 
per specie, ma solo di registrare il tipo di alterazio¬ 
ne e la collocazione delle tracce sul morfotipo indi¬ 
viduato. Le ossa di bue con modificazioni sono tut¬ 
tavia più abbondanti rispetto a quelle delle altre spe¬ 
cie animali presenti a Variano. L’osso che fornisce 
maggiori informazioni sulle modalità di macellazio¬ 


ne delle carcasse bovine è l’omero: i reperti con trac¬ 
ce antropiche riconducibili a questo elemento osseo 
si concentrano nei morfotipi 6 e 7 relativi alla por¬ 
zione distale; su di essi si rilevano tagli e fendenti di 
disarticolazione a carico della troclea (dovuti alla 
separazione tra gli elementi dello stylopodium e 
dello zygopodium anteriore), strie oblique e fenden¬ 
ti obliqui sulla faccia laterale della dialisi dovute 
all’azione di scamificazione dell’osso, ed infine 
tagli o fratture trasversali o longitudinali della diali¬ 
si che raggiungono la troclea distale e che probabil¬ 
mente sono stati originati dall’apertura dell’osso per 
ottenerne il midollo una volta rimossa la massa car¬ 
nea. 
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Conclusioni 

Il metodo qui proposto per descrivere, quantifi¬ 
care ed esporre in forma sintetica le osservazioni 
relative alle tracce di intervento antropico (macel¬ 
lazione e lavorazione) riscontrabili sulle ossa ani¬ 
mali nasce dall’esigenza di rendere più rapida que¬ 
sta parte del lavoro nell’ambito degli studi archeo- 
zoologici applicati a contesti protostorici, di età 
romana e medievale. Come altre analoghe proposte 
fatte già precedentemente da autori italiani e stra¬ 
nieri esso trae certamente spunto dalla tradizione, 
ormai consolidata, degli studi di tafonomia appli¬ 
cati ai complessi faunistici preistorici. È tuttavia un 
dato di fatto che la valutazione delle implicazioni 
di tipo economico legate al riconoscimento delle 
modalità di sfruttamento delle carcasse animali 
anche nei contesti archeologici più recenti sia 
ormai un elemento imprescindibile ai fini della 
ricostruzione dei sistemi produttivi dell’antichità. 
In particolare lo studio delle tracce di macellazione 
nei suoi punti fondamentali, ossia la quantificazio¬ 
ne degli elementi ossei con tracce all’intemo di un 


campione faunistico, il riconoscimento dei morfo- 
tipi presenti per elemento e la quantificazione di 
quelli più spesso ricorrenti, insieme all’esame delle 
altre tracce di intervento umano successive alla 
disarticolazione primaria della carcassa, possono 
illustrare, oltre all’effettiva incidenza delle attività 
di trattamento delle carcasse in un deposito di resti, 
anche l’eventuale ripetitività di determinate azioni 
(o al contrario la loro casualità). La standardizza¬ 
zione delle attività di smembramento e scarnifica¬ 
zione, riconoscibile in alcuni contesti particolari, 
permette di attribuire correttamente i resti a struttu¬ 
re deputate alla macellazione e di individuare quin¬ 
di l’esistenza di attività professionali legate al trat¬ 
tamento e/o al commercio della carne e caratteriz¬ 
zate da una consolidata pratica delle operazioni 
connesse a queste attività 37 . Tali valutazioni, insie¬ 
me all’osservazione delle specie animali coinvolte, 
dell’assenza (o presenza prevalente) di determinati 
distretti scheletrici, degli strumenti probabilmente 
usati nelle azioni di macellazione, sono decisive ai 
fini della corretta interpretazione funzionale delle 
strutture di un sito. 


Appendice 

Elenco e descrizione dei morfotipi 


Palco (tavv. 1-3) 

1. palco di caduta integro 

2. palco integro su frammento craniale 

3. palco integro tagliato alla base 

4. pugnale di palco o di ramo di palco 

5. punta di pugnale 

6. segmento mediano di stanga o di ramo 

7. segmento mediano di stanga + ramo 

8. porzione basale di stanga 

9. porzione basale di stanga + ramo 

10. porzione basale su cranio 

11. porzione basale-mediana 

12. porzione basale-mediana su cranio 

13. porzione basale-mediana su cranio + ramo 

14. fr. non collocabile 


Cavicchio (tav. 4) 

1. integro su fr. cranio 

2. integro (T o Ft X alla base) 

3. porzione basale su cranio 

4. basale (T o Ft X alla base) 


5. porzione medio-basale su cranio 

6. medio-basale (T o Ft X alla base) 

7. mediana 

8. medio-terminale 

9. terminale 

10. fr. non collocabile 


Mandibola 38 (tavv. 5-6) 

1. integra 

2. porzione incisiva 

3. processo coronoideo 

4. mandibola priva della branca montante 

5. branca montante 

6. branca montante priva del processo coronoideo 

7. porzione molare 

8. porzione molare priva della parte inferiore 

9. segmento inferiore della porzione molare 

10. fr. non collocabile 

11. porzione molare + branca montante priva del 
processo coronoideo 

12. porzione incisiva + molare 
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Vertebra (tav. 7) 

1. integra 

2. corpo 

3. corpo dimezzato o tagliato in senso c/c 

4. corpo dimezzato o tagliato in senso m/l 

5. processo laterale o trasverso 

6. processo spinoso 

7. arco neurale 

8. corpo o fr. corpo + arco neurale o fr. arco 
neurale 

9. corpo + arco dimezzati in senso c/c 


3. terzo prossimale 

4. diafìsi mediana 

5. articolazione distale 

6. terzo distale 

7. diafìsi distale 

7*. diafìsi distale dimezzata longitudinalmente 

8. diafìsi prossimale 

8*. diafìsi prossimale dimezzata longitudinalmente 

9. diafìsi priva di articolazioni 

10. fr. diafìsi 

11. osso dimezzato longitudinalmente 


Costola (tav. 8) 

1. integra 

2. porzione articolare (vertebrale) 

3. porzione mediana 

4. porzione terminale (sternale) 

5. medio-articolare 

6. medio-terminale 


Scapola 39 (tav. 9) 

1. integra 

2. porzione articolare 

3. collo 

4. articolazione + collo 

5. porzione mediana del corpo 

6. collo + porzione mediana 

7. porzione medio-articolare 

8. margine dorsale 

9. porzione mediana + margine dorsale 

10. scapola priva di articolazione 

11. fr. margine caudale o toracico 

12. fr. margine craniale o cervicale 

13. porzione articolare + collo + margine caudale o 
craniale 

14. fr. articolazione 

15. fr. spina 

Osso lungo ( generale ) 40 (tavv. 10-11) 

1. integro 

2. articolazione prossimale 


Bacino (tav. 12) 

1. emibacino integro 

2. ilio 

2a. segmento di ilio 

3. porzione acetabolare o mediana con pube 

4. porzione acetabolare o mediana priva di pube 

5. pube 

6. ischio 

7. segmento di ischio 

8. acetabolo + ilio o segmento di ilio 

Calcaneo (tav. 13) 

1. integro 

la. dimezzato longitudinalmente 

2. metà prossimale 

3. metà distale 

4. tuber 

5. calcaneo privo di tuber 

6. calcaneo privo di processo anteriore 

7. processo anteriore 


Astragalo (tav. 13) 

1. integro 

2. metà longitudinale 

3. porzione prossimale 

4. porzione distale 

5. astragalo privo di una delle eminenze articolari 

prossimali 

6. fr. articolare prossimale 
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NOTE 


1 Quest’articolo costituisce la rielaborazione di un capitolo 
della mia tesi di dottorato dal titolo Sfruttamento delle risorse 
faunistiche durante l’età del ferro in Italia nordorientale: nuovi 
dati e confronti per una proposta di ricostruzione archeozoolo- 
gica e paleoeconomica , Dottorato di Ricerca in Preistoria e 
Protostoria Europea, XIV ciclo, Università degli Studi di Udine, 
a.a. 2001-2002. Colgo l’occasione per ringraziare con affetto la 
prof.ssa Paola Càssola Guida, che mi fornisce da sempre pre¬ 
ziosi consigli e un costante incoraggiamento a svolgere le mie 
ricerche. 

2 Si definisce così il danneggiamento che subiscono ossa e 
denti a causa dei processi fisico-chimici che agiscono nel suolo 
in cui i resti sono sepolti (Beherensmeyer 1978). 

3 I microorganismi, gli invertebrati, gli insetti possono agire 
sui reperti faunistici mediante corrosione o perforazione delle 
superfici ossee, mentre le azioni di rosicatura, masticazione, 
ingestione prodotte con “pattems” diversificati da roditori, erbi¬ 
vori e carnivori piccoli e grandi lasciano sui reperti stimmate 
generalmente più invasive. Per una disamina accurata del pro¬ 
blema e della bibliografìa ad esso relativa vd. Anconetani 
1996, pp. 568-571 e Tagliacozzo 1993, pp. 18-26. 

4 Tagliacozzo 1993; Chaix, Meniel 1996; Reitz, Wing 
1999. 

5 Noe-Nygaard 1977. 

6 Lyman 1987; Anconetani 1996. 

7 Anconetani 1996, p. 560. 

8 Morlan 1984. 

9 Anconetani et alii 1995; Anconetani, Peretto 2006; 
Malerba et alii 2000; Thun Hohenstein et alii 2002. 

10 Aimar et alii 2000; Rocci Ris et alii 2005. 

11 Vd., tra gli altri, Street 1990; Fiore, Curci 1995. 

12 Anconetani, Peretto 1996. 

13 A questo punto è opportuno precisare il significato dei due 
termini spesso usati in questo contesto di studio: per fratturazio¬ 
ne intenzionale s’intenderà quella originata per impatto con per¬ 
cussore o per percussione lanciata su un oggetto con funzione di 
incudine o mediante l’utilizzo di entrambe le tecniche per otte¬ 
nere il midollo osseo; per macellazione la disarticolazione e il 
prelievo della massa carnea mediante l’utilizzo di strumenti 
appuntiti o lame taglienti che incidono e tagliano gli elementi 
ossei in rapporto alle inserzioni tendinee, alle articolazioni con 
gli altri elementi anatomici ed alle dimensioni dell’osso stesso, 
e che lasciano sulle superfici ossee strie, incisioni, fendenti e 
tagli netti singoli o plurimi. 

14 Anconetani, Peretto 1996, p. 487. 

]5 Anconetani et alii 2000. 

16 Leguilloux 1997. 

17 Per l’uso del midollo come grasso alimentare al posto di 
altri grassi animali o vegetali vd. Olive 1987. 

18 Un supporto importante alla ricerca viene dall’analisi effet¬ 
tuata con il microscopio a scansione elettronica (SEM) delle 
tracce dovute a strumenti litici o metallici sulle superfici ossee: 
è possibile riconoscere le differenze delle strie dovute a stru¬ 
mentario litico, che presentano una sezione a V e pareti con 
profondità almeno pari alla larghezza (Giacobini 1995), con una 
conformazione variabile del profilo del solco; le tracce di stru¬ 
mento metallico differiscono in base allo strumento impiegato, 
ad esempio una lama a filo continuo, una sega, un’ascia (Olsen 


1988), in base al tipo di azione, alla forza esercitata e alla resi¬ 
stenza e conformazione della porzione della carcassa su cui si 
interviene. Le strie di spellamelo e di scamifìcazione saranno 
generalmente corte e più o meno profonde a seconda della resi¬ 
stenza della massa carnea e delle altre strutture collegate; fen¬ 
denti, tagli di disarticolazione, di rimozione di elementi di scar¬ 
to o di fratturazione del cranio produrranno intaccature più 
profonde con margini più o meno regolari. 

19 Villa et alii 1985; Geddes, Carrère, Alzieu 1987. 

20 Helmer et alii 1987. 

21 Aird 1985; Maltby 1985. 

22 Durand 1987; Svenbro 1987. 

23 Durand 1987. 

24 Olive 1987. 

25 Halstead, Hodder, Jones 1978. 

26 Ringrazio sentitamente i proprietari dell’azienda, “Sega- 
relli” ed i loro collaboratori che mi hanno consentito di assiste¬ 
re a tutte le fasi della macellazione, e che con molta gentilezza 
hanno risposto a tutti i miei quesiti riguardanti la sequenza delle 
diverse operazioni, gli utensili adoperati, la resa carnea ottenibi¬ 
le dalle carcasse. 

27 Questa operazione lascia sulle facce ventrali delle costole 
delle strie trasversali dovute all’azione di ripulitura della gabbia 
toracica. 

28 Viene oggi utilizzata, solo per questa operazione, una pic¬ 
cola sega circolare che consente di effettuare il taglio in minor 
tempo. 

29 V. anche Meregalli 1980. 

30 In età classica invece, in base alle informazioni offerte ad 
esempio dai rilievi che decorano altari o iscrizioni funerari nei 
principali centri romani, spesso è possibile distinguere chiara¬ 
mente i prosciutti (pernae ) appesi nelle botteghe dei lanii per il 
tratto terminale dell’arto, con la testa del femore che sporge 
dalla massa carnea (Chioffi 1999). 

31 Devo questa preziosa informazione ed altri interessanti 
spunti per la stesura di questo articolo al dott. Piero Macellari, 
veterinario presso il Servizio Igiene degli Alimenti di Origine 
Animale dell’AUSL 2 dell’Umbria, grazie al quale ho potuto 
assistere alle operazioni sopra descritte. 

32 Maltby 1985; Aird 1985. 

33 Morales Muniz 1988. 

34 I disegni sono di Giuliano Merlarti, al quale va la mia gra¬ 
titudine. 

35 Nel corso dell’osservazione diretta della macellazione, ho 
assistito al taglio trasversale portato sul terzo mediano di un 
femore di maiale (tav. 14, figg. 1 e 2). Il taglio è stato fatto con 
coltello a lama rettangolare, e la diafìsi è stata colpita quattro 
volte su una faccia dell’osso, sempre nello stesso punto, ed una 
quinta volta sulla faccia opposta. Solo allora l’osso si è rotto in 
due parti; la superficie di frattura così originata ha bordi frasta¬ 
gliati e irregolari. Descriverei una traccia del genere come frat¬ 
tura e non come taglio se la riscontrassi su reperti faunistici, 
anche se è chiaramente l’esito di un’azione di taglio. Per risol¬ 
vere il problema definisco taglio l’azione che lascia una super¬ 
fìcie uniforme e regolare, e frattura la spaccatura di aspetto più 
irregolare. 

36 La fauna dei livelli dell’età del ferro del castelliere di 
Variano è stata da me studiata in occasione della redazione della 
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tesi di dottorato (vd. nt. 1); una segnalazione preliminare si 
trova in Petrucci 2003. La fauna dell’età del bronzo è attual¬ 
mente in corso di studio; per dati relativi a cronologia, uso, fun¬ 
zione delle strutture del castelliere vd. Càssola Guida, 
Corazza 2000; Il castelliere di Variano 2004. 

37 Mi riferisco ad esempio ai mercati o ai macella di età 
romana, o alle cucine di grandi strutture a carattere collettivo 


come ospedali o monasteri di età bassomedievale o rinasci¬ 
mentale. 

38 Distinta in mand/1 - porzione incisiva, mand/2 - porzione 
molare, mand/3 - porzione articolare. 

39 Distinta in tre regioni, articolare, mediana e dorsale. 

40 Omero-radio-ulna-metapodi-femore-tibia-fibula - falangi I 
eli. 
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MAPPA DI DOUINO. 

AQUILEIA E LA COSTA DEL TIMAVO IN DOCUMENTI INEDITI 
DI LUIGI FERDINANDO MARSILI (1658-1730) 


Le rappresentazioni della città 

La topografia di Aquileia è argomento che affiora 
nei più diversi studi storiografici riguardanti la città. 
Alla importanza del nome e delle vicende riferite al 
centro altoadriatico si è cercato spesso, nel corso dei 
secoli, di associare l’immagine cartografica, come 
emerge dall’interesse di eruditi, o semplici viaggia¬ 
tori, che ne hanno lasciato descrizioni e mappe. 
All’età antica appartengono la nota vignetta della 
Tabula Peutingeriana e la miniatura delle Alpi 
orientali contenuta nel Tractatus Italiae circa Alpes, 
conservato nella Bodleyan Library e attribuito alla 
fine del IV secolo, che riproduce la prospettiva aerea 
di una città murata, la cui posizione fa ragionevol¬ 
mente supporre si tratti di Aquileia 1 . Ciriaco de’ 
Pizzicolli venne ad Aquileia nel 1439 per copiare 
varie epigrafi; ad anni vicini a questa data è stata 
attribuita, suscitando molte e fondate perplessità, la 
redazione della veduta a volo d’uccello Civitatis 
Aquileiae quemadmodum nunc iacet fidelissima 
topographia , ritenuta la più antica veduta della 
città 2 . Hartmann Schedel (Hartmannus Schedelius) 
nel suo Chronicon de temporibus Mundi , stampato a 
Norimberga nel 1493, elabora una immagine di pura 
fantasia, sui modelli nord-europei delle città fluviali 
murate 3 . Lontana dalla realtà è anche l’incisione che 
Johann Georg Graevius (1632-1703) riporta nel 
Thesaurus antiquitatum et historiarum Italiae , nella 
quale però sono presenti alcuni elementi, il campa¬ 
nile, i resti di una cerchia murata, le rovine sparse 
ben al di fuori del nucleo abitato, che indicano una 


conoscenza, sia pure parziale e di seconda mano, 
della situazione in cui si trovava l’area della città 
antica 4 . Porta la data del 1693 e la dedica al patriar¬ 
ca cardinale Delfino la prima fedele pianta della 
città, dipinta a olio da pittore ignoto con incerta 
mano, ma in base a precisa e diretta conoscenza dei 
luoghi 5 . Gian Domenico Bettoli, nella prima metà 
del XVIII secolo, realizzò la pianta conservata 
nell’Archivio Capitolare di Udine 6 . Alla seconda 
metà del Settecento appartengono le due mappe, 
tracciate a fini catastali, dal geometra Padoan nel 
1760 7 e da autore ignoto anteriormente al 1799 8 . 

Quale ulteriore contributo alle descrizioni note 
dell’immagine offerta dai resti dell’antico centro 
adriatico e delle coste limitrofe, presentiamo il con¬ 
tenuto di alcuni fogli manoscritti, compilati da Luigi 
Ferdinando Marsili e conservati nella Biblioteca 
Universitaria di Bologna. La Biblioteca ha sede nel 
cinquecentesco Palazzo Poggi, che ospita anche 
l’Accademia delle Scienze dell’Istituto e il Museo 
Marsiliano, tutte e tre istituzioni legate al nome del 
conte Marsili: l’Accademia sorse in seguito alla sua 
iniziativa per riunire le più dinamiche istituzioni di 
ricerca; il Museo documenta con le raccolte i suoi 
interessi enciclopedici; la Biblioteca conserva l’im¬ 
ponente mole dei suoi manoscritti, ordinati in oltre 
centocinquanta cartolari e rotoli di mappe 9 . In que¬ 
sta raccolta, catalogata come Fondo Marsili 1044, al 
n. 102.A, si trova un fascicolo composto da 56 carte 
manoscritte, con disegni a matita, inchiostro ed 
acquerello; sul frontespizio è scritto: Antichità 
d’Aquileia. Promontorio di Douino. 
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Luigi Ferdinando Morsili 

Prima di sfogliare le carte dal titolo così promet¬ 
tente, diamo alcuni cenni riguardo alla vita avventu¬ 
rosa di questa vivace figura di studioso 10 . 

Nasce il 20 luglio 1658 a Bologna, figlio del 
conte Carlo Francesco e della contessa Margherita 
Hercolani. Non segue studi regolari, ma per dimesti¬ 
chezza familiare illustri scienziati frequentano la 
casa e divengono suoi maestri: il biologo Marcello 
Malpighi, il botanico Lelio Trionfetti, il matematico 
Geminiano Montanari. Inizia presto a viaggiare: 
Venezia, Roma, Napoli, Pisa, Livorno; nel 1679 
accompagna la missione diplomatica inviata da 
Venezia a Istanbul, poi rientra da solo, lungo l’itine¬ 
rario terrestre attraverso le penisola balcanica. E pre¬ 
sentato a papa Innocenzo XI e frequenta il circolo 
della regina Cristina di Svezia, alla quale offre il 
manoscritto delle sue osservazioni sul Bosforo 
Tracio. 

Raggiunge Vienna nel 1681, per arruolarsi come 
moschettiere nell’esercito di Leopoldo I d’Asburgo, 
impegnato nella guerra contro gli Ottomani. 
Assegnato alla guarnigione di Giavarino, l’odierna 
Gyòr in Ungheria, durante una ronda di perlustra¬ 
zione viene attaccato da un drappello di Tartari, feri¬ 
to e fatto prigioniero. Assiste impotente all’assedio 
di Vienna, incaricato di preparare il caffè in una bot¬ 
tega da campo. Dopo lo scontro di Kahlenberg, 12 
settembre 1683, e la successiva disfatta turca, è con¬ 
dotto a Sarajevo; nella primavera successiva è paga¬ 
to il riscatto e riacquista la libertà. Riprende servizio 
nel 1685; durante la conquista di Buda si preoccupa 
di raccogliere codici e manoscritti. L’esercito asbur¬ 
gico avanza lungo il Danubio sino a Belgrado e nelle 
trattative di pace richieste dai Turchi Marsili è nomi¬ 
nato commissario per i confini, con il mandato di 
enucleare presso Sirmio (Sremska Mitrovica), fra 
Danubio e Sava, un regno che il principe Odescalchi 
intende acquistare dallTmperatore d’Austria. Nel 
1691 si reca a Istanbul, per nuove trattative condot¬ 
te con la mediazione degli ambasciatori inglesi; 
entra in contatto con la Royal Society , di cui è nomi¬ 
nato fellow. Non si ottiene alcun risultato e la guer¬ 
ra riprende; Marsili raggiunge il suo reparto sul 
Danubio, prosegue le rilevazioni topografiche come 
ingegnere militare, ma raccoglie anche una ricca 
documentazione sulla geologia, l’idrografia, la 
fauna, i pesci e registra ubicazioni e caratteristiche 
dei resti antichi che incontra, assoldando a tal fine 


anche un disegnatore e topografo tedesco. Il con¬ 
fronto con la potenza ottomana è risolto da Eugenio 
di Savoia nella battaglia di Zenta e composto con la 
pace sottoscritta a Carlowitz nel gennaio 1699. 
Marsili, ora colonnello, è nominato commissario per 
la definizione dei confini sul territorio, incarico che 

10 impegnerà per altri due anni. 

Rientra nel 1703 a Vienna, dove riceve la nomina 
a generale, indi si trasferisce con il suo reggimento 
di reclute a Breisach, sul Reno, per fronteggiare gli 
attacchi delle truppe di Luigi XIV. La piazzaforte, 
quasi senza difese, investita da soverchianti forze, è 
costretta alla resa; Marsili, dopo un sommario pro¬ 
cesso, è degradato ed espulso con infamia dall’eser¬ 
cito. Si reca in Svizzera, poi in Francia, a Cassis in 
Provenza, per dedicarsi agli studi di oceanografia 
che confluiranno nel trattato Histoire physique de la 
mer. Rientra a Bologna e si dedica a rivitalizzare, 
nello spirito di libera ricerca e sperimentazione pro¬ 
prio delle Accademie, la tradizione degli studi, 
offrendo la propria abitazione come luogo d’incon¬ 
tro e ottenendo il patrocinio del Papa per fondare 
l’Accademia Clementina, inaugurata nel 1710. Dona 
alla città la sua biblioteca, gli strumenti astronomici 
e matematici, le raccolte naturalistiche e antiquarie; 

11 Senato della città individua nel palazzo Poggi una 
sede adeguata che ospiti, oltre alle raccolte e alle 
sale di studio, anche gli alloggi per studenti e pro¬ 
fessori: il 27 agosto 1711 è inaugurato l’Istituto delle 
Scienze. Nel 1714 l’Accademia Clementina si fonde 
con l’Accademia degli Inquieti in un nuovo organi¬ 
smo che assume la denominazione di Accademia 
delle Scienze dell’Istituto. 

La sua opera di studioso riceve riconoscimento 
ufficiale con la nomina, nel 1715, a membro stranie¬ 
ro della Reale Accademia di Francia; nel 1722 si 
reca a Londra ove la Royal Society , presieduta da 
Isaac Newton, lo promuove all’unanimità membro 
di diritto. Raggiunge quindi l’Olanda e si accorda 
per la stampa della sua opera enciclopedica sulle 
regioni balcaniche, il Danubius Pannonico-Mysicus . 
Si trasferisce a Mademo, sul lago di Garda, ove 
compone le Osservazioni fìsiche intorno al lago di 
Garda detto anticamente Benaco. Cerca di attivare a 
Bologna una tipografia multilingue, in grado di 
stampare con i caratteri dell’alfabeto latino, greco, 
ebraico e arabo, ma questa nuova impresa non è 
sostenuta dai pubblici poteri, che fanno mancare 
anche i finanziamenti promessi all’Accademia delle 
Scienze dell’Istituto. Amareggiato, Marsili ritorna in 
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Provenza, a Cassis; rientra nella sua città dopo un 
anno, per la morte del fratello. Qui spirerà il I 
novembre 1730. 


Il manoscritto 

La raccolta dei documenti qui esaminati si presen¬ 
ta come una serie di appunti di viaggio, su carta di 
qualità fine di mm 284 x 416, con, in filigrana, il 
marchio “N” o un fiore a calice; i fogli sono in gene¬ 
re piegati a metà, eccetto due libretti composti da 
fogli ripiegati in sedicesimo. Gli argomenti sono ete¬ 
rogenei, accomunati dal solo criterio geografico: la 
descrizione della linea costiera della Venezia e del 
Friuli, disegni di monumenti funerari romani con 
epigrafi, immagini di reperti bronzei. Esamineremo i 
fogli che riportano rapidi schizzi di mappe e partico¬ 
lari architettonici, con brevi descrizioni e commenti; 
i disegni sono tracciati con la penna a inchiostro, che 
non sempre ricalca completamente la sottostante 
bozza a matita. Didascalie e testi sono redatti in un 
corsivo veloce, con frequente uso di abbreviazioni 
convenzionali, spesso di non agevole comprensione. 

Le carte hanno una doppia numerazione: inserita 
nel testo e autografa di Marsili, a inchiostro; margi¬ 
nale (ritengo di Lodovico Frati, che effettuò il rior¬ 
dino dell’archivio), a matita. Poiché non tutti i fogli 
sono numerati e da ciò poteva derivare confusione, 
ho preferito ordinare da 1 a 8 le figure qui presenta¬ 
te, facendo seguire alla predetta indicazione il nume¬ 
ro, ove esistente, dato da Marsili; in mancanza di 
una sequenza autografa, ho disposto le carte secon¬ 
do un ordine logico. L’esposizione del contenuto, 
con la trascrizione in corsivo del testo, segue i titoli 
e la disposizione del manoscritto; le parole inserite 
sulle figure sono state trascritte iniziando dall’alto, 
procedendo in senso orario, con criterio centrifugo. 
Le abbreviazioni, ove il loro sviluppo era necessario 
alla comprensione del testo, sono sciolte entro 
parentesi tonda; quanto al resto la trascrizione è 
‘diplomatica’ (ivi comprese le discrepanze nella resa 
dei medesimi termini). La barra segnala il cambio di 
riga o parole non allineate. 

I primi due disegni si trovano sulle due facce 
interne dello stesso foglio, con all’esterno il titolo 
Mappa di Douino. 

Uno (fig. 1 = 12) riproduce sinteticamente l’a¬ 
spetto della linea di costa, con il ciglione carsico 


precipite sul mare. La linea d’orizzonte molto bassa 
e l’immediatezza del tratto fanno pensare ad un 
appunto preso durante la navigazione, motivato 
dalla curiosità per la particolare morfologia degli 
strati rocciosi. Gli interessi geologici di Marsili 
appartengono alla sua multiforme ansia di cono¬ 
scenza e sono documentati da numerosi studi, editi e 
non, nonché dal cospicuo carteggio epistolare con 
studiosi e scienziati dell’epoca 11 . 

Il singolare toponimo “Valle di Kaim” (o 
“Cairn”), località ubicata fra le bocche del Timavo e 
Duino, resta misterioso, in quanto non è presente 
nella cartografia, della fine del XVIII secolo e del¬ 
l’inizio del XX, da me consultata e neppure in recen¬ 
ti studi di toponomastica locale 12 . È possibile che il 
termine sia impreciso e storpiato, in quanto trascrit¬ 
to da Marsili per conoscenza indiretta, da comunica¬ 
zione orale, forse anche dialettale, poiché, come in 
seguito avremo modo di ribadire, quasi certamente 
la visita del Conte alla costa monfalconese fu limi¬ 
tata all’uscita in mare, a bordo di una barca. 

A differenza del precedente, che presentava una 
visione prospettica, il secondo disegno (fig. 2 = 14) 
ha carattere decisamente topografico, in quanto 
vuole riprodurre l’aspetto della zona costiera com¬ 
presa tra la foce dell’Isonzo ed il balcone roccioso di 
Duino-Sistiana. Inequivocabile segno dell’intento 
geografico sono l’indicazione dei quattro punti car¬ 
dinali, i nomi delle località, la descrizione dei profi¬ 
li montuosi, l’indicazione delle distanze. 

Indice di una certa frettolosità nel delineare lo 
schizzo è il banale errore di inversione fra 
Tramontana e Mezzogiorno, che rende illogico l’o¬ 
rientamento proposto; ne abbiamo la controprova 
nella fig. 6, con i punti cardinali disposti secondo 
l’ordine corretto. Imprecisa è pure la definizione dei 
rilievi sullo sfondo di Duino, in quanto il canale 
della Morlacca è il tratto di mare fra le isole di 
Veglia, Arbe, Pago e gli aridi monti Velebiti della 
costa croata; esso è forse memoria del suo viaggio 
giovanile lungo le coste della Dalmazia, con la dele¬ 
gazione diplomatica della Repubblica di Venezia 
diretta a Istanbul 13 . 

L’isola di Beiforte olim Diomedis templum appa¬ 
re così denominata nella Patria del Friuli descritta 
da padre cosmografo Vincenzo Maria Coronelli , 
mappa di cui si ha notizia dal 1682 14 . La remini¬ 
scenza del tempio richiama un passo della geografia 
di Strabone: “Proprio nella parte più interna 
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Fig. 1 = 12. 

Operazioni fatte a Duino 

Aspetto del taglio del monte che fa la rupe fra il limavo e Valle di Kaim fra San Giovanni, e Duino 
Valle di Cairn 

Da questo si vedono li strati a.a.a.a.a.a.a.a che sono riuniti sopra li piani b.b.b che sono uniti com ’una Tavola Piana. 
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dell’Adriatico c’è un santuario di Diomede degno di 
menzione, il Timavo: esso ha un porto, un bosco bel¬ 
lissimo, e sette fonti di acqua fluviale che si riversa¬ 
no subito nel mare con un corso largo e profondo” 15 . 
Sulla isoletta sgorgavano la fonte termale di 
Sant’Antonio a 41,3° e la fonte ipotermale di Punta 
a 19°, ricordate da Plinio per la caratteristica di 
variare la portata al crescere della marea 16 . Le terme 
di Sant’Antonio, ora non più isola, furono utilizzate 
dal XVIII al XX secolo, lasciando oggi visibile solo 
un cadente edificio caratterizzato dal provinciale 
razionalismo littorio, sul quale si legge ancora 
Terme Romane di Monfalcone MCMXL XVIIIE [F], 
già trapassato da rudere a reperto storico. 

Dall’opera a stampa del Conte bolognese ricavia¬ 
mo che il miglio corrisponde a mille passi doppi, 
calcolati come somma di due falcate da m 0,85 cia¬ 
scuna, in totale 1.700 metri 17 . Duino disterebbe km 


6,8 da Monfalcone, km 3,4 dalla chiesa di San 
Giovanni, km 8,5 da Punta Sdobba; sono misure 
abbondanti, comprensibili con l’approssimazione 
derivata da una stima visiva. 

Caratteristica comune a questi due appunti è la 
visione dal mare, quindi un orientamento nord-sud. 
La prospettiva ribassata, l’identificazione fra loca¬ 
lità dalmate e costa monfalconese, la grafia dialetta¬ 
le dei nomi geografici, fra i quali si nota una mag¬ 
gior precisione per le località costiere, fa supporre 
che le fonti di informazione siano state la navigazio¬ 
ne lungo il golfo, le reminiscenze di viaggi prece¬ 
denti, le notizie raccolte dai marinai; certamente 
Marsili non ha messo piede sul retroterra del Carso. 

Il viaggiatore bolognese ha visitato la basilica di 
Aquileia ed è rimasto colpito dal profilo del tetto, a 
carena di nave rovesciata; ne ha preso nota, sottoli- 



Fig. 2 = 14. 

Da Duino a Montefalcone M. 4 da Duino a Sa. Giovanni M... 2 

Monti di tal figura sopra S: Giovanni e Duino che di dietro hanno linea degli altri monti detti la Morlaca che sono dinnanzi 
M.Falcon M:4 / Timavo con bocche larga miglia ... /Duino 
Beiforte / Val di Cain / Vecchia Duino 
Sacca di Panzano / M: 5 

Lisonzo / L(evante) / T(ramontana) / P(onente) / M(ezzogiorno) / Miglia 5 Lisonzo Duino. 
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le quote riportate si riferiscano a pi(edi) per la colon¬ 
na e p(assi) per parete e porta. L’arco sulla sinistra 
dovrebbe inquadrare la cappella del Santo Rosario; 
in realtà le colonne della navata centrale sono colle¬ 
gate da archi ad ogiva e l’ingresso della cappella è 
marcato da una serliana aperta; oggi la presenza del¬ 
l’organo ricopre le eventuali tracce di precedenti 
opere murarie. I riquadri in alto non riproducono la 
strombatura delle finestre; forse individuano il profi¬ 
lo quadro delle travi a sostegno del tetto. 

Le figg. 3 e 4 sono le due facce interne del mede¬ 
simo foglio. All’esterno è tracciata a matita una 
mappa di Aquileia simile a quella della fig. 5, ma più 
approssimativa e priva di molti dettagli: pare quasi 
una bozza e non offre alcuna informazione aggiunti¬ 
va; per questo ho ritenuto di non riprodurla. 


Fig. 3 = (-). 

Soffitto della chiesa d’Aquileia. 


Nella versione più precisa [fig. 5 = (-)], al centro 
neando la collocazione delle due catene in legno che di un articolato reticolo idrografico, una cinta mura- 
costituiscono la struttura [(fig. 3 = (-)]. ria con riseghe quadre aggettanti racchiude una 

sagoma rettangolare maggiore ed una minore, senza 
Il secondo schizzo [fig. 4 = (-)] riporta, con una lasciar intendere se si tratti dello schema prospettico 

certa approssimazione, la navata sinistra e parte del di una torre e di un edificio più piccolo, oppure di 

transetto della basilica di Aquileia, nel quale si distin- profili in pianta. Manca l’indicazione del campanile 

gue la doppia arcata dei contrafforti. È probabile che e della basilica, all’epoca ben visibili; forse l’inten- 
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Fig. 5 = (-). 

T(ramontana) / M / M(ezzogiorno) / P(oriente) 

Vìa Petrada di sassi piccoli che per due miglia di distanza e che va a Gradisca e Gorizia 

Monastero 

PadoVAN. F 

Beligna 

NATissa. F: 

AMFORA . F 
Aussa 

Fragmenti dì strada /palude fatta con / gran pietre 

vestigie del ponte d ’Orlando 

Terzo rivo 

Zerignan 

Saciletto 

Grado 

.1. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 8. 9. IO. Milia. 


zione di Marsili, come suggeriscono gli altri partico¬ 
lari non topografici e le annotazioni riportate, era di 
abbozzare una cartina archeologica, con i resti delle 
vestigia antiche che era ancora possibile individua¬ 
re. Per questo motivo sono disegnate le mura, men¬ 


tre in alto a sinistra compaiono alcuni quadratini 
allineati, possibili resti dell’acquedotto; i profili 
interni potrebbero quindi essere i ruderi del palazzo 
patriarcale, che il canonico Bertoli, alcuni decenni 
dopo, ebbe modo di vedere ed illustrare. 
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È segnalata la Via Petrada: il nome, del quale ci 
sono diverse attestazioni successive, nonché la pre¬ 
cisazione riferita al rivestimento di “sassi piccoli”, 
fanno supporre la presenza di un acciottolato posto a 
rivestimento della carreggiata, differenziato dai 
basoli di maggior dimensione, messi in opera nel 
tratto urbano. La descrizione afferma che questo 
rivestimento si prolunga “per due miglia di distan¬ 
za”, ma la scrittura non è chiara e resta qualche dub¬ 
bio di interpretazione. Sul nome di questo asse via¬ 
rio ritorneremo più avanti. 

Particolare interesse desta la notazione delle 
“vestigie del ponte d’Orlando”; il segno convenzio¬ 
nale delle due coppie di trattini che incrociano il trat¬ 
to del fiumiciattolo rafforza l’interpretazione del 
testo adottata. Nella scritta posta a sinistra si legge 
abbastanza chiaramente il termine “strada”; inoltre i 
tratti in sequenza posti al disopra pare indichino la 
prosecuzione del percorso che sbocca dal ponte; più 
lontano è segnalata la presenza del fiume Ausa. La 
mappa del Coronelli riporta sull’ansa del fiume 
Ausa, non lontano dalla foce, due trattini trasversali, 
traccia di presenza o dei resti di un ponte. Luciano 
Bosio ci presenta l’ultimo tratto della via Annia, 
prima del suo arrivo ad Aquileia, attraverso il ponte 
Orlando sull’Ausa, indi presso il nucleo abitato di 
San Martino di Terzo, ove fu rinvenuta un’epigrafe 
che ricorda la “v/a Annia, influentibus palustribus 
aquis eververatam ” 18 . Quanto riporta lo schizzo di 
Marsili, che colloca il ponte Orlando sul fiume di 
ri sorgiva che si origina a Terzo, è quindi smentito sia 
da un documento geografico quasi contemporaneo, 
sia da successive ricerche e rinvenimenti; è in parte 
comprensibile l’approssimazione del Bolognese, che 
realizza i suoi appunti senza approfondita verifica, 
durante una visita che supponiamo di breve durata. 

Zerignan è certamente Cervignano. 

Il disegno del profilo costiero da Monfalcone alla 
laguna di Marano [fig. 6 = (-)] è reso con alcune 
imprecisioni: i segni corrugati, dal Carso monfalco- 
nese ad Aquileia, indicano una fascia collinare che 
non c’è, in quanto le due località sono separate dalla 
pianura della Bassa friulana; non è indicata la foce di 
alcun fiume (Isonzo, Ausa, Tagliamento). Più detta¬ 
gliata e precisa è la laguna di Caorle ( Cauri ), con lo 
sbocco di Porto Baseleghe. 

Alcuni leggeri tratti a matita segnano la prosecu¬ 
zione della costa oltre la località di Mo . Falcon ; è 
indicato Duin , dietro al quale si sviluppa un profilo 


montuoso. Sempre con lieve segno a matita sono 
rese due isolette che contornano Grado; da Baseliga 
una linea prosegue verso Aquileia, interrompendosi 
a metà della laguna. 

Il retro del foglio riporta alcuni tratti di un profilo 
costiero e due fiumi che vi sfociano; a inchiostro è 

indicato Palma F. (-) e sulla costa è tracciata una 

cinta irregolare con il nome della località, Maran. 

L’attenzione dell’Ingegnere militare ci ha traman¬ 
dato [fig. 7 = (-)] il profilo della carreggiata per cia¬ 
scuna delle due strade che convergono ad Aquileia. 
Ricorriamo all’enciclopedia danubiana del Conte 
bolognese per ricavare che la misura di un passo cor¬ 
risponde a m 0,85 19 . La prima via è l’asse nord-sud 
che collega l’importante piazzaforte di Palmanova 
con la costa: infatti la località Beligna si trova all’e¬ 
stremità meridionale della città; la carreggiata è 
larga m 10,20, con due marciapiedi rialzati di m 1,70 
ciascuno. Marsili descrive ciò che ha visto nel tratto 
urbano, ovvero più prossimo alla città: le crepidini, 
il piano di calpestio basolato o inghiaiato, quindi 
“coperto”. La seconda, come ben descritto anche dal 
disegno, è più larga (m 17), priva di marciapiedi ed 
ha un nome: Strada Petrada. Si tratta della via 
romana che, dopo il ponte di Monastero, superava 
l’Isonzo alla Mainizza e portava a Emona- Lubiana, 
nota con questo toponimo all’inizio del XIX seco¬ 
lo 20 . Luisa Bertacchi ha ipotizzato la misura di 60 
piedi romani, poco meno di m 18, per la carreggiata 
della Petrada 21 ; gli appunti di Marsili confermano, 
almeno per il tratto iniziale, questa larghezza. 

Compare il nome di Saciletto, frazione di Ruda; 
analoga indicazione è presente nella fig. 5. Qui quat¬ 
tro segni circolari, nella mappa precedente due, sot¬ 
tostanno al nome della località; una linea, ovvero una 
teoria di quadratini, traccia un collegamento con il 
profilo dell’antico centro adriatico. Il modesto agglo¬ 
merato della pianura friulana, apparentemente privo 
di ogni interesse per il Bolognese, è presente in que¬ 
sti due schizzi in quanto origine del principale acque¬ 
dotto di Aquileia, ricordato nel 361 da Ammiano 
Marcellino, nel 1483 da Marin Sanudo, nel 1521 da 
Giovanni Candido , nel 1593 da Leonardo Donato, 
nel 1659 da Enrico Palladio degli Olivi, nel 1666 da 
Giovanni Giuseppe Capodaglio 22 , sino alla descrizio¬ 
ne e illustrazione di Gian Domenico Bertoli 23 . La 
scarsità delle notizie e la modestia dei resti 24 , ora 
ridotti alla sola maceria visibile lungo la strada stata¬ 
le nei pressi di Santo Stefano a causa della definitiva 
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Fig. 7 = (-/ 

Cirignan / Terzo 

Saciletto / Cerignan M. 2 / Terzo / Anfora 2M / Natisa 

p2 pi2 p2 Strada coperta che va a Beligna unendo a destra La Palma 


p20 Strada Petrada che manca del suo contorno, ò fianchi terminali come l’altra di Beligna. 
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Fig. 8 = 

La Natissa da Aquileia 2.M: 

Da Palmanova alla Villa Vicentina 4 m. d’Aquileia / La strada Petrada d’Aquileia molino à miglia 2 / e tira verso gradisca / La 
strada che va a Beligna / Le vestigia di questa strada cominciano a mezo il muro / Gemino e traversa il fiume di Terzo , e le 
paludi al fiume Ausa / sotto il Lomiel paludi di Malesana, d’indi al fu: / me di Sa(n) Giorgio e boschi, e per paludi a Concordia 


Strada Petrada d’Aquileia a Monastero lunga 2 milia / da Monastero a Sa{n) Egidio loco dei Strassoldi / da S(an) Egidio a Villa 
Vicentina / da Villa Vicentina Sa{n) Nicolo / da Sa(n) Nicolo a Ruda / da Ruda passa la Torre e va a Viless / da Viless a Gradisca / 
da Gradisca a Gorizia / da Gorizia a Salkan / da Salkan a Sa{ntd) Croce / Terzo F Ponte M.-2 /Palman /Belign /Belvedere /Natissa 
/Anfora / Aussa. 
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distruzione di fine Settecento 25 , rendono incerta l’u¬ 
bicazione della sorgente ove erano collocate le opere 
di captazione: Maurizio Buora le colloca a 
Scodovacca 26 , Alfredo Furlan nel bosco delle acque 
“arte” della tenuta d’Angeri, tra Saciletto e la 
Fredda 27 . Questi due disegni di Marsili sottolineano 
come la presenza delle rovine dell’acquedotto, con il 
punto di presa, fossero riferimento ben noto e visibi¬ 
le negli anni fra XVII e XVIII secolo; inoltre raffor¬ 
zano l’ipotesi di ubicazione a Saciletto della sorgen¬ 
te, nei pressi del castello o della villa, come pare sug¬ 
gerire, nella fig. 5, il disegno posto sopra il nome 
della località, segno convenzionale usato frequente¬ 
mente da Marsili per indicare gli edifici cospicui. 

Cirignan e Cerignan indicano Cervignano. 

Un altro schizzo topografico (fig. 8 = 18) ripren¬ 
de, in maniera schematica, quello della fig. 5, con 
Aquileia quale centro da cui si irraggiano diverse 
strade. 

Dettagliata è la descrizione dell’itinerario lungo 
l’antica via Annia, della quale erano ancora visibili i 
resti (vestigio), e l’inizio, (a mezo il muro Gemino ), 
termine che identifica i resti dell’acquedotto 28 ; poi 
esso attraversa il rio di Terzo e la zona paludosa sino 
al fiume Ausa, ancora le paludi del rio Zumiel 29 
presso Malisana sino al fiume Como, Nuiar nella 
cartografia secentesca 30 , indi boschi e paludi sino a 
Concordia. 

Ritroviamo la Strada Petrada che dalla località di 
Monastero, ove agli inizi del secolo scorso era in 
funzione anche un mulino, sviluppa il suo itinerario 
attraverso San Egidio, chiesetta dei nobili Stras- 
soldo, Villa Vicentina, San Nicolò, attraversa l’alveo 
del Torre poco oltre Ruda, raggiunge Villesse, 
Gradisca, poi prosegue per Gorizia, Salcano e Santa 
Croce, lungo la direttrice principale che nel XVII 
secolo aveva sostituito l’antico percorso che si sno¬ 
dava attraverso la valle del Vipacco. La lunghezza di 
due miglia si riferisce al tratto iniziale acciottolato, 
come ricordato anche in precedenza. 

Numerosi tratti a matita sottostanno al disegno e 
lo integrano, delineando i fiumi, il profilo di costa, 
le località di Marano e Saciletto. 


Le cause e Pepoca della redazione 

Le tre mappe del territorio di Aquileia sono redat¬ 
te secondo una visione quasi zenitale, pur se man¬ 


tengono lo stesso orientamento delle due tavole di 
Duino e Monfalcone, con il mare verso il basso. Gli 
schizzi dell’interno della basilica confermano che il 
Conte bolognese ha visitato Aquileia e disegnato ciò 
che ha visto con i propri occhi, con tratto veloce e 
compendiario, ma abbastanza sicuro ed esperto: egli 
traccia la griglia degli elementi fondamentali e più 
semplici da rilevare, quali la linea di costa, i corsi 
d’acqua, le mura, la ubicazione e il perimetro delle 
rovine. La sintetica schematicità del lavoro pare 
quasi il risultato di una visita breve, alcune ore, forse 
una giornata, durante la quale ha potuto raccogliere 
sul posto informazioni su località e denominazioni, 
che in genere sono corrette e pertinenti; le impreci¬ 
sioni, segnalate nel commento, sembrano derivare 
dalla mancata verifica di notizie riferite e non diret¬ 
tamente riscontrate. Marsili ha ricoperto incarichi di 
grande prestigio e notevole impegno quale ingegne¬ 
re militare; tuttavia in questi appunti pare prevalen¬ 
te l’interesse dello storico, pur non mancandovi l’at¬ 
tenzione strategica, soprattutto nella precisione con 
cui sono delineate le coste e gli sbocchi dei fiumi. 
Emerge senza alcun dubbio l’entusiasmo unito ad un 
certo rigore di metodo. 

Il manoscritto non è datato e risulta privo di espli¬ 
cite indicazioni che permettano di risalire ad un pre¬ 
ciso periodo della vita di Marsili. Suggestiva l’ipo¬ 
tesi di una sua presenza sul litorale friulano durante 
gli scontri fra le armate di Luigi XIV e l’Impero 
Asburgico, a seguito della guerra di successione spa¬ 
gnola. Il 23 luglio 1703 un drappello di oltre trecen¬ 
to soldati francesi su otto o nove barche risalirono il 
fiume di Aquileia e, malgrado l’intervento dell’in¬ 
trepido curato con il crocifisso in mano, saccheggia¬ 
rono la città e incendiarono alcune case, risparmian¬ 
do solo i luoghi di culto 31 . Il Generale bolognese 
forse comandò la squadra navale del corpo di spedi¬ 
zione francese, composto da seimila fanti, presente 
nell’Alto Adriatico per tentare lo sbarco in Croazia, 
ma questa azione dimostrativa ebbe luogo non prima 
del 1705 32 . Negli anni successivi non abbiamo noti¬ 
zia di una sua presenza in Friuli, comunque impro¬ 
babile in territori formalmente soggetti alla 
Serenissima, anche se con numerose enclaves appar¬ 
tenenti alla nobiltà imperiale. Assai più probabile 
una sua visita alle coste monfalconesi negli anni gio¬ 
vanili: frequentò per breve tempo l’Università di 
Padova 33 , poi fu a Venezia, grazie agli stretti rappor¬ 
ti familiari con la nobiltà della laguna, ed ebbe modo 
di accompagnare la missione diplomatica ad 
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Istanbul. Nel cartolare in esame sono raccolte anche 
la memoria di un suo soggiorno nel Veneto, con 
appunti su Aitino 34 , la minuta di una lettera scritta in 
latino e indirizzata a Gian Domenico Tiepolo figlio 
di Almorò, note marinare e geografiche sulla navi¬ 
gazione litoranea da Falconara a Duino; tutti questi 
appunti sono vergati sullo stesso tipo di carta, ripie¬ 
gata in due, con la medesima scrittura. È la scrittura, 
caratteristica per alcuni segni, quasi stenografici, 


che incontriamo anche nel diario del viaggio al 
seguito del bailo Pietro Civran, effettuato nel 1679, 
a ventun’anni. Ritengo che in questo periodo il 
Nobile bolognese abbia visitato la costa del Timavo 
e Aquileia, come suggeriscono il criterio biografico, 
quello grafologico ed anche un certo carattere avido 
di conoscenza percepibile nella scrittura, non ancora 
sistematizzato come nelle sue opere pubblicate in 
età matura. 


NOTE 


*Ringrazio sentitamente il prof. Giovanni Brizzi 
del l’Università di Bologna che mi segnalò l’esistenza di questo 
manoscritto e la Biblioteca Universitaria per avermi concesso 
autorizzazione a riprodurlo. 

1 Gruppo Archeologico Aquileiese 1985, p. 6. 

2 La datazione all’anno 1435 non è suffragata da elementi 
oggettivi. La mappa si trova a San Daniele, fra i manoscritti 
della biblioteca de Concina; riproduzioni anastatiche sono visi¬ 
bili nella Biblioteca Civica V. Joppi di Udine e nella biblioteca 
dell’ex seminario diocesano; Mirabella Roberti 1982, p. 10. 
Giuseppe Vale la ritiene realizzata nel 1735 dal sacerdote aqui¬ 
leiese Antonio Gironcoli: Vale 1931, c. 1, nt. 3. 

3 Riprodotto in Caprin 1892, p. 61 e in Menis 1968, p. 13. 
Raffigurazione analoga, più sciatta e meno dettagliata, è contenu¬ 
ta nel Liber chronicarum ab initio Mundi , attribuito al medesimo 
H. Schedel e datato Norimberga 1493 (S. Blason Scarel, in 
Prosit 2006, p. 168): con ogni probabilità si tratta di un plagio. 

4 Sia Caprin 1892, p. 62, sia Menis 1968, p. 12, riportano la 
stessa immagine e l’attribuiscono a Gian Gregorio (sic) Grevio. 

5 Ne fa ampia e dettagliata analisi Vale 1931; il successivo 
studio in Brusin 1968, pp. 7-10, la riproduce assieme ad una 
pianta di età imprecisata. Vedi anche Menis 1968, che ritiene sia 
la più antica rappresentazione non fantasiosa della città. 

6 Vale 1931, c. 2, nt. 1. 

7 Gruppo Archeologico Aquileiese 1985, p. 12. 

8 Gruppo Archeologico Aquileiese 1985, pp. 11-12. Il ter- 
minus ante quem si desume dalla presenza delle due chiese di 
San Felice e della Beligna, demolite alla fine del XVIII secolo. 

9 II regesto completo dei manoscritti appartenenti al Fondo 
Marsili si ha in Frati 1928. 

10 Luigi Ferdinando Marsili scrisse un’autobiografia che 
copre gli anni sino al 1703, con brevi cenni al 1704 e 1705, pub¬ 
blicata da Emilio Lovarini: Marsili 1930c. L’interesse verso il 
conte bolognese è documentato da numerose opere, composte 
nel XVIII secolo (de Quincy 1741, Fantuzzi 1770) ed agli inizi 
del secolo scorso (Frati 1904, Bruzzo 1921). In occasione delle 


celebrazioni per il secondo centenario della morte furono pub¬ 
blicate sia raccolte di saggi (Marsili 1930a, Marsili 1930b, 
Marsili 1931) sia studi monografici (Longhena 1930). Più 
recenti sono Gherardi 1980 e Brizzi 1989, nonché l’accurato e 
completo quadro tracciato da Stoye 1994. 

11 Fra le opere pubblicate a stampa ricordiamo: la 
Dissertazione epistolare del Fosforo minerale o sia della pietra 
illuminabile bolognese , Lipsia 1698; la Histoire physique de la 
mer , Amsterdam 1725; nel Danubius Pannonico-Mysicus, Le 
Havre - Amsterdam 1724, il terzo tomo è interamente dedicato 
alle rocce e ai minerali; Marco Bonato ha curato la recente edi¬ 
zione delle Osservazioni fisiche intorno al lago di Garda detto 
anticamente Benaco : Marsili 2004. Troppo lungo sarebbe elen¬ 
care la nutrita corrispondenza scientifica, che può essere age¬ 
volmente reperita tramite Frati 1928. 

12 Ringrazio il dott. Cristiano Tiussi per il prezioso aiuto che 
mi ha fornito in questa, purtroppo infruttuosa, ricerca. 

13 Gli appunti di questo viaggio sono raccolti in tre taccuini: 
Itinerario da Venezia a Costantinopoli andatovi in qualità di 
camerata del Bailo Pietro Civran, con molte osservazioni natu¬ 
rali, politiche, militari, etc. fatte per viaggio ; Entrata in 
Costantinopoli con una piccola memoria d’alcune antichità e 
d'altre cose osservate nel distretto di quella città ; Lettera del 
Co. L.F. Marsili in cui dà relazione del viaggio fatto col Bailo di 
Venezia sino alla Cefalonia, andando a Costantinopoli, con 
osservazione di tutti i paesi interposti in quel tratto di mare. I 
manoscritti, sino ad ora inediti ed in parte utilizzati per la mostra 
L’Antichità ritrovata: Istria e Dalmazia nei resoconti di viaggio 
di Jacob Spon e Luigi Ferdinado Marsili , tenutasi a Cividale nel 
settembre 2003 presso la sede della Fondazione Canussio, sono 
conservati nel Fondo Marsili della Biblioteca Universitaria di 
Bologna, segnato 1044.51, cc. 15-100. 

14 Lago 1998, pp. 89-92, ne dà accurata riproduzione e com¬ 
mento. 

15 Strab. V, 1, 8 (traduzione di Anna Maria Biraschi). 

16 Plin., N. h. 9 Ili, 26, 151. 
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17 Danubius Pannonico-Mysicus , II, VII Pantalia, XXIII 
Ponte di Traiano, Ponte di legno di Costantino, XXXII Farba. 

18 Bosio 1991, pp. 80-81; cfr. anche Rosada 1979, c. 238. 

19 Danubius Pannonico-Mysicus , II, IV Petrovaz, V senza 
titolo, VII Micanoftzi, Vili Vinkoftzi, IX Despotovaz. 

20 II conte Gerolamo Asquini scrive il 16 luglio 1820 al prof. 
Pietro Vitali e ricorda la strada “che anche al giorno d’oggi si 
chiama la Pedrata per i massi di pietra dei quali era formata”: 
Vale 1950, c. 55. 

21 Bertacchi 1978, c. 46. 

22 Buora 1980, pp. 43-45. 

23 Bertoli 2003, c. 81. 

24 Nel corso di uno scavo effettuato a Scodovacca nel 1913 fu 
rinvenuto un tratto di canale sotterraneo a volta di mattoni: 
Buora 1980, pp. 51-53. 

25 “Barbari moderni finirono di atterire quel avanzo d’anti¬ 
chità Tanno 1789”, scriveva il Moschettini nel 1814: de 
Moschettini 1933, c. 82. 

26 Buora 1980, p. 51. 

27 Furlan 1988, p. 23. La stessa ubicazione è proposta in 
Milocco, Mirceu 2000, p. 21, che ricordano anche il riutilizzo 
in antichi fabbricati rurali di resti delle condotte. 


28 La mappa del Coronelli ne riporta il disegno, con la dida¬ 
scalia “Aquidotto ò muro gemino reliquie nobilissime”: Lago 
1998, p. 90. Il “muro gemino” quale rudere dell’acquedotto anti¬ 
co è ricordato anche da Gian Domenico Bertoli: Bertoli 1739, 
p. 289; Bertoli 2003, pp. 66-72. Cfr. anche Vale 1931, c. 29 e 
Buora 1980. 

29 La tavoletta 1:25.000 San Giorgio di Nogaro del F. 40, II 
N.O. - II S.O., edita dall’Istituto Geografico Militare nel 1891, 
rappresenta la zona umida a ovest di Malisana e Torre Zuino 
attraversata da numerosi fiumi di risorgiva (come il rio Zumiel) 
e rogge dall’andamento serpeggiante, quindi non irreggimenta¬ 
ti. La sistemazione idraulica del territorio sarà effettuata negli 
anni immediatamente precedenti e successivi alla II Guerra 
Mondiale, con la creazione delTinsediamento industriale di 
Torviscosa. 

30 Lago 1998, p. 90. 

31 I fatti sono descritti in due relazioni coeve riportate in Vale 
1931, cc. 30-32. 

32 Ivànyi 1931, pp. 223-225. 

33 Marsili 1930c, p. 8. 

34 Purtroppo è presente solo un foglio ripiegato a cartella, con 
il titolo vergato a penna da Marsili, senza alcun contenuto. 


BIBLIOGRAFIA 


Bertacchi L. 1978 = Il basso Isonzo in età romana . Un 
ponte e un acquedotto , «AquilNost», 49, cc. 29-76. 

Bertoli G.D. 1739 = Le antichità d’Aquileja, I, Venezia. 

Bertoli G.D. 2003 = Le antichità di Aquileia , III, Aqui- 
leia (riproduzione anastatica del manoscritto originale). 

Bosio L. 1991 = Le strade romane della Venetia e 
dell ’Histria, Padova. 

B rizzi G. 1989 = Il cartulario Marsili e Bologna antica , 
in AA. VV., Il contributo dell’Università di Bologna alla 
storia della città: l’Evo Antico, Bologna, pp. 109-129. 

Brusin G. 1968 = L’anno della Fede , «Aquileia 
Chiama», 15, gennaio-maggio, pp. 4-10. 

Bruzzo G. 1921 = Luigi Ferdinando Marsili. Nuovi studi 
sulla sua vita e sulle opere minori edite ed inedite , 
Bologna. 

Buora M. 1980 = L Acquedotto aquileiese dei muri gemi¬ 
ni , «Memorie Storiche Forogiuliesi», 60, pp. 43-71. 

Caprin G. 1892 = Pianure friulane , Trieste. 

Fantuzzi G. 1770 = Memorie della vita del Generale 
Conte Luigi Ferdinando Morsigli , Bologna. 

Frati L. 1904 = Il viaggio da Venezia a Costantinopoli 
del conte Luigi Ferdinando Marsili , Bologna. 

Frati L. 1928 = Catalogo dei manoscritti di L.F. Marsili 


conservati nella Biblioteca Universitaria di Bologna , 
Firenze. 

Furlan A. 1988 = Vie romane della Bassa Friulana 
Orientale. Una strada ed un acquedotto , «Alsa. Rivista 
Storica della Bassa Friulana Orientale», 1, pp. 15-32. 

Gherardi R. 1980 = Potere e costituzione a Vienna fra 
Sei e Settecento , Bologna. 

Gruppo Archeologico Aquileiese 1985 = La mostra 
delle piante antiche , s.L, pp. 6-13. 

Istituto Geografico Militare 1891 = F. 40, IIN.O. - II 
S.O. S. Giorgio di Nogaro , Tavoletta 1:25.000, Firenze. 
Ivànyi B. 1931 = Luigi Ferdinando Marsili primo esplo¬ 
ratore della grande pianura ungherese , in Marsili 1931, 
pp. 191-248. 

Lago L. 1998 = Imago Adriae, Trieste. 

Longhena M. 1930 = Il conte L.F. Marsili uomo d’arme 
e di scienze , Milano. 

Marsili L.F. 1930a = Scritti inediti di Luigi Ferdinando 
Marsili , Bologna. 

Marsili 1930b = Memorie intorno a Luigi Ferdinando 
Marsili , Bologna. 

Marsili L.F. 1930c = Autobiografia di Luigi Ferdinando 
Marsili , a cura di E. Lovarini, Bologna. 



249 


MAPPA DI DOUINO 


250 


Marsili 1931 = Celebrazione di Luigi Ferdinando 
Morsili , Bologna. 

Marsili L.F. 2004 = Osservazioni fisiche intorno al lago 
di Garda detto anticamente Benaco di Luigi Ferdinando 
Marsili , a cura di M. Bonato, Verona. 

Menis G.C. 1968 = La più antica pianta di Aquileia , in 
Aquileia , a cura di L. Ciceri, Udine, pp. 209-213. 

Milocco G., Mirceu A. 2000 = Perteole, Saciletto, 
Alture e Mortesins, s.l. s.d. [ma 2000]. 

Mirabella Roberti M. 1982 = Storia degli scavi di 
Aquileia , in Aquileia romana dalla fondazione alFAlto 
Medioevo , Udine, pp. 7-18. 

de Moschettimi G. 1933 = Relazione autografa di 
Girolamo de Moschettini , a cura di L. Gasparini, 
«AquiNost», 4, 2, cc. 77-86. 


Prosit 2006 = Prosit , a cura di S. Blason Scarel, 
Manzano (Udine) s.d. [ma 2006]. 

de Quincy L.D. 1741 = Mémoires sur la vie de Mr. le 
Comte Morsigli , Zurich. 

Rosada G. 1979 = I fiumi e i porti nella Venetia orien¬ 
tale: osservazioni intorno ad un famoso passo pliniano, 
/. Portus Liquentiae: i dati e i problemi; IL I fiumi e i 
porti da Concordia ad Aquileia , «AquilNost», 50, cc. 
173-256. 

Stoye J. 1994 = Marsiglia Europe , New Haven - 
London. 

Vale G. 1931 = Contributo per la topografia di Aquileia , 
«AquilNost», 2, 1, cc. 1-34. 

Vale G. 1950 = Gerolamo Asquini e la romana Aquileia, 
«AquilNost», 21, cc. 51-58. 


Pierluigi Banchig 

Via S. Ippolito 1, 33030 Moruzzo (UD) 

Tel.: 0432 889462; E-mail: pierluigibanchig@libero.it 




253 


AQUILEIA NOSTRA - ANNO LXXV11 - 2006 


254 


LETTERE DI THEODOR MOMMSEN AGLI ITALIANI 


Si desidera segnalare a colleghi e studiosi che a Roma, in data 29 gennaio 2007, 
si è dato vita con atto notarile al 

Comitato Nazionale per l ’Edizione delle lettere 
di Theodor Mommsen agli Italiani 

Il Comitato, con sede legale a Roma presso la sezione di Diritto Romano della Facoltà di Giurisprudenza 
delFUniversità “La Sapienza”, piazzale Aldo Moro 5, è costituito da: 


Marco Buonocore 

(Scrittore Latino e Direttore Sezioni Archivi della Biblioteca Apostolica Vaticana), Presidente 

Oliviero Diliberto 

(Professore Ordinario di Istituzioni di Diritto Romano presso FUniversità degli Studi di Roma “La Sapienza”) 

Arnaldo Marcone 

(Professore Ordinario di Storia Romana presso l’Università degli Studi di Udine), Vice-Presidente 

Silvia Segnalini 

(Ricercatrice presso l’Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, sezione di Diritto Romano), Segretario. 


Il Comitato così istituito ha come scopo quello di pubblicare in vari volumi le lettere, edite e inedite, di 
Theodor Mommsen inviate a studiosi italiani e conservate in istituzioni pubbliche e private del territorio 
nazionale ed estero. L’edizione a stampa sarà affiancata da una su cd. Tra gli obiettivi che ci si propone con 
questa iniziativa c’è quello di pervenire a una puntuale ricostruzione dello sviluppo delTAntichistica italia¬ 
na nel corso del XIX secolo. 

Per il conseguimento di tali finalità il Comitato, avvalendosi di tutte le normative regionali, nazionali e 
comunitarie, che agevolino la ricerca scientifica e l’alta formazione, potrà stipulare convenzioni e contratti 
finalizzati al raggiungimento dei propri scopi istitutivi con Università italiane e straniere, con Consorzi inte¬ 
runiversitari, con Centri di ricerca e alta formazione, con Enti e soggetti pubblici e privati, nazionali, esteri 
ed intemazionali. Per lo svolgimento della propria attività scientifica il Comitato si avvarrà della collabora¬ 
zione di un Consiglio Scientifico Intemazionale, costituito da personalità eminenti del mondo accademico e 
della ricerca nelle discipline attinenti alle finalità istitutive del progetto. 

Data la complessità del progetto è auspicata ogni forma di collaborazione. Particolarmente gradita sarà la 
segnalazione ai membri del Comitato dell’esistenza di lettere edite e inedite di Mommsen e l’invio di eventuali 
pubblicazioni. A tale scopo gli interessati potranno mettersi in contatto con: 

Marco Buonocore (mbuonoco@vatlib.it) 

Arnaldo Marcone (amaldo.marcone@uniud.it) 

Silvia Segnalini (silvia.segnalini@uniromal.it). 


Il Presidente 

Marco Buonocore 




NOTE E DISCUSSIONI 
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Giuseppe Cuscito 


IL CASTRUM DI GRADO E I SUOI POLI DI CULTO 

UNA NUOVA CRONOLOGIA? 


Sull’origine e sui progressivi sviluppi di Grado il 
dibattito è tuttora aperto per mancanza di fonti scrit¬ 
te coeve e per carenza di testimonianze archeologi- 
che sicuramente databili. Un articolo di Gian Pietro 
Brogiolo e di Aurora Cagnana apparso di recente 1 
ripropone la vexata quaestio alla luce di nuovi dati. 

La fonte cronachistica più antica su Grado è, 
com’è noto, Paolo Diacono (Historia Langobardo- 
rum , II, 10), secondo cui il patriarca aquileiese Paolo 
(557-569) avrebbe trovato rifugio ad Gradus insulam 
col tesoro della sua Chiesa temendo la barbarie dei 
Longobardi: Langobardorum barbariem metuens, ex 
Aquileia ad Gradus insulam confugit secumque 
omnem suae thesaurum ecclesiae deportavit. 

La notizia viene ripresa dalle più tarde cronache 
veneziane, come la Cronica de singulis patriarchis 
nove Aquileie e la Cronaca veneziana del diacono 
Giovanni 2 . 

Le Cronache veneziane antichissime peraltro non 
offrono una sicura cronologia per l’impianto del 
castrum di Grado, o supposto come già esistente o 
piuttosto sentito come luogo di rifugio grazie alla 
sua insularità. Solo più tardi Andrea Dandolo, nella 
sua Chronica per extensum descripta , attribuisce 
l’impianto del castrum vero e proprio al tempo di 
Agostino da Benevento (407-434) e agli sconvolgi¬ 
menti provocati dalle invasioni di Alarico (401 e 
408), quando urbis Aquileiae proceres ad Aquas 
veniunt Gradatas et in litore castrum spectabile con- 
struxerunt 3 . 

Le ipotesi finora formulate sulla base delle fonti 
cronachistiche, ritenute per lo più poco affidabili, 
delle sequenze stratigrafiche e dei caratteri stilistici 
dei monumenti superstiti, sono state ultimamente 


messe in discussione dal Brogiolo e dalla Cagnana 
in base ai risultati emersi dai più recenti studi sulla 
geomorfologia del territorio lagunare 4 , alle riletture 
dei dati archeologici ivi raccolti e alle sequenze stra¬ 
tigrafiche emerse da tre importanti cantieri urbani 
che hanno restituito materiali ceramici, vitrei, metal¬ 
lici e monete in via di sistematica catalogazione da 
parte di un gruppo di specializzandi dell’Università 
degli Studi di Padova: 1) lo scavo in proprietà 
Fumolo (1995-97) nel sito compreso fra le due basi¬ 
liche di Santa Maria e di Santa Eufemia; 2) quello in 
Campo Patriarca Elia (2001); 3) lo scavo in Piazza 
della Corte presso l’Hotel Fonzari (1992), di cui 
avevano dato una prima relazione Massimo 
Lavarone e Fabio Prenc 5 (fig. 1). 

Così, scartata la fondazione del castrum da parte 
dei vescovi aquileiesi (non ancora col titolo di 
patriarca) Agostino e Niceta (454-485), al tempo 
delle incursioni di Alarico tra il 408 e il 410 e rispet¬ 
tivamente della distruzione di Aquileia da parte di 
Attila nel 452, i due studiosi sostengono su base 
archeologica che lo sviluppo di Grado come porto e 
come castello vada messo in relazione con l’interro 
del porto canale di Aquileia e con la formazione 
della laguna 6 , che anche le più antiche fasi della 
torre Fonzari sembrano datare intorno al secolo VI: 
sarebbero riferibili a quell’epoca infatti i più antichi 
livelli d’uso rinvenuti nella torre 7 . Pertanto, rispetto 
alla cronologia tradizionale, viene abbassato alla 
seconda metà del secolo VI rimpianto del circuito 
difensivo di Grado con evidenti ricadute anche sulla 
cronologia avanzata per i due poli degli edifici di 
culto e rispettivamente per le loro fasi edilizie chia¬ 
ramente documentate. 
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Fino a questo momento una prima impostazione 
generale del problema cronologico era stata prospet¬ 
tata con ipotesi coraggiose e con interna coerenza da 
Mario Mirabella Roberti 8 , che aveva tentato una 
messa a punto di tutti i dati disponibili alla luce delle 
scarne e incerte notizie fomite dalla cronachistica 
veneziana e delle testimonianze archeologico-monu- 
mentali emerse nei restauri e nei lavori del secondo 
dopoguerra da lui stesso condotti. Egli infatti aveva 
messo in luce nel 1946 a m 1/1,10 sotto il piano 
attuale del duomo di Santa Eufemia la cosiddetta 
basilichetta di Petrus (m 14,70 x 6,70), da lui rite¬ 
nuta la prima aula di culto sorta a Grado intorno alla 
metà del secolo IV in area funeraria. 

In seguito, sia per giustificare il diverso orienta¬ 
mento di Santa Maria rispetto agli altri edifici di 
culto sia per l’opportunità di escludere la presenza di 
zone sepolcrali in un’area urbanizzata entro la cinta 
muraria da lui riferita all’inizio del secolo V, lo stes¬ 
so Mirabella Roberti 9 aveva creduto di poter indivi¬ 
duare un nucleo più antico del castrum, solo succes¬ 
sivamente ampliato così da comprendere entro il cir¬ 
cuito delle mura la zona funeraria a sud di Santa 
Maria con l’aula di Petrus (fig. 2). Ma, come avevo 
già rilevato 10 , tale ipotesi non è stata suffragata da 
alcun riscontro archeologico e anche le recenti 
osservazioni della Cagnana sui risultati dello scavo 
Fumolo non consentono di prevedere un primitivo e 
più modesto nucleo castrense gravitante intorno a 
Santa Maria. 

Viceversa gli esiti delle indagini di Paola 
Lopreato 11 sotto i resti del palazzo episcopale da lei 
riconosciuto a sud di Santa Eufemia hanno confer¬ 
mato l’ipotesi di Fernando Rebecchi, secondo cui 
l’area in origine non fu adibita a necropoli, mentre 
questa si concentrò solo più tardi intorno alle basili¬ 
che con largo uso di sarcofagi romani reimpiegati, 
come quello di T. Canius Restitutus esposto nel via¬ 
letto che conduce al battistero 12 . Ora, come precisa 
la Cagnana, anche i risultati dello scavo Fumolo tra 
le due basiliche sono in grado di meglio documenta¬ 
re lo sviluppo di un’area funeraria a partire però dal 
secolo IV, dopo fasi lì attestate di edilizia privata. 

Quanto alla piccola aula rettangolare con la tomba 
di Petrus , ebreo convertito, il Mirabella Roberti 
faceva notare che essa, in un secondo momento, 
aveva ricevuto una sistemazione episcopale con 
l’aggiunta di un’abside (fornita di seggio presbite¬ 
riale e di ciborio) e di un impianto battesimale a nord 
entro un ambiente di cui peraltro si ignorano i peri¬ 


metrali. Datare queste operazioni non era facile allo¬ 
ra come non lo è oggi, ma il Mirabella Roberti rite¬ 
neva ragionevole trovare un punto di riferimento 
nelle vicende politiche e sociali della prima metà del 
secolo V, durante l’episcopato di Agostino e Niceta 
ricordati dal Dandolo a tale proposito. 

Agli sconvolgimenti provocati dall ’eversio attila- 
na e all’opera del vescovo Niceta il Mirabella 
Roberti credeva di poter riferire anche i muri d’am¬ 
bito dell’attuale duomo pensati secondo un progetto 
poi abbandonato, che non prevedeva le finestre nei 
muri bassi delle aule, conforme a una consuetudine 
edilizia praticata nel corso del secolo V 13 . L’opera 
però proseguì lentamente e i muri ne dovettero sof¬ 
frire, come lamenta il patriarca Elia (571-587), che 
portò a termine, con notevoli modifiche, l’opera ini¬ 
ziata dai suoi predecessori, secondo quanto attesta la 
nota epigrafe in esametri campita sulla corsia cen¬ 
trale del pavimento musivo: 

atria quae cernis vario formata decore, / squalida sub 
picto caelatur marmore tellus, / longa vetustatis senio 
fuscaverat aetas. / prisca en cesserunt magno novitatis 
honori, /praesulis Haeliae studio praestante beati . / haec 
sunt tecta pio semper devota timori. 

(“Il complesso che tu ammiri, splendido nei vari ele¬ 
menti di bellezza, già il lungo tempo aveva offuscato per 
decrepitezza di vetustà; sotto il pavimento musivo si 
nasconde la squallida terra. Ecco le vecchie strutture 
cedere il posto alla magnificenza delle nuove per la pre¬ 
murosa ed eccellente opera del beatissimo presule Elia. 
Questo è il tempio sempre sacro al timor di Dio”). 

E sempre all’iniziativa di Niceta il Mirabella 
Roberti inclinava a riferire anche il battistero otta¬ 
gono (diag. m 12) 14 , il cui piano corrisponde a quel¬ 
lo della supposta fase nicetiana di Santa Eufemia, 
forse evocato dall’epigrafe eliana con l’espressione 
squalida tellus (cocciopesto?) 15 . 

Abbandonata o ridotta a modesto oratorio l’aula 
più antica, il Mirabella Roberti riteneva probabile 
che intorno alla metà del secolo V si fosse provve¬ 
duto a costruire come un rettangolo compatto la 
basilica di Santa Maria (m 18,90 x 11,20), adibita a 
sede episcopale durante l’impianto generale del 
duomo 16 . 

La lettura delle varie fasi di Santa Maria richiede, 
come si sa, molta attenzione, perché gli scavi e i 
restauri degli anni Venti del secolo scorso hanno 
lasciato scarsa documentazione. La planimetria ret- 




\egolin (da Cuscito 2001, fìg. 1). 


'. Battistero del Duomo 15. Torre rettangolare? 28. Porta est (1994) 

>. Basilica di S. Maria delle Grazie 16. Tratto fondazioni 29. Tratto fondazione (Lapidario) 

\. Episcopio 17. Porta Grande (soglia) 30. Torre angolare S-E (1992) 
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tangolare con l’abside interna è consueta in area 
altoadriatica nella seconda metà del secolo IV e nel 
corso del V e proprio per questo il Mirabella Roberti 
aveva creduto di poter riferire la prima fase di Santa 
Maria intorno alla metà del secolo V, anche se la 
sistemazione del banco presbiteriale e della cattedra 
risulta successiva all’impianto della chiesa, come ha 
dimostrato Luisa Bertacchi 17 , tanto che il Brogiolo 
vi riconosce una seconda fase. 

La Bertacchi, da parte sua, invece, tentando di 
stabilire una nuova cronologia degli edifici gradesi, 
abbassa alla fine del secolo V o all’inizio del VI la 
datazione per questa prima fase della chiesa, come 
pure per il battistero ottagono a sud, da lei ritenuto 
una “riedizione” di quello in Piazza della Corte, 
nonostante l’opinione in contrario del Mirabella 
Roberti 18 . Su questa linea si pone anche Jean-Pierre 
Caillet 19 , interessato allo studio delle iscrizioni voti¬ 
ve campite sui mosaici pavimentali, mentre, per 
Santa Maria, Sergio Tavano 20 ritiene di poter far 
scendere la datazione al pieno secolo VI, in conside¬ 
razione del fatto che essa risulta impostata sul piede 
bizantino (cm 31,5) anziché su quello romano (cm 
29,54). Quanto al battistero, invece, egli riferisce ad 
Elia la sopraelevazione di un prisma ottagonale più 
basso, da riferire al tempo di Niceta, e la messa in 
opera del suo pavimento musivo 21 . 

I problemi di cronologia e di destinazione d’uso si 
ripropongono e si complicano quando si passa all’a¬ 
nalisi del settore meridionale del castrum , dove la 
presenza di un’altra basilica col suo battistero pone 
questioni di non facile soluzione. Si tratta della basi¬ 
lica che il Chronicon Gradense dice fondata dal 
vescovo Macedonio (539-557) in onore di San 
Giovanni evangelista 22 e che si impianta su strutture 
romane in mattoni con orientamento simile a quello 
di Santa Maria. 

Anche qui le costruzioni paleocristiane si attesta¬ 
no in due stadi successivi, messi in luce dagli scavi 
condotti tra il 1902 e il 1906 23 . La prima fase della 
basilica si presenta a navata unica (m 23,32 x 10,11), 
con portico e con profonda abside tangente al muro 
di fondo. Fu dotata di banco presbiteriale, di fosset¬ 
ta per reliquie e di ciborio forse in un secondo 
momento assieme alla solea, quando la chiesa avreb¬ 
be svolto funzioni episcopali confermate dalla catte¬ 
dra ma soprattutto dalle fondazioni del battistero 
(diag. m 8) scavate a nord-ovest della basilica, dove 
fu trovata anche una vasca quadrata a lati concavi. 
Distrutta per incendio, l’aula primitiva divenne 


navata centrale della nuova basilica riedificata in 
dimensioni maggiori (m 29,60 x 19,22) assieme al 
battistero. Anche in questo caso le datazioni propo¬ 
ste oscillano tra la seconda metà del secolo IV e la 
metà del V per la prima fase e tra la fine del V e gli 
interventi di Elia (570-586) per la seconda. Il 
Mirabella Roberti ne riferiva la prima fase intorno 
alla metà del secolo V, ma non sapeva indicarne la 
funzione in riferimento agli altri complessi; solo in 
un secondo momento 24 manifestò l’opinione che 
questa basilica con relativo battistero fosse stata 
costruita “per la comunità ariana di Grado”. 

Infatti, se il battistero di Piazza della Corte doves¬ 
se risultare contemporaneo a quello impiantato a 
nord del duomo o quanto meno convivere con esso, 
bisognerebbe dame una plausibile giustificazione: 
battistero della pieve distinto da quello episcopale, 
come proponeva Carlo Guido Mor 25 ? battistero degli 
ariani contrapposto a quello degli ortodossi, come a 
Ravenna, secondo l’ipotesi di Sergio Tavano 26 ? 

Per uscire dal dilemma la Bertacchi ha proposto 
una diversa cronologia dei complessi di culto, non 
senza incertezze sull’attribuzione del primo impian¬ 
to del duomo ora riferito a Niceta, ora all’inizio del 
secolo VI 27 . Così, prendendo le distanze dal Mira¬ 
bella Roberti, essa crede di poter riconoscere nel 
complesso cultuale di Piazza della Corte la prima 
vera chiesa di Grado, che i caratteri del pavimento 
musivo con l’iscrizione di Paulinus et Marcellina , 
donatori di ben 1500 piedi (= 130 m 2 ), assegnereb¬ 
bero alla metà del secolo IV. Distrutta una prima 
volta dal fuoco dopo l’invasione attilana, la sede del 
vescovo si sarebbe trasferita nella piccola chiesa di 
Petrus sotto il duomo; ma il nuovo flusso di profu¬ 
ghi da Aquileia prodotto dall’invasione ostrogota di 
Teodorico nel 489 avrebbe richiesto la riedificazio¬ 
ne del complesso. Solo in un momento non meglio 
precisato del secolo VI, distmtta nuovamente da un 
incendio questa chiesa, sarebbe stato impiantato il 
duomo (altrove riferito dalla Bertacchi a Niceta), 
costruito il battistero a nord e attrezzata a uso episco¬ 
pale Santa Maria. Trasferita definitivamente la sede 
episcopale a Grado dal patriarca Paolo (557-569) 
dopo la calata dei Longobardi, Elia riprende e porta a 
compimento la fabbrica della cattedrale (m 35,70 x 
19,50), sopraelevandone il pavimento di oltre un 
metro, come nella ristrutturazione di Santa Maria. 

L’unico punto di riferimento sicuro, comune a 
tutte le datazioni proposte, è dunque la fase eliana di 
Santa Eufemia e di Santa Maria, mentre per le fasi 
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Fig. 2. Pianta del castrum di Grado e suo ipotetico sviluppo da un nucleo centrale secondo Mario Mirabella Roberti (da 
Mirabella Roberti 1974-75). 
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pre-eliane delle due basiliche non resta che affidarsi 
ai caratteri formali del monumento e alle vicende 
storiche generali in cui poterlo contestualizzare. A 
tale proposito, il Tavano non manca di rilevare che 
le proporzioni di Santa Eufemia risultano più allun¬ 
gate di quanto non si riscontri in basiliche del seco¬ 
lo VI e che ciò sarebbe “dovuto certamente alle pro¬ 
porzioni che erano state impresse alla basilica del 
vescovo Niceta, in cui si riflettevano modelli aqui- 
leiesi più antichi” 28 . Del resto già il Mirabella 
Roberti aveva ritenuto quel primo impianto ambien¬ 
tato nel secolo V anche per la mancanza di finestre 
sulle navi laterali 29 . 

Restando assicurata dunque ad Elia per la secon¬ 
da metà del secolo VI la ristrutturazione delle due 
basiliche, le datazioni supposte dalla Bertacchi in 
difetto di dati di scavo che forniscano indizi crono¬ 
logici, prevedono, a mio giudizio, un arco troppo 
breve di tempo, tra prima e seconda metà del secolo 
VI, per scaglionare tutti gli interventi urbanistici e 
monumentali più decisivi per i futuri sviluppi del 
castrum Gradense. Del resto l’epigrafe dedicatoria 
di Elia afferma che lunghi anni ( longa aetas) aveva¬ 
no offuscato il primitivo impianto del duomo con 
l’invecchiarsi del tempo (vetustatis senio). 

La stessa osservazione vale anche per la cronolo¬ 
gia ultimamente proposta dal Brogiolo, ancorata ai 
risultati delle recenti, ma affrettate, indagini strati¬ 
grafiche piuttosto che alle notizie fomite dalle fonti 
cronachistiche, che, per quanto discusse, possono 
presentare frammenti di tradizioni attendibili; in pari 
tempo, lamentando che le sequenze e le divergenti 
cronologie sono state finora proposte “più con l’oc¬ 
chio dello storico dell’arte che con quello dell’ar¬ 
cheologo” 30 , egli tende a prendere le distanze dall’a¬ 
nalisi stilistica e formale dei monumenti superstiti, 
anche se per collocare al secolo VI la seconda fase 
di Santa Maria con i segni di “una più assidua pre¬ 
senza vescovile” (cattedra e banco presbiteriale) non 
può far altro che riferirsi alla datazione del mosaico 
pavimentale proposta dal Caillet proprio su conside¬ 
razioni di stile 31 . Tuttavia, anche in base al formula¬ 
rio delle iscrizioni votive che non precisano lo stato 
sociale dei donatori, io, come già prospettavo in 
altra sede 32 , sono tuttora propenso a datare quello 
stesso mosaico non molto oltre la metà del secolo V. 

Così la rilettura dei complessi cultuali ultimamen¬ 
te tentata dal Brogiolo in rapporto all’evoluzione 
dell’insediamento presenta esiti che, in certo modo, 
si avvicinano a quelli avanzati dalla Bertacchi, nella 


convinzione che tutte le interpretazioni proposte 
appaiono “viziate da una cronologia alta della fon¬ 
dazione del castello” 33 . Perciò, riagganciandosi in 
certo modo alla proposta della Bertacchi, egli crede 
di poter riconoscere tra la fine del secolo IV e gli 
inizi del V due distinti centri di culto: il primo con 
funzione battesimale in Piazza della Corte e l’altro 
con funzione funeraria sull’area dove poi fu costrui¬ 
ta Santa Eufemia: tutto questo meglio si giustifiche¬ 
rebbe in una fase pre-castrense con un insediamento 
ancora sparso, quale il Brogiolo e la Cagnana riten¬ 
gono essere quello di Grado fino a tutto il secolo V, 
alla luce delle recenti indagini geomorfologiche e 
stratigrafiche. Del resto bisogna pur acconsentire col 
Brogiolo quando afferma che non sarebbe facile giu¬ 
stificare la presenza della necropoli su cui s’impian¬ 
ta l’aula di Petrus all’interno di un’area urbanizzata 
nel corso di quel secolo 34 . 

Così, anche nella ricostruzione da lui proposta, 
l’unico, sicuro punto di riferimento cronologico per 
gli edifici di culto non resta che la fase eliana di 
Santa Eufemia e non poteva essere altrimenti grazie 
alle fonti epigrafiche 35 e letterarie 36 di cui è dotata e 
ai caratteri formali che la connotano. 

Sulla fondazione del castrum al pieno secolo VI 
proposta dalla Cagnana 37 in base alle sequenze stra¬ 
tigrafiche di un sito limitato, anche se significativo, 
come la torre Fonzari che doveva costituire l’angolo 
sudorientale (non “nordorientale”) del castrum , 
forse sarebbe stato prudente attendere ulteriori con¬ 
ferme, anche perché, com’è noto, i livelli erano inte¬ 
ressati da consistenti infiltrazioni d’acqua che pos¬ 
sono aver pregiudicato la leggibilità delle stratigra¬ 
fie più basse. Inoltre penso che fondare la cronolo¬ 
gia di un orizzonte stratigrafico - tra l’altro colloca¬ 
to all’interno di un deposito pluristratificato com¬ 
plesso - su un singolo tipo di anfora di produzione 
orientale è forse ancora prematuro; infatti, in asso¬ 
ciazione alle suddette anfore, nei livelli più antichi 
del torrione sono stati rinvenuti molti anforacei con 
un arco di cronologico di riferimento più ampio, che 
pare compreso tra il V e il VI secolo 38 . Per un’ipote¬ 
si di datazione, credo inoltre necessario prendere in 
considerazione anche i materiali provenienti da siti 
diversificati lungo il circuito difensivo del 
castrum 39 . 

In definitiva vorrei osservare che per stabilire una 
cronologia quanto più possibile sicura occorre incro¬ 
ciare una pluralità di dati archeologici, che per ora 
mancano, senza esclusioni pregiudiziali per le fonti 
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letterarie, pur bisognose di vaglio critico: si tratta 
insomma di impegnarsi in un’analisi a tutto campo, 
tenendo conto dei dati che la tradizione ci ha conse¬ 
gnato e di quelli che le moderne metodologie 
archeologiche vengono scoprendo. Tuttavia, nono¬ 
stante i limiti di un’analisi ancora parziale dei mate¬ 
riali disponibili e l’esiguità del sito indagato, la pro¬ 
posta del Brogiolo e della Cagnana ha il merito di 
essere provocatoria e utile a stimolare ulteriori, 
auspicabili ricerche. 

Del resto, anche in questo nuovo quadro interpre¬ 
tativo delineato con l’appoggio di più aggiornate 
metodologie di ricerca, non mancano zone d’ombra 
che una rilettura dei dati materiali integrata con le 
notizie di una pur discussa tradizione cronachistica 
avrebbe forse contribuito a illuminare: resta infatti 
ancora problematica e incerta la destinazione del 
fonte esagonale associato all’aula di Petrus , come 
pure rimangono indefinite la cronologia e la funzio¬ 
ne della prima fase di Santa Maria 40 . 

Partendo invece dal presupposto di dover destitui¬ 
re di ogni fondamento e credibilità le notizie tra¬ 
smesse dalla cronachistica veneziana e di posticipa¬ 
re indiscutibilmente al secolo VI la fondazione del 
castrum , il Brogiolo si vede quasi obbligato a datare 
ai decenni centrali di quel secolo la seconda fase di 
Santa Maria con i segni di una più assidua presenza 
vescovile, come pure il primitivo impianto di Santa 
Eufemia e del suo battistero, la cui cronologia, come 
si è visto, è ancora in discussione e in attesa di nuove 
conferme; e per giustificare questi interventi egli 
deve supporre una nuova configurazione urbanistica 
che preveda la fondazione del castrum nelle fasi 
finali del conflitto greco-gotico 41 , ancora bisognosa 
di conferme e forse troppo a ridosso della radicale 
sistemazione operata da Elia qualche decennio dopo 
intorno a quel polo di culto. 

In definitiva, nonostante i tentativi e i meritevoli 
sforzi finora compiuti da tanti studiosi, credo che i 
complessi problemi di Grado siano ancora lungi dal¬ 
l’essere risolti. 


Fonti su Grado 

Acta Synodus Gradensis (579), in A. Danduli Chronica 
per extensum descripta (RIS XII, p. I, fase. I, Bologna 
1938 2 , pp. 80-84) e, con varianti, in MGH, Legum sec- 
tio III, Concilia , t. II, pars II, Concilium Mantuanum , 
p. 588: 


Cum in castro Gradensi ac plebe sua Helias episcopus 
sanctae Aquileiensis ecclesiae una cum... in concilium 
convenissent et in nova basilica venerabilis 
Euphemiae consedissent... 

Paolo Diacono ( H.L. II, 10): 

[Il patriarca Paolo], Langobardorum barbariem 
metuens, ex Aquileia ad Gradus insulam confugit se- 
cumque omnem suae thesaurum ecclesiae deportavit. 

Cronica de singulis patriarchis nove Aquileie , in 
Cronache veneziane antichissime , Roma 1890, p. 5: 
Temporibus Tyberii Constantini augusti (579) Helias 
patriarcha Aquileiensis in Gradensi castro ecclesiam 
sancte Eufemie fabricari precepit, ibique synodum 
congregava... ibique statuit ecclesiam Gradensem 
caput et metropolim totius provincie Histriensium et 
Venetiarum... 

Ibid. , p. 6: 

Paulus siquidem precessor eius, hostile periculum non 
ferens, Longobardis advenientibus, cum omni thesauro 
ecclesie Gradus se contulerat, afferens secum corpora 
sanctorum martyrum... Helyas patriarcha... iam dieta 
corpora sanctorum in miro ordine locavit, domumque 
sibi a fundamentis fabricari precepit... 

Chronicon Gradense, in Cronache veneziane antichissi¬ 
me , Roma 1890, p. 36: 

His autem... constitutis, eodem tempore universa 
Venetiae populi multitudo... in Gradense pervenerunt 
castrum... 

Ibid., p. 38: 

[Il vescovo Macedonio (539-557)] ecclesiam sancti 
Iohannis apostoli et evangeliste in eodem castello fun- 
davit. 


Cronaca veneziana del diacono Giovanni , in Cronache 
veneziane antichissime , Roma 1890, p. 62: 

Eodem tempore (568)... Aquilegensi quoque civitati 
eiusque populis beatus Paulus patriarcha preerat, qui 
Langobardorum rabiem metuens, ex Aquilegia ad 
Gradus insulam confugit, secumque beatissimi martiris 
Hermachore et ceterorum sanctorum corpora... depor¬ 
tava et apud eundem Gradensem castrum honore 
degnissimo condidit... in quo edam loco post paucum 
tempus Helyas... ex consensu beatissimi pape Pelagii, 
facta synodo viginti episcoporum, eandem Gradensem 
urbem totius Venecie metropolym esse instituit. 
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A. Danduli Chronica per extensum descripta (RIS XII, 
p. I, fase. I, Bologna 1938 2 , p. 54): 

[Al tempo del vescovo Agostino (407-434)] urbis 
Aquileieproceres ad Aquas veniunt Gradatas et in lito¬ 
re castrum spectabile construxerunt... 


Ibid ., p. 58: 

[Al tempo del vescovo Niceta, appressandosi Attila 
alla città, gli Aquileiesi] reliquias sanctorum, cum par- 
vulis ac mulieribus et thesauris in castro Gradensi 
tutaverunt... et... Gradum quasi omnes fugierunt. 


NOTE 


1 Brogiolo, Cagnana 2005, pp. 79-108. 

2 Cronache veneziane antichissime 1890, passim. 

3 RIS XII, p. I, fase. I, Bologna 1938 2 , p. 54; alla p. 58 il cro¬ 
nista aggiunge che al tempo di Niceta, dopo Yeversio attilana, 
gli Aquileiesi reliquias sanctorum cum parvulis ac mulieribus et 
thesauris in castro Gradensi tutaverunt e Gradum quasi omnes 
fugierunt. Cfr. Cuscito 2001, p. 394 e nt. 26. 

4 Brambati 1970. 

5 Lavarone, Prenc 2000. 

6 Brogiolo, Cagnana 2005, p. 83. 

7 Ibid., p. 106. 

8 Mirabella Roberti 1966. 

9 Mirabella Roberti 1974-75. 

10 Cuscito 2001. 

11 Lopreato 1988. 

12 Rebecchi 1980. 

13 Mirabella Roberti 1966, p. 110: “al vescovo Niceta... si 
vuol attribuire la nuova cattedrale”. 

14 Ibid.: “Poco dopo si pensò al battistero ottagonale entrato in 
funzione prima che il Duomo fosse compiuto”. 

15 Ibid., p. 112, nt. 17. 

16 Ibid., p. 109: “A questo periodo si deve assegnare, 
io penso, la vicina basilica di Santa Maria delle Grazie, col 
suo nobile apprestamento presbiteriale: durante la costruzio¬ 
ne del Duomo, quando l’aula più antica non fu più usata 
o divenne un modesto oratorio, servì essa come sede episco¬ 
pale”. 

17 Bertacchi 1980, pp. 295-298, 307-309. 

18 Mirabella Roberti 1978, p. 502. 

19 Caillet 1993, pp. 211-213. 

20 Tavano 1986, p. 396. 

21 Ibid., pp. 387-395. 


22 Cronache veneziane antichissime 1890, p. 38: Macedo¬ 
nio in eodem castello fundavit ecclesiam beati Ioannis evange- 
liste. 

23 SWOBODA, WlLBERG 1906. 

24 Mirabella Roberti 1978, p. 501, nt. 31. 

25 Mor 1972, pp. 300, 304. 

26 Tavano 1986, pp. 272, 419-422. 

27 Bertacchi 1980, pp. 279, 300, 308. 

28 Tavano 1986, p. 313. 

29 Mirabella Roberti 1966, p. 110. 

30 Brogiolo, Cagnana 2005, p. 83. 

31 Ibid., p. 83. 

32 Cuscito 1972a, p. 253. 

33 Brogiolo, Cagnana 2005, p. 85. 

34 Ibid. 

35 Cuscito 1972b; Caillet 1993, pp. 218-257. 

36 Acta Synodus Gradensis, in Cuscito 1980, p. 225: Cum in 
castro Gradensi ac plebe sua Helias episcopus sanctae 
Aquileiensis ecclesiae una cum... in concilium convenissent et in 
nova basilica venerabilis Euphemiae consedissent... 

37 Brogiolo, Cagnana 2005, p. 103. 

38 Ibid., p. 105; la Cagnana scrive: “Dagli strati corrisponden¬ 
ti ai primi livelli d’uso, nel vano interno, provengono numerosi 
frammenti di anfore di produzione orientale attribuibili ai tipi 
LRA 2, LRA 4, LRA 5/6 che ben s’inquadrano in un orizzonte 
cronologico di V-VI secolo”. 

39 Sarebbe interessante, per esempio, avviare la lettura dei 
materiali rinvenuti in corrispondenza delle mura orientali duran¬ 
te lo scavo nella pizzeria “Santa Lucia” a nord del battistero; ma 
questo è un lavoro ancora da fare. 

40 Brogiolo, Cagnana 2005, p. 84. 

41 Ibid. , pp. 85-86. 
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L’INSEGNAMENTO DELLA STORIA ANTICA 
FRA RICERCA ARCHEOLOGICA E ATTIVITÀ DI FORMAZIONE: 
UN’ESPERIENZA NEL VICENTINO* 


Il vivo interesse e la crescente domanda di storia 
locale 1 hanno dato origine ad uno stimolante svilup¬ 
po di esperienze didattiche, in sintonia con la nuova 
realtà scolastica che ha preso avvio nelPultimo 
decennio a partire dalla legge suH’autonomia 2 e da 
quella sul riordino dei cicli scolastici 3 . Tale interes¬ 
se ha coinvolto anche l’età antica 3 , nonostante il 
disagio che negli ultimi anni ha percorso l’insegna- 
mento delle discipline antichistiche 5 e segnatamente 
della storia, per il trattamento riduttivo subito da 
esse neH’altemanza delle riforme 6 . 

A questa “sopravvivenza” dell’antico hanno in 
qualche modo contribuito gli approfondimenti di 
storia locale apparsi nei manuali scolastici editi 
negli anni più recenti, senz’altro utili, va detto, per 
favorire nuovi percorsi di apprendimento; se va inol¬ 
tre ricordata una discreta presenza di pubblicazioni 
locali, bisogna anche sottolineare che alcune di que¬ 
ste sono purtroppo caratterizzate da intenti campani¬ 
listici più che da una corretta interpretazione delle 
fonti. 

Meno conosciute dagli insegnanti (o talvolta del 
tutto sconosciute) sono quelle indagini affrontate 
con criteri scientifici attraverso progetti mirati di 
scavo, nell’ambito delle quali negli ultimi anni si è 
andato rafforzando nel territorio il raccordo fra 
discipline storiche e archeologiche, producendo 
risultati stimolanti in relazione alla ricostruzione del 
paesaggio antico: va riconosciuto che sono proprio 
queste esperienze di ricerca che dovrebbero “entra¬ 
re” di diritto nelle scuole, punto di partenza per una 
rinnovata attenzione alla storia locale di età antica e 
nel contempo trampolino di lancio di nuove pratiche 


didattiche che evitino il rischio di una lettura distor¬ 
ta delle vicende storiche della zona di appartenenza. 

È questo il contesto nel quale si è articolato un 
“Corso di formazione sulla didattica della storia 
antica in ambito locale” che ha avuto luogo nell’an¬ 
no scolastico 2005/2006 nel Veneto, presso l’Istituto 
Comprensivo “Francesco d’Assisi” di Tezze sul 
Brenta, nell’Alto Vicentino. 

Tale attività di formazione 7 , nata dai bisogni cul¬ 
turali dei docenti, ha permesso di soddisfare il loro 
desiderio di approfondire le conoscenze del proprio 
territorio utilizzando i risultati delle indagini che la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto 
aveva da poco ultimato nel limitrofo comune di 
Rosà 8 . Questi luoghi, che già avevano restituito un 
notevole addensamento di testimonianze archeologi- 
che, spesso recuperate grazie alle segnalazioni degli 
appassionati locali, facevano parte del più vasto 
comprensorio rurale attraversato dal Brenta (l’antico 
Meduacus ), nel quale l’impronta più significativa fu 
segnata dall’età romana: a tale periodo risalgono 
infatti sia la via Postumia , la grande strada consola¬ 
re stesa nel 148 a.C. attraverso la Cisalpina da 
Genova ad Aquileia per scopi militari, sia la cosid¬ 
detta centuriazione di Cittadella-Bassano, che 
dovette perseguire un capillare e razionale sfrutta¬ 
mento del suolo agrario, creando un molteplice 
numero di percorsi che agirono come durevoli fatto¬ 
ri di insediamento (fig. 1). 

Le indagini archeologiche hanno conseguito 
risultati decisamente interessanti. 

In località Brega è venuto alla luce un insedia¬ 
mento abitativo, purtroppo conservato solo a livello 
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di sottofondazione, ascrivibile ad un arco cronologi¬ 
co molto ampio, compreso tra il I e il VII secolo 
d.C., che doveva trovare nelle pratiche agricole e 
allevatone la sua prima ragione di essere. 

Alla distanza di circa un chilometro altri scavi 
hanno interessato l’interno della piccola chiesa di 
San Pietro (fig. 2), che si sviluppò probabilmente su 
strutture residenziali altomedievali, in un’area già 
frequentata all’epoca della romanizzazione. 



Fig. 2. La chiesetta di San Pietro di Rosà. 


Le ricerche condotte nel territorio sono state 
un’occasione per approfondire i dati già conosciuti, 
per raccordarli a quelli più recenti e giungere alla 
stesura, per alcuni versi sperimentale, di una carta di 
distribuzione dei siti archeologici. Ne è risultata 
dunque una rilettura della vicenda insediativa di 
questo tratto di pianura veneta, che dal punto di vista 
amministrativo doveva far parte dell’agro di 
Patavium , ma che culturalmente era forse più vicino 
alla città di Vicetia. 

Ritornando al progetto formativo, va da sé che si 
sono utilizzate le risorse culturali della zona, in 
primo luogo il Museo Civico di Bassano del Grappa, 
dove sono conservati nella quasi totalità i reperti 
archeologici provenienti dal territorio, tra i quali 
spicca un disco bronzeo votivo venuto occasional¬ 
mente alla luce nel comune di Rosà (fig. 3), databi¬ 
le dal I secolo a.C. al I d.C., nella cui problematica 
iconografia sembra di poter scorgere un momento di 
incontro tra mondo veneto e mondo romano. 

Molto apprezzata anche la visita al Municipio di 
Rosà, dove in alcune vetrine sono esposti, pur in 
limitata misura, altri materiali affiorati dalla terra 
che rimandano all 'habitat rurale di età romana, 
caratterizzato da modeste abitazioni e dalle attività 
domestiche e produttive in esse praticate. 

Attraverso i percorsi museali i partecipanti hanno 
potuto verificare quanto ribadito nel corso delle 
lezioni, vale a dire che gli oggetti esposti nelle vetri¬ 
ne non sono necessariamente portatori di valore 
estetico né devono essere intesi come delle “illustra¬ 
zioni” che accompagnano la storia, cosa che talvol¬ 
ta ancora accade in alcuni manuali scolastici dove le 
immagini dei reperti archeologici, alternate al testo, 
sono a sé stanti e separate dai contenuti. I reperti 
costituiscono infatti delle fonti, beni culturali signi¬ 
ficativi attraverso i quali risalire alle radici di un’i¬ 
dentità, di un processo storico e antropologico 9 . “Il 
principio che assegna, finalmente, legittimità alle 
tracce materiali intese come documenti rappresenta, 
infatti, una delle maggiori conquiste del pensiero 
storico moderno” 10 . 

A conclusione degli incontri si è effettuata un’e¬ 
scursione nel territorio per identificare e percorrere 
tratti di antichi limites del reticolo agrario 11 . Ciò 
nella prospettiva di poter far sperimentare concreta¬ 
mente agli alunni, destinatari ultimi di questa inizia¬ 
tiva, una delle operazioni di ricerca della Topografia 
storica, disciplina che, nei suoi obiettivi e nei suoi 
metodi di ricerca, può prestarsi proficuamente alla 
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pratica didattica, in quanto, stimolando la curiosità 
per la conoscenza del paesaggio antico, rende i pic¬ 
coli allievi protagonisti del proprio sapere 12 . 

Per finire mi sembra opportuno sottolineare la 
validità di questa esperienza di formazione, che può 
essere propedeutica alla costruzione di percorsi di 
didattica laboratoriale nell’ambito di una progettua¬ 
lità concertata e condivisa dalla scuola e dalle istitu¬ 
zioni culturali operanti nel territorio 13 . Tale occasio¬ 
ne si è rivelata utile per stabilire dei collegamenti 
interdisciplinari tra la storia e la geografia, dando 
valenza trasversale alla formula che porta “dal vicino 
al lontano” 14 ; nel contempo ha rappresentato anche 
un valido terreno di sperimentazione nell’ambito 
della didattica archeologica, una materia per così dire 
specialistica e alla ricerca di una sua identità, nata per 
mediare le conoscenze in ambito archeologico 15 . Si è 
cercato infatti di coniugare il recupero del patrimonio 
locale come contenuto didattico con l’organicità pro¬ 
pria dell’apprendimento, raccordando ambiti di ricer¬ 
ca e competenze professionali solo in apparenza 
distinti, offendo agli insegnanti nuovi percorsi per far 


passare gli allievi dalle “storie” (fiabe, leggende, rac¬ 
conti di avventure) alla “Storia” 16 . 



Fig. 3. Il disco di San Pietro di Rosà. 


NOTE 


* Le figure sono tratte da Nelle campagne della Rosa 2004. 
La fig. 1 è stata rielaborata da Franco Torcellan. 

1 Su questo argomento esiste una vasta letteratura, che ha 
preso inizio a partire dagli anni Ottanta (cfr. Storia locale 1981) 
e ha attraversato i decenni successivi, volta a giustificare la vali¬ 
dità dell’insegnamento della storia locale e ad offrire nel con¬ 
tempo suggerimenti sia metodologici sia di contenuti. 

2 La Legge 15 marzo 1997, n. 59 consente alle istituzioni sco¬ 
lastiche, acquisite personalità giuridica e facoltà decisionale, di 
proporre percorsi didattici imperniati sui saperi legati al territorio. 

3 La Legge 28 marzo 2003, n. 53 prevede che ogni istituto 
scolastico progetti percorsi di apprendimento per così dire per¬ 
sonalizzati attraverso nuovi contenuti, pur restando fissi alcuni 
parametri a livello nazionale. 

4 Per quanto riguarda l’ambito friulano, che in questa sede 
maggiormente interessa, sembra utile fare menzione dei progetti 
attuati dalle scuole elementari di San Pier d’Isonzo e dalla scuola 
media di Fogliano, nel Goriziano, che hanno evidenziato la valen¬ 
za didattica di materiali di età antica conservati presso il Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia (Gaddi, Magrini 1998). 

5 Su queste tematiche e sul progressivo allontanamento nel 
nostro sistema scolastico dalla cultura classica, cominciato forse 
con l’abolizione del latino nella scuola media (Legge 31 dicem¬ 
bre 1962, n. 1859 = Istituzione della scuola media unica), cfr. de 


Finis 2003; Cresci, Mastrocinque, Mengotti 2004. Cfr. anche 
recentemente M attozzi, Zerbini 2006. 

6 Ci si riferisce sia al D. M. n. 682 del 4 novembre 1996, che 
ha stabilito che l’ultimo anno della scuola media e della scuola 
secondaria debba essere riservato alla trattazione della storia del 
’900 (attuando di fatto una compressione del periodo che va 
dalla preistoria alla metà del XIV secolo), sia alla Legge 28 
marzo 2003, n. 53, di cui le Indicazioni nazionali relative ai 
Piani di studio personalizzati per la scuola secondaria di primo 
grado (la vecchia scuola media) hanno previsto che nel primo 
anno l’insegnamento della storia cominci dall’Alto Medioevo 
(cancellando quindi dai programmi di questo ordine di scuola la 
preistoria ed il mondo greco-romano). È comunque da precisare 
che è attualmente in corso la riscrittura delle Indicazioni 
Nazionali , del resto non sempre interpretate in senso prescritti¬ 
vo. Cfr. il documento “Cultura Scuola Persona. Verso le indica¬ 
zioni nazionali per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo di 
istruzione” presentato nel corso di un Seminario organizzato dal 
Ministero della Pubblica Istruzione, tenuto a Roma il 3 aprile 
2007. 

7 II corso, coordinato da chi scrive, era articolato in cinque 
incontri (Relatori: Cristina Mengotti, Elena Pettenò, Stefania 
Mazzocchin) comprensivi di una visita al Museo Civico di 
Bassano del Grappa (guidata da Giuliana Fontana) e ai materia- 
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li archeologici esposti al Municipio di Rosà (guidata da Stefania 
Mazzocchin), e di un’escursione nel territorio (guidata da 
Paimiro Geremia). Hanno partecipato quindici insegnanti pro¬ 
venienti dalla scuola elementare: Monica Baggio, Raffaella 
Baggio, Daniela Berti, Manuela Bizzotto, Simonetta Cavallin, 
Maria Beppina Comunello, Laura Cortese, Marta Cortese, 
Federica Ferronato, Marina Parise, Sandra Sgarbossa, Maria 
Stevan, Èva Toniolo, Bianca Rita Zanotto. Si coglie l’occasione 
per ringraziare per la collaborazione la preside prof.ssa Rachele 
Curto, dalla quale ha preso origine l’iniziativa. 

8 Le indagini sono state pubblicate in Nelle campagne della 
Rosa 2004. 

9 Cfr. Mengotti 2006. 

10 Manacorda 2006, p. 104. 

11 Vale la pena di accennare ad un’osservazione emersa nel 
corso della ricognizione nel territorio, rimandando ad altre pros¬ 
sime occasioni l’approfondimento dell’argomento: resti degli 
antichi tracciati non sembrano sopravvivere nell’ambito comu¬ 
nale di Tezze sul Brenta, probabilmente perché soggetto antica¬ 
mente al passaggio del fiume (o di un suo ramo ) che ora scorre 


ad occidente della cittadina. Seguendo questa ipotesi, dunque, 
un corso d’acqua doveva passare significativamente a ridosso 
dell’insediamento di Brega, lungo la linea segnata dall’attuale 
roggia Zattiera, in prossimità di luoghi dove, come riferisce 
Paimiro Geremia, fino a qualche decennio or sono si notava 
ancora presenza di ghiaia e sabbia fine, prelevate successiva¬ 
mente per migliorie fondiarie. 

12 Mengotti 2002, p. 78. 

13 Cfr. Mascheroni 2002. 

14 Su questo breve enunciato, nel quale si è soliti riconoscere 
un orientamento didattico utile solo per la geografia e non già 
per la storia, cfr. Rosati 2002, p. 53. Val la pena di rammentare 
che in ambito transalpino è da tempo considerato imprescindibi¬ 
le il rapporto Storia/Geografia. Cfr. Rosati 2006, p. 66, nt. 2. 

15 Al giorno d’oggi si avverte infatti l’esigenza di fornire delle 
linee guida nell’ambito della comunicazione del patrimonio ar¬ 
cheologico, sia per quanto riguarda gli oggetti museali, sia per i 
contesti archeologici all’aperto, legati al problema della manuten¬ 
zione e conservazione degli elementi strutturali. Cfr. Donati 2003. 

16 Cfr. Petter 2005, pp. 69-70. 
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Premessa 

Il 2006 è stato un altro anno molto proficuo per l’attività 
dell’Università degli Studi di Udine (Dipartimento di 
Storia e Tutela dei Beni Culturali, Cattedra di Preistoria e 
Protostoria) nel campo della protostoria regionale. Oltre ad 
usufruire per la seconda annualità del cofìnanziamento del 
MIUR (PRIN - Programmi di Ricerca di Interesse 
Nazionale), il gruppo di ricerca ha avuto, come ormai 
avviene da lungo tempo, il sostegno della Fondazione 
Cassa di Risparmio di Udine e Pordenone, finalizzato que¬ 
st’anno alle indagini di scavo a Sedegliano e alla prepara¬ 
zione della pubblicazione, ormai in dirittura d’arrivo, di un 
corposo volume sugli scavi e le altre attività di ricerca con¬ 
dotte tra il 1987 e il 1992 nel castelliere di Gradisca di 
Spilimbergo (vd. infra , §§ 1 e 6). Ancora per quanto riguar¬ 
da Sedegliano, un finanziamento regionale, erogato e 
amministrato direttamente dal Centro di Catalogazione e 
Restauro di Passariano, e il sostegno logistico dell’Am¬ 
ministrazione Comunale hanno contribuito sostanzialmen¬ 
te allo svolgimento delle ricerche nell’area del castelliere e 
alle varie attività connesse, non ultimi il riordino della 
documentazione di scavo e dei reperti e l’inventariazione e 
la schedatura di questi ultimi. 

Un’altra importante collaborazione, quella istituita col 
Comune di Mereto di Tomba, ha reso possibile un’incisiva 
attività di scavo sul ben noto tumulo protostorico - mai fino¬ 
ra indagato - che completa il nome dell’abitato moderno (vd. 
infra, § 2). 

Alla fine dell’anno che si è concluso - va ricordato con 
soddisfazione - ai dieci Comuni che nel 2005 hanno sot¬ 
toscritto una convenzione allo scopo di sostenere le ricer¬ 
che sui tumuli e i castellieri, con un progetto denomina¬ 
to “Protostoria della media pianura friulana” (Aiello, 
Basiliano, Castións di Strada, Coseano, Flaibano, Lestiz- 
za, Mereto di Tomba, Pozzuolo, Rive d’Arcano e 
Sedegliano, quest’ultimo con l’incarico di Comune capofi¬ 
la), si è aggiunto il Comune di Codroipo. In ciascuno di 
questi comprensori è ora ferma intenzione del gruppo di 
ricerca dell’Università di Udine svolgere anno per anno 
qualche attività, ove possibile di scavo oppure preliminare 
allo scavo (ricognizioni, prospezioni, raccolte di documen¬ 
ti d’archivio, anche per l’imposizione di vincoli archeolo¬ 
gici) o, ancora, di analisi e studio di reperti già noti, di 
valorizzazione e pubblicizzazione di strutture emergenti e 
di classi di manufatti, di didattica e divulgazione scientifi¬ 
ca, ecc. 


Indagini di scavo nell’Udinese 

1. La terza campagna di scavi nel castelliere di Sedegliano 

Nel 2006 uno degli obiettivi primari è stato ancora il castel¬ 
liere di Sedegliano, dove dal 4 al 27 settembre ha avuto luogo 
la terza campagna di scavi, condotta nell’àmbito dell’accordo 
di collaborazione scientifica sottoscritto nel 2005 dall’Ateneo 
udinese con la Soprintendenza per i Beni Archeologici della 
Regione e col gruppo di Comuni del Medio Friuli consorzia¬ 
tisi appunto per dare impulso alle ricerche di protostorica 
friulana. I lavori, affidati alle scriventi dalla Soprintendenza, 
sono stati diretti sul campo dalla dott. Susi Corazza coadiuva¬ 
ta da Tullia Spanghero e dal dott. Giulio Simeoni, dottorando 
presso l’Università di Udine, cofinanziati dalla Fondazione 
C.R.U.P. e dal Centro di Catalogazione e Restauro di 
Passariano e, come nei due anni precedenti, sostenuti 
dall’Amministrazione Comunale di Sedegliano. Vi hanno 
partecipato, come di consueto, studenti e dottorandi 
dell’Ateneo udinese, cui si sono aggregati per qualche tempo 
due giovani studiosi dell’Università di Trieste. Con questi 
scavi si è concluso il primo ciclo di ricerche a Sedegliano. 

Come si è già lumeggiato nelle precedenti puntate di que¬ 
sto notiziario, fin dai primi sondaggi, organizzati nel 2000 
dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici, questo castel¬ 
liere di pianura, dotato di un terrapieno rettangolare conser¬ 
vatosi in ottime condizioni, si rivelava di straordinaria 
importanza per la ricostruzione delle fasi più remote della 
protostoria friulana, e in particolare per la fondazione dei 
primi abitati stabili, che si ritenne non potesse essere più 
recente della media età del bronzo. 

Qualche anno dopo, in séguito ai saggi di scavo 
dell’Università di Udine (2004 e 2005), è stato possibile 
attribuire un’antichità ancora maggiore al primitivo impian¬ 
to della fortificazione, consistente in un piccolo aggere in 
ferretto, alto circa m 1 e largo m 6, munito di fossatello ester¬ 
no. Questo primo sistema difensivo, in base ad una prima 
analisi al ,4 C eseguita nel 2005 da un laboratorio specializza¬ 
to, la Beta Analytic Ine. di Miami, veniva datato intorno 
al 1700 a.C., ossia tra la fine dell’antica e l’inizio della me¬ 
dia età del bronzo (cfr. A. Canci, P. Càssola Guida, 
S. Corazza, Dai tumuli ai castellieri: 1500 anni di storia in 
Friuli (2000-500 a.C.). III. 2005 , «AquilNost», 76, 2005, cc. 
356 e 358). 

Oggi l’impianto può essere fatto risalire ancora più indie¬ 
tro, ad una fase inoltrata dell’Antico Bronzo (XIX secolo 
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a.C.), grazie ai risultati di nuovi test condotti nel 2006 su 
campioni di ossa di due degli inumati che risultavano inseri¬ 
ti ben all’interno del primo nucleo difensivo. Le analisi 
radiometriche di quest’anno, completando quelle ottenute 
nel 2005, hanno dato la conferma definitiva di quanto già 
accertato su base stratigrafica per le sepolture contenute nel 
terrapieno: siamo ora sicuri che si debbano distinguere due 
piccoli gruppi di tombe, e che le due serie di deposizioni 
siano state effettuate a distanza di ben più di due secoli Luna 
dall’altra, verso il 1880 e intorno al 1620 a.C. 

È dunque lecito affermare che, allo stato attuale delle 
conoscenze, quello di Sedegliano è il più antico insediamen¬ 
to fortificato “di lunga durata” del Friuli protostorico: con la 
sua edificazione si apriva una prima, prolungata fase di fer¬ 
vore costruttivo, durata sino alla fine del Bronzo Recente, 
nel corso della quale, com’è noto, sorsero un po’ alla volta i 
villaggi arginati di Variano, Udine, Galleriano, Castións di 
Strada, Savalóns e via via tutti gli altri. 

Come era già stato accertato nelle campagne del 2004 e 
del 2005, la prima, modesta, opera fortificata ebbe, tra il 
Bronzo Medio e il Bronzo Recente, due serie di potenzia¬ 
menti mediante l’aggiunta di cassoni di terra, ghiaia e ciotto- 
loni, che resero monumentale la struttura difensiva del vil¬ 
laggio (R Càssola Guida, S. Corazza, «AquilNost», 76, 
2005, cc. 348-349). La scansione in fasi dei diversi rifaci¬ 
menti, restauri e degradi dell’aggere ha trovato ora validi ter¬ 
mini di verifica nella stratificazione individuata nei fossati 
esterni. 

Le ricerche del 2006 sono proseguite nella stessa area in 
cui si sono svolti i lavori negli anni 2004 e 2005, ossia 
in corrispondenza del settore nordorientale delle difese 
arginate (Càssola Guida, Corazza, cit., fig. 1). Tra gli 
obiettivi proposti vi è stata appunto l’indagine dei fossati 
che completavano esternamente la fortificazione: si è sca¬ 
vata una trincea, larga circa m 2 e lunga m 16,5, che ha 
costituito il prolungamento verso l’esterno (in direzione 
nord-est) della sezione dell’aggere già esposta l’anno scor¬ 
so (Tr. 9). La possibilità che, oltre ai due fossati individua¬ 
ti nelle campagne precedenti, ve ne fosse un terzo, da met¬ 
tersi in rapporto con l’ultimo potenziamento dell’aggere, 
era suggerita dal fatto che, nel campo di mais adiacente al 
castelliere, nella fascia parallela alla struttura difensiva le 
piante apparivano notevolmente più sviluppate: la presenza 
dei sedimenti limoso-argillosi contenuti nella struttura 
negativa che incide le ghiaie poteva averne favorito la cre¬ 
scita. 

Le ricerche sul terreno hanno confermato l’ipotesi dell’e¬ 
sistenza di un terzo fossato. Lo scavo è stato purtroppo osta¬ 
colato gravemente dalla presenza di un impianto fognario 
che corre ai piedi dell’aggere attualmente visibile, proprio 
lungo il settore nord-est: l’ampio scasso moderno ha intacca¬ 
to parte dei due fossati più recenti, obliterando il punto di 
intersezione tra i due. Del fossato intermedio, di seconda 
fase, già individuato e parzialmente indagato nella campagna 
del 2005 (Càssola Guida, Corazza, cit., c. 349), si sono 
conservati i riempimenti posti a copertura della sponda inter¬ 
na e di parte del fondo: nella sezione esposta è stato possibi¬ 
le seguire l’incisione per una lunghezza di circa m 4,20 e una 
profondità di m 2 (fig. 1). 



Fig. 1. Sedegliano. Particolare dello scavo del lato nord-est 
della fortificazione a terrapieno. Sono evidenti, in primo piano, 
i fossati di prima e seconda fase e, in fondo, la trincea 9, che ha 
permesso di accertare in sezione la presenza dell 'ampio fossa¬ 
to di terza fase. 


Si è potuto constatare che, in un momento iniziale di que¬ 
sto ciclo di vita del castelliere (fase II A), a protezione della 
sponda, distante m 0,50 circa da quella del fossato di prima 
fase, ormai da tempo disattivato e sepolto, era stato posto un 
fermo ligneo, costituito verosimilmente da una fila di tron¬ 
chi, e che la scarpata era sagomata a gradini muniti con ele¬ 
menti lignei. Successivamente, in séguito ad un ulteriore 
potenziamento della fortificazione (fase II B), realizzato 
mediante la sovrapposizione di cassoni lignei riempiti di 
ghiaia e ferretto sul versante esterno e di ciottoli verso l’in¬ 
terno, la sponda dovette essere spostata verso nord-est e 
innalzata per mezzo di tre file di tronchi orizzontali sovrap¬ 
posti, fermati da pali. In una fase più recente, si verificarono 
alcuni episodi di degrado delle parti sommitali del terrapie¬ 
no e il profilo della struttura difensiva fu ripristinato, inizial¬ 
mente con placcature di falde di ferretto (fase II Bl), poi 
mediante l’impianto di un ampio cassone alla base dell’ag¬ 
gere verso l’esterno e lo spoglio e il rifacimento di una por¬ 
zione della parte interna (fase II B2): fu allora eretta, in posi¬ 
zione avanzata, ad una distanza di m 1,30 rispetto all’im¬ 
pianto originale di seconda fase, una nuova barriera lignea 
allo scopo di trattenere i sedimenti che tendevano a scivola¬ 
re lungo il pendio. Il fossato, già in parte riempito, fu risca¬ 
vato in più momenti successivi e, alla fine di questo ciclo di 
vita, provvisto di un’ultima, più modesta, struttura lignea di 
contenimento posta al di sopra dei riempimenti. 

Per quanto è stato possibile rilevare, anche il fossato di 
seconda fase, come quello pertinente al sistema difensivo più 
antico, in prossimità dell’angolo settentrionale del castellie¬ 
re devia leggermente verso nord: ciò sembra confermare l’e¬ 
sistenza di una porta d’accesso al villaggio proprio in corri¬ 
spondenza di questo vertice dell’aggere. 

Il terzo fossato, relativo all’ultimo rifacimento del sistema 
difensivo (fase III), risulta ancora spostato verso l’esterno ed 
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enormemente più ampio dei precedenti; purtroppo, come si è 
accennato, la manomissione recente dovuta ai lavori fognari 
non ha consentito di individuarne la sponda interna. Questa 
terza struttura negativa, che con ogni probabilità tagliava le 
colmature finali del fossato di seconda fase, doveva essere 
larga oltre 13 m - è questa la misura rilevabile a partire dal 
limite esterno dello scasso - e aveva sponde lievemente 
digradanti verso il fondo piatto, che s’incontra ad una 
profondità di circa 2,20 m dal piano di campagna attuale. Da 
una ipotetica ricostruzione del profilo, si ricava che l’incisio¬ 
ne del terzo fossato doveva iniziare a 2 m dal piede dell’ag- 
gere nella sua struttura attuale, che grosso modo corrisponde 
a quella della terza (e ultima) fase protostorica. 

Sulla sezione trasversale di questo fossato, sono state indi¬ 
viduate sul fondo, a partire dal substrato, delle cavità inter¬ 
pretabili come buche di alloggiamento di pali, poste a distan¬ 
za sostanzialmente regolare l’una dall’altra (circa 2 m a par¬ 
tire dalla sponda esterna), probabile indizio di una ulteriore 
difesa formata da più palizzate longitudinali. 

Va sottolineato come la capacità difensiva della fortifica¬ 
zione di Sedegliano, già molto notevole - ricordiamo che il 
terzo ed ultimo rimaneggiamento aveva potenziato conside¬ 
revolmente l’aggere, portandolo a m 22 di larghezza e 3,50 
circa di altezza -, risulti ulteriormente accresciuta dalla rea¬ 
lizzazione di questo ampio fossato munito. Esempi di strut¬ 
ture negative di analoghe dimensioni sono documentati in 
regione anche in altri castellieri, come quello all’incirca 
coevo di Rividischia [cfr. G. Tasca, Recenti indagini in siti 
dell’età del bronzo nel Codroipese , in Giornata di studio 
sull’archeologia del medio e basso ragliamento “in ricordo 
di Giuseppe Cordenos ”, San Vito al Tagliamento (Porde¬ 
none), 2003, p. 67] e quello più tardo di Pozzuolo del Friuli 
(S. Vitri, S. Corazza, Pozzuolo del Friuli. Insediamento 
protostorico e romano. Saggi 1994-1997, «AquilNost», 68, 
1997, cc. 442-446). 

Infine anche il fossato di terza fase risulta gradualmente 
obliterato: esso sembra inizialmente ricevere depositi di 
ghiaie originati da collassi spondali e poi, in momenti suc- 



Fig. 2. Sedegliano. La sezione del terrapieno , interamente visi¬ 
bile dopo lo scavo del testimone; al centro è ben riconoscibile 
il fossato della prima fase costruttiva. 


cessivi, sedimenti derivati da scorrimento idrico (limi di 
colore grigio scuro misti a ghiaie), contenenti, nelle unità 
stratigrafìche più basse e più vicine all’aggere, esigui fram¬ 
menti ceramici. Poiché i manufatti, consistenti per lo più in 
pareti indistinte e fondi, sono poco caratterizzati, allo stato 
attuale si può solo avanzare Fipotesi che il fossato fosse 
stato realizzato, e fosse attivo, ancora nell’àmbito dell’età 
del bronzo, forse nel periodo più tardo. La fine del primi¬ 
tivo impianto sembra segnata dalla formazione sulla spon¬ 
da esterna, in seguito a scivolamento, di un potente stra¬ 
to di argilla limosa che in origine aveva funzione di arginel- 
lo. 

Al graduale processo di riempimento si accompagna sul 
versante interno la costruzione di una sorta di piccolo terraz¬ 
zo sostenuto da elementi lignei, il quale doveva costituire 
una sponda più alta e più avanzata. Due serie distinte di falde 
limoso-argillose e ghiaie, presumibilmente derivate dai ter¬ 
reni agrari circostanti, disattivano poi definitivamente il fos¬ 
sato (alcuni frustoli di laterizio inglobati in questi depositi 
fanno tuttavia supporre che il processo di obliterazione tota¬ 
le abbia avuto luogo in età storica). 

Quanto al momento dell’abbandono del complesso proto- 
storico, esso potrà essere stabilito con più sicurezza dopo 
uno studio approfondito dei reperti, ma è presumibile che 
debba porsi attorno al 1300-1200 a.C., in un momento forse 
inoltrato del Bronzo Recente. 

L’altro rilevante intervento di quest’anno ha riguardato 
l’asportazione di un limitato settore del versante esterno del 
terrapieno che nel 2005 era stato lasciato come testimone, a 
nord dell’area sottoposta a indagine, tra i saggi 5 e 7 
(Càssola Guida, Corazza, cit., c. 347): lo scavo, portando 
tutta la superfìcie al livello della base del piccolo terrapieno 
di prima fase, ha permesso di ottenere una visione ottimale 
della sezione generale della struttura arginata - con possibi¬ 
lità di effettuarne il rilevamento fotografico completo (fig. 2) 
- e di constatare l’assenza di ulteriori sepolture nell’area in 
cui questa sorta di sperone residuo insisteva sul nucleo pri¬ 
mitivo della fortificazione. In questa zona è stato inoltre pos¬ 
sibile analizzare parte delle falde superficiali, contenenti 
materiale ceramico, che avevano sigillato il fossato più anti¬ 
co (fase IB): ad un esame preliminare, i frammenti, coeren¬ 
temente con i dati cronologici della più recente delle due 
serie fomite dal l4 C, sono risultati databili alle prime fasi del 
Bronzo Medio (1700-1600 a.C. circa). 

Delle sepolture che erano state individuate nel corso della 
campagna del 2005 sono stati eseguiti i calchi; quindi se ne 
è completato lo scavo, con l’asportazione delle ossa degli 
inumati, che saranno sottoposte ad un’accurata analisi 
paleoantropologia da parte del dott. Alessandro Ganci 
dell’Università di Udine. Quanto ai calchi, opera di Sergio 
Salvador, una volta riposizionati presso l’estremità del terra¬ 
pieno, essi permetteranno al pubblico una completa fruizio¬ 
ne di tutta l’area esposta dallo scavo (l’intenzione dell’Am¬ 
ministrazione Comunale di Sedegliano, in accordo con la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici, è appunto quella di 
musealizzare il sito). 

Lo scavo di quest’anno ha dunque coniugato le finalità 
della ricerca con quelle della documentazione delle comples¬ 
se stratificazioni del terrapieno difensivo e dei fossati, ed ha 
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portato al recupero di nuovo materiale ceramico, che, per 
quanto poco abbondante, potrà fornire le conferme archeolo¬ 
giche delle datazioni già ottenute con metodologie scientifi¬ 
che. 

Paola Càssola Guida , Siisi Corazza 


2. La prima campagna di scavi nel tumulo di Mereto di 
Tomba 

Nel luglio 2006 si è avviata l’esplorazione del tumulo noto 
come Mùtare o Tùmbare di Mereto, sito a sud-ovest della 
frazione di Tomba, mai indagato prima d’ora. Lo scavo, sov¬ 
venzionato dal Comune di Mereto nell’àmbito di un proget¬ 
to finanziato dalla Regione intitolato “Preesistenze storico¬ 
archeologiche nel Medio Friuli”, s’inserisce nel più vasto 
programma di ricerche sostenute dai Comuni consorziatisi 
nel 2005 (vd. supra , Premessa). Ai lavori hanno partecipato 
numerosi studenti, laureandi e dottorandi dell’Ateneo udine¬ 
se e una studentessa dell’Università di Lyon IL 

L’organizzazione degli scavi è largamente dipesa dalla 
grande disponibilità del Sindaco e dell’intera Amministra¬ 
zione Comunale di Mereto, e in particolare dell’Assessore 
prof. Angela Someda de Marco, che ha generosamente ospi¬ 
tato gli archeologi, e del Vicesindaco dott. Sandro Burlone, 
che si è prodigato in svariati modi; è stato inoltre prezioso 
l’appoggio dell’Associazione Nazionale Alpini (ANA) e 
della Protezione Civile. Va poi sottolineato che le indagini 
non avrebbero potuto aver luogo senza la straordinaria 
disponibilità del proprietario del fondo su cui sorge il tumu¬ 
lo, ing. Gian Roberto Roselli della Rovere. A tutti va il rin¬ 
graziamento più vivo delle scriventi e dell’intero gruppo di 
ricerca. 

Il monumento funebre, a base subcircolare e di forma 
grosso modo troncoconica, caratterizzato da una struttura a 
gradoni, ha un diametro di m 25 circa alla base e un’altezza 
di 6,5 m; esso sorge nell’alta pianura friulana, poco distante 
dai primi rilievi della fascia collinare, al margine orientale di 
un alto morfologico coincidente con il terrazzo fluviale del 
Como. Come per altri tumuli indagati, la posizione elevata 
ne accresceva notevolmente la visibilità. Negli anni ’30 del 
secolo scorso il monumento era stato censito e rilevato da 
Lodovico Quarina ( Castellieri e tombe a tumulo in provincia 
di Udine , «Ce fastu?», 19, 1943, p. 79), il quale ne spiegava 
il caratteristico profilo a gradoni con interventi di età moder¬ 
na per la realizzazione di un sentiero. Che il tumulo fosse 
manomesso rispetto all’assetto originale di età protostorica 
era già stato suggerito, nel XVIII secolo, da Gian Domenico 
Bettoli, che riferiva del recupero di una sepoltura di età 
romana in urna di pietra sulla cima spianata del piccolo rilie¬ 
vo artificiale, evidentemente riutilizzato per scopi funerari 
nel corso dei secoli (le osservazioni del Bettoli sono riporta¬ 
te da Quarina, loc. cit.). 

Preliminarmente allo scavo, i geologi del gruppo di ricer¬ 
ca diretto dal prof. Michele Pipan dell’Università di Trieste 
hanno eseguito una serie di prospezioni geofisiche (georadar 
e tomografìa sismica), utili a restituire una mappa dell’asset¬ 


to morfologico di depositi e strutture al di sotto dei livelli 
superficiali e, in particolare, a monitorare, in base alla deter¬ 
minazione della densità e della resistività, il grado di com¬ 
pattezza e conservazione del nucleo in ciottoli, che, sulla 
base dei confronti disponibili, si supponeva costituisse la 
struttura centrale del tumulo (cfr. E. Borgna, P. Càssola 
Guida, At thè Fringe of thè Tumulus Culture: Bronze Age 
Tumuli of North-Eastern Italy between Europe and thè 
Aegean , in Between thè Aegean and Balde Seas. Prehistory 
across borders , University of Zagreb, 10-14 Aprii 2005, 
c.s.). 

I risultati delle prospezioni evidenziavano in effetti una 
sagoma subcircolare o ellittica, leggermente eccentrica 
rispetto al perimetro esterno del tumulo, caratterizzata da 
un’estensione continua e compatta di probabili elementi liti¬ 
ci, dai margini solo leggermente interrotti e sfrangiati in 
qualche punto; inoltre, alla periferia di questo corpo subcir¬ 
colare, alcune discontinuità potevano far supporre la presen¬ 
za di strutture, quali pozzetti o buche, frutto di interventi 
antropici. 

Sulla base di queste indicazioni si decideva pertanto di 
condurre uno scavo in estensione nel quadrante sudorientale 
del tumulo e di aprire cinque piccoli saggi (m 1 x 2 circa) ai 
piedi e lungo il perimetro del tumulo, dove le prospezioni 
avevano rilevato più evidenti discontinuità nella tessitura dei 
depositi. I saggi sul lato occidentale, meridionale e orientale 
(1, 2, 4, 5) hanno rivelato la presenza di intacchi moderni 
dovuti a pratiche agricole, attuati verosimilmente per ridurre 
l’ingombro della struttura. Nel saggio 3, sul lato nordorien¬ 
tale, sono stati indagati alcuni lembi di depositi in scivola¬ 
mento dal pendio sovrapposti a residui di suolo, con matrici 
parzialmente antropizzate, contenenti resti organici e frusto¬ 
li di materiale ceramico. 

L’esplorazione del settore S-E del tumulo ha consentito 
di condurre un’analisi di dettaglio in un’area di 10 x 12 m 
e di ricavare due sezioni portanti (ovest e nord). È subito 
apparso chiaro, dal rilievo della sezione nord, che il tumu¬ 
lo aveva subito un grave intacco sul lato orientale, verosi¬ 
milmente dovuto a un tentativo di violazione in età moder¬ 
na: non è chiaro se questo danno risalga agli anni preceden¬ 
ti al rilievo del Quarina, ma è certo che questi aveva regi¬ 
strato delle manomissioni, dato che classificava il tumulo 
tra quelli violati. Uno scasso realizzato nella parte inferio¬ 
re del pendio, quasi alla base, avrebbe intaccato i depositi 
di copertura e marginalmente anche la trama litica pertinen¬ 
te al nucleo centrale e avrebbe inoltre provocato uno smot¬ 
tamento di ingenti proporzioni lungo la scarpata, a partire 
circa dalla metà del versante orientale. Di ciò resta traccia 
nella vistosa linea verticale di discontinuità registrata sulla 
sezione nord (US 400) e negli improvvisi cambiamenti di 
orientamento delle falde di copertura del tumulo: queste 
ultime hanno normalmente una pendenza graduale a parti¬ 
re dalla sommità, ma in corrispondenza di questa frattura si 
interrompono e cambiano bruscamente allineamento; alcu¬ 
ne zolle, al cui interno era ancora visibile parte della 
sequenza stratigrafìca in origine in posizione subpiana, 
sono state individuate lungo il versante (US 401), in giaci¬ 
tura secondaria e in assetto verticale, ossia in una posizio¬ 
ne detenninata dal collasso dei depositi nel vuoto lasciato 
dall’intacco ai piedi della collina. 
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Per quanto riguarda lo scavo in estensione, l’analisi preli¬ 
minare dei dati - che dovranno essere analizzati in dettaglio 
e integrati dopo il completamento dell’indagine programma¬ 
ta per il prossimo anno - permette di presentare una provvi¬ 
soria proposta di ricostruzione. 

Il tumulo è stato innalzato dopo un esteso livellamento del 
suolo, che rimane in parte evidente nella superficie di taglio 
(US -403) rintracciata alla base e nelle immediate adiacenze 
del monumento: si tratta di un suolo argilloso-limoso ferret- 
tizzato, compatto, ricco di ciottoli e di minuti clasti arenacei, 
frustoli di ceramica, carbone e frammenti di ossa di animali 
(US 402), che insiste sulle ghiaie sterili del substrato (US 
206). 

Su questo suolo è stata innalzata un’ampia piattaforma 
subcircolare o subquadrangolare ad angoli smussati - indica¬ 
ta come complesso stratigrafico (Cs) 5A-0 (per la sigla vd. 
infra) -, consistente in uno spesso corpo di ciottoli in strati 
sovrapposti in una trama abbastanza ordinata nella quale si 
alternano livelli di elementi grossi ben sistemati (cm 20-35) 
e livelli di elementi medio-piccoli (cm 4-7). Una visione pia¬ 
nimetrica della trama litica ha consentito di rilevare alcuni 
cordoli di grossi ciottoli a disposizione radiale dal centro 
verso i margini, che potrebbero aver fornito le linee guida 
nella costruzione di una bassa calotta o, meglio, di una piat¬ 
taforma, che ha alla base uno spessore di circa 50 cm e rag¬ 
giunge al centro lo spessore di m 1,50. Ai margini, la piat¬ 
taforma potrebbe aver avuto una qualche strutturazione di 
rilievo (perimetrazione con elementi lignei?), come suggeri¬ 
sce il contorno netto e decisamente rilevato, con netto salto 
di quota tra i primi filari di ciottoli e il piano di campagna. 

Al momento, considerato l’assetto geologico del substrato 
dell’area, ricchissimo di ciottoli, si suppone che i materiali 
per la costruzione siano stati raccolti sul posto, forse in 
seguito allo spietramento dei campi circostanti, anche a fini 
di bonifica e messa a coltura. 

Verso il centro dell’altura, ma in posizione leggermente 
eccentrica verso est, è stato rilevato, nello spessore della 
piattaforma litica, un nucleo decisamente ordinato, corri- 



Fig. 3. Mereto di Tomba. Sezione del tratto di tumulo sottopo¬ 
sto a indagine: sono visibili, dal basso verso Talto, la piatta¬ 
forma basale in ciottoli con la sua copertura di terreno limoso- 
argilloso e il corpo del tumulo formato da almeno tre comples¬ 
si stratigrafici. Sul lato destro della sezione si osservano le 
tracce della discontinuità provocata da uno scasso di epoca 
recente. 


spondente a una trama più densa e compatta di grossi ciotto¬ 
li, fino quasi a ridosso della discontinuità che segna l’inizio 
della frana registrata sul versante est (fìg. 3): tale assetto 
potrebbe essere indizio di una sistemazione più accurata 
effettuata in coincidenza della struttura funeraria, che si trat¬ 
ti di cassetta litica o di fossa terragna. 

Che la piattaforma costituisca la struttura di base di un 
monumento di carattere rituale, assai verosimilmente funera¬ 
rio, è confermato dal ritrovamento, all’interno di due nicchie 
ricavate rispettivamente sopra e tra i ciottoli, di due teschi 
quasi interi di bovini giovani che possono essere interpretati 
come evidenza di offerte nell’àmbito di pratiche rituali con¬ 
testuali alla costruzione o in occasione di una cerimonia 
funebre. La piattaforma venne quindi sigillata da uno strato 
compatto e plastico di limo argilloso bruno-rossastro con 
minuti clasti di arenaria (Cs 4), steso su tutta l’area dei ciot¬ 
toli, dal margine al centro, dove raggiunge uno spessore di 
40 cm circa. Dispersi nella matrice di questo strato, come 
anche tra i ciottoli, nel terreno di infiltrazione che riempiva 
gli interstizi degli elementi della piattaforma, sono stati rac¬ 
colti sporadici frammenti di ceramica, le cui dimensioni 
uniformemente medio-piccole e il cui grado di consunzione 
hanno fatto pensare che si tratti di materiale proveniente da 
livelli di frequentazione delle aree circostanti, raccolto occa¬ 
sionalmente insieme alla matrice terrosa utilizzata per l’in¬ 
nalzamento del tumulo. In alcuni casi, tuttavia, come ad 
esempio per alcuni frammenti un po’ più grandi ritrovati 
sulla superficie del suolo di base e in associazione ai ciotto¬ 
li, potrebbe trattarsi di materiale coevo al tumulo e alle atti¬ 
vità svolte intorno ad esso. I reperti sono di difficile lettura e 
devono essere ancora sottoposti a un’analisi di dettaglio; 
sembra chiaro tuttavia che si tratta di testimonianze relative 
a un’epoca piuttosto antica, certamente anteriore alle fasi 
testimoniate dagli insediamenti a castelfiere del Bronzo 
Medio e Tardo nel Friuli - Venezia Giulia, e relative più plau¬ 
sibilmente all’antica età del bronzo. 

Al di sopra della piattaforma rivestita con argilla e limo, fu 
eretta - verosimilmente in un’unica fase - una possente 
struttura di terra e ghiaia. Nel corso dello scavo, in questa 
struttura sono stati identificati tre complessi stratigrafici (Cs) 
caratterizzati da diverse tecniche costruttive: ciascuno di essi 
è costituito da un insieme articolato di elementi lignei e stra¬ 
ti compositi quanto a matrice e granulometria, ma funzional¬ 
mente integrati nella realizzazione di un manufatto architet¬ 
tonico complesso, che forse era contraddistinto da una 
morfologia a gradoni già a partire dall’originaria struttura¬ 
zione. Tutti e tre i complessi sembrano originati da un nucleo 
centrale creato attraverso l’accumulo di falde di ghiaie e fer¬ 
retto fermate da elementi lignei: il nucleo veniva potenziato 
contestualmente alla stesura dei complessi periferici che 
costituivano il versante del tumulo. 

Mediante alternanza di spesse falde di limo argilloso e get¬ 
tate di ghiaia in matrice limosa è stato realizzato infatti il siste¬ 
ma basale (Cs 3A-E), riconoscibile in alcuni corpi sovrapposti 
(3C, 3A, 3B), con andamento solo lievemente in pendio a par¬ 
tire dal centro del tumulo verso i margini. Nello strato inferio¬ 
re, più esteso (3C), si notano, dal centro verso il margine, limi¬ 
tate discontinuità, piccole buche o alloggiamenti di sostegni 
lignei, forse tronchi orizzontali. La faccia esterna dei corpi a 
gradoni sembra essere stata strutturata con sistemi di conteni- 
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mento complessi - ricostruibili sulla base delle tracce delle 
buche di palo -, fronti di grossi ciottoli e tavole poste vertical¬ 
mente, suggerite dalla presenza di discontinuità verticali: il 
cedimento di parte di questi fermi avrebbe poi provocato accu¬ 
muli di ghiaie e ciottoli tra i sostegni. 

Il secondo complesso stratigrafico (Cs 2A-D), sovrapposto 
al precedente in una area più ridotta, è costituito da una serie 
multipla di gettate di ghiaia sciolta con scarsa matrice sab- 
bioso-limosa, frammista a grossi ciottoli. Le falde più super¬ 
ficiali appaiono disposte in forte pendenza. Si tratta verosi¬ 
milmente di materiale accumulato per aumentare il volume e 
l’altezza del tumulo, materiale che, depositandosi, si sarebbe 
modellato sul sistema strutturale a gradoni. 

Il terzo complesso stratigrafico (Cs 1B-E) è quello meno 
conservato perché più superficiale. Ritorna, in questo settore 
più alto, l’alternanza di placcature limoso-argillose bruno¬ 
rossastre e gettate di ghiaia, trattenute da fermi e barriere, i 
cui limiti in negativo si leggono ormai a contatto con un 
humus residuale. 

Alla sommità del tumulo si è infine registrata la presenza 
di un accumulo circoscritto di ghiaie sciolte (Cs 1A), forma¬ 
te da grossi elementi omogenei deposti dopo il parziale 
asporto del manto superficiale di humus (AP 2) che copriva 
tutti i sistemi sopra descritti fino alla base del monumento: 
potrebbe trattarsi della strutturazione più recente, da metter¬ 
si forse in rapporto con la presunta deposizione di una sepol¬ 
tura di età romana. 

Riepilogando, il tumulo va letto come una costruzione 
protostorica ben conservata dal punto di vista architettonico- 
strutturale; la sua interpretazione come monumento funera¬ 
rio in onore di un defunto eminente e la sua datazione a un 
momento antico dell’età del bronzo - sulla base di linee di 
lettura suggerite dai confronti con altri contesti friulani, e in 
particolare con il tumulo di San Odorico alla periferia sud di 
Udine (P. Càssola Guida, S. Corazza, Il tumulo di Santo 
Osvaldo. Alla ricerca dell’antenato. Guida alla Mostra , 


Udine 2002) - dovranno essere verificate e confermate dalle 
prossime indagini. 

La complessità della tecnica costruttiva e l’integrazione, 
fin dalla fase progettuale, nell’architettura del paesaggio 
sono gli aspetti emergenti di questo monumento: essi con¬ 
sentono di accostarlo all’altro lineamento peculiare della 
protostoria friulana, quello costituito dagli abitati arginati o 
castellieri, e forniscono un’ulteriore testimonianza di quel 
continuum storico-culturale ipotizzabile sulla base del rialza¬ 
mento delle datazioni relative all’impianto di alcuni siti 
monumentali, come il non lontano castelliere di Sedegliano 
(P. Càssola Guida, S. Corazza, Dai tumuli ai castellieri: 
1500 anni di storia in Friuli (2000-500 a.C.). III. 2005 , 
«AquilNost», 76, 2005, c. 358 e supra , § 1). 

Elisabetta Borgna , Su si Corazza 


Analisi scientifiche 

3. Datazioni radiometriche effettuate sui resti scheletrici 
umani del castelliere di Sedegliano 

Nel corso delle campagne di scavo condotte a partire dal 
2004 nel castelliere di Sedegliano (Udine) da parte del grup¬ 
po di ricerca facente capo alla Cattedra di Preistoria e 
Protostoria dell’Ateneo udinese, è venuto alla luce un com¬ 
plesso funerario costituito da quattro tombe a fossa, una delle 
quali bisoma, che hanno restituito i resti di cinque individui. 

Da alcuni scheletri sono stati prelevati campioni ossei per 
essere sottoposti a misurazione del contenuto in l4 C median¬ 
te l’uso di acceleratore (AMS) presso i laboratori della Beta 
Analytic Ine. di Miami (USA). I risultati relativi alle datazio¬ 
ni radiometriche effettuate sono riassunti nella seguente 
tabella: 


TOMBA 

DATAZIONE ASSOLUTA 

DATAZIONE CALIBRATA 

1 (BETA-205639) 

3420±40 BP 

1720 BC (Cai. BC da 1750 a 1680) 

3 (BETA-216472) 

3530±40 BP 

1880 BC (Cai. BC da 1910 a 1770) 

4 (BETA-216473) 

3340±40 BP 

1620 BC (Cai. BC da 1680 a 1540) 


Alessandro Canci 


Attività di laboratorio e ricerche d’archivio 

4. Riordino, restauro, schedatura e studio di reperti mobili 

È continuata nel 2006 la consueta attività di laboratorio sui 
reperti da castellieri, con particolare attenzione per i fram¬ 
menti fittili raccolti nel corso delle tre campagne di scavo 
condotte a Sedegliano. Per gli abbondantissimi manufatti dal 
castelliere di Variano, ormai tutti inventariati e disegnati, 


prosegue, ad opera di un gruppo di laureandi e laureati gui¬ 
dati da Susi Corazza, il lungo e impegnativo lavoro di anali¬ 
si cronotipologica ai fini della pubblicazione del complesso. 

È stato inventariato e analizzato da Giulio Simeoni il 
materiale ceramico rinvenuto nel corso degli anni in una 
serie di pozzetti individuati in varie località del Friuli, talora 
connessi con tumuli funerari, e pertanto interpretabili come 
manifestazioni di un’attività rituale (vd. infra , § 9). I manu¬ 
fatti di questi piccoli contesti chiusi, che stanno rivelandosi 
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riferibili alle più antiche fasi delle età dei metalli, sono stati 
temporaneamente depositati dalla Soprintendenza per i Beni 
Archeologici presso il Laboratorio di via Larga 42 
(Università di Udine), ai fini dell’inventariazione e dello stu¬ 
dio. 

È continuato anche il riordino della documentazione dei 
diversi scavi condotti in questi anni, con particolare riguardo 
per quelli che si prevede di pubblicare in tempi brevi. 

Paola Càssola Guida 


5. Raccolta di dati d’archivio 

Nel 2006 la scrivente, insieme con la dott. Cristina De 
Cecco, è stata incaricata di affrontare il problema dei vinco¬ 
li archeologici di alcuni castellieri arginati che ancora ne 
sono sprovvisti, e cioè Savalóns, Galleriano, Castións di 
Strada, Rive d’Arcano e Sedegliano. Si è trattato di prepara¬ 
re tutti i documenti da fornire poi alla Soprintendenza per 
avviare la procedura di vincolo; il lavoro si è articolato in 
varie fasi: 

1. Raccolta del materiale topografico: mappe catastali; 
Carta Tecnica Regionale; I.G.M.; carte e mappe storiche (il 
materiale viene digitalizzato e rielaborato attraverso l’utiliz¬ 
zo di programmi di grafica); 

2. Individuazione dell’area da sottoporre a vincolo 
archeologico diretto; 

3. Raccolta delle visure catastali per risalire ai proprieta¬ 
ri dei terreni oggetto di vincolo (fomiti direttamente dagli 
uffici tecnici dei vari Comuni); 

4. Raccolta bibliografica; 

5. Raccolta di materiale fotografico; 

6. Redazione della scheda CA che racchiude tutte le noti¬ 
zie utili per il vincolo; 

7. Stesura di una breve relazione con la descrizione, la 
storia e la bibliografia del sito. 

llaria Valoppi 


Attività editoriale 

6. Nuove pubblicazioni di protostoria friulana 

Dopo alcuni anni d’interruzione, nel 2006 le pubblicazio¬ 
ni della collana Studi e ricerche di protostoria mediterra¬ 
nea , diretta da chi scrive, sono riprese con un volume di 
Silvia Pettarin (il VI della serie monografica citata), dal tito¬ 
lo Le necropoli di San Pietro al Natisone e Dernazzacco 
nella documentazione del Museo Archeologico Nazionale di 
Cividale del Friuli. Il lavoro costituisce uno dei risultati più 
significativi del progetto Interreg IIIA Italia-Slovenia “Tra 
Natisone e Isonzo: storia e archeologia di un territorio”, 
nato dalla collaborazione tra studiosi delle Università di 
Trieste, Udine e Lubiana, musei italiani e sloveni, enti loca¬ 
li ed altre istituzioni. Con una paziente indagine sui dati 
d’archivio e sugli oggetti di corredo delle due necropoli del¬ 
l’età del ferro, scavate quasi un secolo fa ma mai studiate e 


pubblicate integralmente, Silvia Pettarin è riuscita a distin¬ 
guere almeno in parte i materiali delle diverse aree cimite¬ 
riali, che dopo decenni di rimescolamenti apparivano irri¬ 
mediabilmente confusi. Grazie ad un’accurata analisi tipo¬ 
logica degli oggetti (illustrati dai nitidi ed esemplari disegni 
di Giuliano Merlatti), la studiosa ha potuto stabilire una 
minuziosa scansione temporale dei complessi, proponendo 
una preliminare ricostmzione dell’intero periodo d’uso 
delle necropoli - daH’VIII fino al II secolo a.C., ormai a 
ridosso della romanizzazione - e mettendo in rilievo, tra 
l’altro, i caratteri della “fase celtica” nel territorio attraver¬ 
sato dal Natisone. 

È ormai quasi pronto per la stampa un corposo volume 
sulle ricerche sul terreno condotte tra il 1987 e il 1992 nel 
castelliere di Gradisca di Spilimbergo (Pordenone): si tratta 
del VII della serie monografica sopra citata, curato da chi 
scrive insieme col geosedimentologo dott. Claudio Balista e 
con numerosi altri studiosi e collaboratori, nel quale, a parti¬ 
re dalla metodologia e dalla descrizione dello scavo, sono 
stati presi in considerazione tutti gli aspetti - struttura e fasi 
edilizie, ceramica e manufatti fittili non vascolari, reperti 
metallici, dati archeozoologici, paleobotanici, archeometrici 
- relativi a questo abitato sorto alla fine dell’età del bronzo e 
potentemente fortificato nell’iniziale età del ferro. È stato 
possibile proporre una circostanziata ricostruzione della sto¬ 
ria del sito, inquadrata nella più ampia prospettiva della pro¬ 
tostoria dell’Italia nordorientale e in genere nell’àmbito della 
protostoria italiana ed europea. 

Una tappa importante per la conoscenza della protostoria 
regionale è il volume, or ora èdito a Montereale Valcellina, 
di Susi Corazza, Giulio Simeoni e Federica Zendron, dal 
titolo Tracce archeologiche di antiche genti. La protostoria 
in Friuli , contenente oltre 240 sintetiche schede di sito con 
riferimenti bibliografici aggiornati, che illustrano lo stato 
attuale delle conoscenze sulle età del bronzo e del ferro in 
Friuli ma non senza attenzione per la preistoria. Il lavoro è 
completato da una serie di carte di distribuzione, elaborate da 
Susi Corazza, degli abitati, delle necropoli e di tutte le altre 
categorie di fonti archeologiche ed è completato da un con¬ 
tributo di chi scrive {Nuove note di protostoria friulana , pp. 
17-50). 

Paola Càssola Guida 


Archeologia e Scuola: il Progetto Kéramos 

7. Attività 2005-2006 

Grazie alla collaborazione tra il Comune di Sedegliano e il 
gruppo di ricerche protostoriche dell’Università degli Studi 
di Udine, nel 2005-2006 il Progetto Kéramos, Laboratori 
Didattici per l’archeologia con sede a Sedegliano, ha svolto 
per il terzo anno consecutivo la sua opera di tramite tra la 
scuola e il mondo scientifico. La positiva risposta del territo¬ 
rio ha permesso ora a questo progetto di venire incluso in un 
programma di più ampio respiro, intitolato “Protostoria della 
media pianura friulana”, cui hanno dato la loro adesione 
undici Comuni del Medio-Basso Friuli (vd. supra , 
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Premessa). A partire dal prossimo anno scolastico la gestio¬ 
ne dei Laboratori Didattici verrà affidata all’Associazione 
Culturale “Antiche Genti” da poco costituita. 

Nei tre anni trascorsi l’attività didattica ha offerto al 
mondo della scuola la possibilità di accostarsi al territorio 
inteso come patrimonio di memorie, con particolare riguar¬ 
do per la protostoria. I ragazzi delle scuole primarie e secon¬ 
darie, attraverso la guida di archeologhe laureate e laureande 
dell’Università degli Studi di Udine (Corso di laurea in 
Conservazione dei Beni Culturali) e di Denise Zanussi, cera¬ 
mista professionista, hanno potuto confrontarsi con periodi 
importanti della loro storia, ancora troppo poco conosciuti da 
gran parte della popolazione friulana. 

I Laboratori Didattici fino ad ora sono stati ospitati in 
un’aula dell’ex scuola elementare di Sedegliano ma dall’an¬ 
no scolastico 2006-2007 troveranno una sede più idonea 
nelle nuove strutture costruite all’intemo del castelliere, ade¬ 
guatamente attrezzate per accogliere l’iniziativa. In questa 
suggestiva cornice bambini e ragazzi avranno modo di com¬ 
piere un viaggio all’indietro nel tempo e di percepire, diver¬ 
tendosi, le atmosfere delle antiche genti che abitavano il 
Friuli. 

La risposta delle scuole sta continuando ad essere molto 
positiva e conferma l’opportunità di compiere quest’opera di 
divulgazione: le circa 190 sedute di laboratorio svolte in tre 
anni hanno permesso ad una ventina di plessi scolastici di 
arricchire notevolmente la loro offerta didattica. 

Va ricordato che anche per l’anno scolastico in corso l’ini¬ 
ziativa è supportata dall’Istitùt Ladin-Furlan “Pre Checo 
Placerean”. 

Ilarìa Valoppi , Alessandra Zanutto, Federica Zendron 


Studi in corso e prospettive di ricerca 

8. La Collezione Raffaello Battaglia e i bronzi protostorici 
del Friuli 

Nel 2006 sono stati portati a compimento l’analisi e lo stu¬ 
dio di dettaglio dei bronzi protostorici provenienti da varie 
località del Friuli conservati nella Collezione Raffaello 
Battaglia (in deposito presso il Dipartimento di Biologia 
dell’Università di Padova). Questo materiale, consistente in 
oltre centocinquanta manufatti databili dal Bronzo Antico 
fino all’epoca La Tène, ha costituito l’argomento della tesi 
specialistica del dott. Daniele Girelli, discussa all’Università 
di Udine, ed è ora in fase di revisione ai fini della pubblica¬ 
zione, che si prevede possa essere realizzata in tempi brevi 
congiuntamente a quella del materiale preistorico della stes¬ 
sa raccolta proveniente dalla Venezia Giulia e dall’Istria 
(della parte preistorica è curatrice la prof. Emanuela 
Montagnari Kokelj). 

La conoscenza approfondita della considerevole quantità 
di bronzi della Collezione costituirà un altro rilevante passo 
avanti nello studio, assai più vasto e impegnativo, dei nume¬ 
rosi ripostigli del Friuli protostorico. Su questo argomento 
alcuni importanti lavori di sintesi sono stati pubblicati in 
anni recenti da Elisabetta Borgna (vd. in particolare I riposti¬ 


gli del Friuli: proposta di seriazione cronologica e di inter¬ 
pretazione funzionale , «RSP», 51, 2000-2001, pp. 289-335), 
mentre non esiste a tutt’oggi un catalogo completo dei mate¬ 
riali. Per ovviare a questa mancanza sono stati affidati a 
Daniele Girelli quale tema della sua tesi di dottorato lo stu¬ 
dio e l’analisi dettagliata dei depositi friulani. 

9. Indagini sulle prime età dei metalli 

Nell’àmbito delle indagini sulla protostoria del Friuli, le 
fasi più antiche dell’età del bronzo - dalla fine dell’Eneoli¬ 
tico al Bronzo Antico e fino agl’inizi del Bronzo Medio - 
sono rimaste a lungo poco conosciute in quanto, a parte una 
piccola quantità di oggetti di bronzo (asce e pugnali) rinve¬ 
nuti in genere fuori contesto, sembravano scarseggiare i 
reperti ad esse attribuibili con sicurezza. Recentemente il 
dottor Giulio Simeoni, nell’àmbito della tesi di dottorato in 
corso presso l’Università di Udine, ha preso in considerazio¬ 
ne e sottoposto ad un’accurata analisi cronotipologica vari 
frammenti fittili, prodotti da recuperi o da scavi di emergen¬ 
za condotti nel corso degli anni dalla Soprintendenza per i 
Beni Archeologici in tumuli funerari (Flaibano, Carpeneto 
presso Pozzuolo del Friuli, Molinat di Maniago) e di altra 
provenienza (ceramica da un pozzetto isolato individuato 
presso Bertiolo): tutto questo materiale, che ad un esame pre¬ 
liminare appariva riconducibile a momenti arcaici dell’età 
del bronzo, non era mai stato studiato approfonditamente ed 
era anzi rimasto finora pressoché inedito. Dalla prosecuzio¬ 
ne dell’analisi di questi e di altri reperti (ad es. il cospicuo 
gruppo di frammenti fittili da abitato rinvenuto occasio¬ 
nalmente negli anni ’80 a Visco, presso Palmanova: cfr. 
S. Vitri, Visco, piazza Santa Maria Maggiore , in La tutela 
dei beni culturali e ambientali nel Friuli - Venezia Giulia 
(1986-1987) 9 Relazioni della Soprintendenza per i 
B.A.A.A.A.S. del Friuli-Venezia Giulia, 8, 1991, Trieste, pp. 
159-160) si attendono ora dati nuovi che permettano di deli¬ 
neare finalmente un quadro più chiaro delle fasi iniziali della 
protostoria. 

A ciò si aggiunga che tra il 2005 e il 2006 è stato pos¬ 
sibile sottoporre ad analisi al 14 C alcuni campioni di col¬ 
lagene osseo estratti da resti di inumati rinvenuti in tom¬ 
be a fossa ubicate all’interno del nucleo antico della forti¬ 
ficazione a terrapieno che cingeva il castelliere di 
Sedegliano (vd. supra , §§ 1 e 3): le date calibrate ottenute 
si aggirano intorno al 1880 a.C. per la sepoltura più antica 
e intorno al 1620 a.C. per la più recente, e consentono quin¬ 
di di inquadrare rimpianto e l’uso della prima cinta argina¬ 
ta in una fase inoltrata dell’antica età del bronzo. 
L’indicazione cronologica, ben diversa da quella che fino¬ 
ra, sulla base dei reperti fìttili, veniva ritenuta valida per la 
fase iniziale dei castellieri friulani a terrapieno (circa 1500- 
1400 a.C., fine della media età del bronzo), sta inducendo 
a riconsiderare “al rialzo” l’intera sequenza della ceramica 
dell’età del bronzo e a condurre una ricerca sistematica 
sugl’indicatori archeologici sia per i tumuli che per gli abi¬ 
tati, con particolare attenzione per le fasi antiche dei castel¬ 
lieri arginati. 

Anche per quanto riguarda la tipologia ceramica le campa¬ 
gne di scavo nel castelliere di Sedegliano hanno fornito dati 
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di assoluta novità, dai quali non sarà possibile prescindere se 
si vorrà giungere ad un quadro ricostruttivo del periodo più 
arcaico della protostoria regionale. Uno studio appro¬ 
fondito, volto a chiarire i problemi cronologici e culturali 
relativi ai secoli iniziali del secondo millennio a.C. e stretta- 
mente collegato con le ricerche attualmente organizzate nel 
campo della protostoria del Friuli, appare dunque indispen¬ 
sabile per gettar luce su un periodo che è stato di importan¬ 
za decisiva per la nascita e la formazione degl’insediamenti 
cosiddetti “di lunga durata” del territorio regionale e, in 
genere, dell’Italia nordorientale. 
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AQUILEIA 


Il progetto di indagine della Casa delle Bestie ferite 
(Aquileia, UD) 

NelLàmbito di un progetto destinato alla valorizzazione 
della via Annia l’Università degli Studi di Padova, tramite un 
accordo con la Soprintendenza Archeologica del Friuli 
Venezia Giulia (dott.ssa Franca Maselli Scotti), ha previsto 
una serie di indagini archeologiche nel sito di Aquileia, che 
dell’antico tracciato viario costituiva il capolinea settentrio¬ 
nale. Al suo interno, è stata prescelta una delle zone di mag¬ 
giore interesse lungo il proseguimento urbano dell’arteria 
stradale, che entrava in città tramite la porta nord-occidentale 
(part. cat. 427/4, 6, 10, 11) (fig. 1). Già oggetto di scavi di 
emergenza nel 1961 e ampiamente conosciuto per i suoi ric¬ 
chi tappeti musivi a soggetto figurato, l’edifìcio, attualmen¬ 
te reinterrato e noto con il nome di Casa delle Bestie ferite, 
fa parte di un ricco quartiere di abitazioni a lunga continuità 
di vita, occupando a tutt’oggi una posizione di grande visibi¬ 
lità vicino all’ingresso settentrionale della città moderna. 

Per le sue ricche potenzialità informative in senso storico¬ 
archeologico e per le concrete possibilità di valorizzazione di 
un contesto tra i più rappresentativi dell’edilizia abitativa di 
età medio-tardoimperiale, l’area è ora al centro di un proget¬ 
to congiunto delle Università degli Studi di Padova 
(Francesca Ghedini, Jacopo Bonetto, Marta Novello) e del 
Molise (Monica Salvadori). Tale progetto ha previsto uno 
studio preliminare della documentazione bibliografica e 
d’archivio, integrato da un completo rilievo planoaltimetrico 
(eseguito da Andrea Menin, Università di Padova) dell’area 
oggetto di studio e da indagini geoelettriche sul terreno (con¬ 
dotte dd\Yéquipe dell’Università degli Studi del Molise coor¬ 
dinata da Paolo Mauriello), di cui si presentano in questa 
sede i risultati preliminari. Sulla base dei dati raccolti si pro¬ 
cederà, nel biennio 2007-2008, allo scavo archeologico del¬ 
l’edifìcio, nella prospettiva di indagarne l’estensione e l’arti¬ 
colazione complessiva, alFintemo dell’area demaniale, non¬ 
ché l’eventuale rapporto con la strada. Di primario interesse 
è una più precisa definizione della cronologia sia nella sua 
forma finale sia per quanto riguarda le fasi dell’impianto; 
inoltre attenzione particolare sarà rivolta ad eventuali preesi¬ 
stenze relative alle prime fasi di vita del centro, considerati i 
lusinghieri risultati ottenuti nel vicino scavo dell’Essiccatoio 
Nord (. Prima dei Romani: scoperte di preistoria e protosto¬ 
ria fra colline e mare , Catalogo della Mostra, Aquileia 1996- 
1997, a cura di F. Maselli Scotti, A. Pessina e S. Vitri). 


Lo stato delle evidenze 

La Casa delle Bestie ferite è stata in parte indagata da 
Luisa Bertacchi nei mesi di aprile-maggio 1961, durante i 
quali sono stati messi in luce, a circa cm 50 dal piano di cam¬ 
pagna, i resti di un grande edifìcio residenziale, di cui sono 
stati parzialmente pubblicati solo i ricchi mosaici figurati 
policromi e una planimetria schematica (L. Bertacchi, 


Nuovi mosaci figurati di Aquileia , «AquilNost», 34, 1963, 
cc. 19-83). 

Allo stato attuale, è possibile ricostruire, in base ai dati 
editi e alla documentazione d’archivio, un complesso carat¬ 
terizzato da un vasto ambiente rettangolare di m 11,8 x 8,20, 
completato ad oriente da un’abside semicircolare di m 3,90 
di raggio, sopraelevata di una quindicina di centimetri rispet¬ 
to al piano circostante e verosimilmente aggiunta in una fase 
successiva. Il vano, che attinge a modelli ampiamente diffu¬ 
si in età tardoantica nell’architettura residenziale, rivestiva 
sicure funzioni di rappresentanza e costituisce, con il suo 
ricco pavimento musivo a soggetto cinegetico e la composi¬ 
zione a tralci di vite dell’abside, un esempio della moltepli¬ 
cità di influssi e rapporti tipica della produzione musiva 
aquileiese. 

La grande sala absidata era accessibile tramite un cortile 
lastricato, di cui appaiono solo in parte ricostruibili sia l’e¬ 
stensione complessiva che l’articolazione pianimetrica. Su di 
esso dovevano affacciarsi, a nord e ad ovest, altri due 
ambienti con decorazioni musive in cui è forse possibile 
riconoscere un punteggiato regolare di tessere (o un motivo 
ad inserti) e una composizione ortogonale di squame adia¬ 
centi. Più diffìcile è stabilire l’eventuale rapporto con la sud¬ 
detta corte, oltre che la relazione reciproca, di una serie di 
vani di più piccole dimensioni, allineati con orientamento 
nord-sud a meridione della grande aula absidata e almeno in 
parte mosaicati (in una foto d’archivio si riconosce un lacer¬ 
to musivo con una decorazione a cassettoni bipartiti in colo- 



Fig. 1. Pianta schematica di Aquileia con l’ubicazione della 
Casa delle Bestie ferite (rielaborazione da M.J. Strazzulla, In 
paludibus moenia constituta : problemi urbanistici di Aquileia in 
età repubblicana alla luce della documentazione archeologica e 
delle fonti scritte, in Aquileia repubblicana e imperiale, 
«AAAd», 35, Udine 1989, p. 198, fig. 4). 
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Fig. 2. L equipe dell’Università degli Studi del Molise durante 
le indagini geofìsiche nell 'area. 

ri contrastanti, con tracce evidenti di restauri antichi). Il col- 
legamento del complesso con il decumano settentrionale è 
inoltre ricostruibile in base all’evidenza di una soglia conser¬ 
vata in situ in corrispondenza della strada. 

Le tomografie geoelettriche 

Nell’area demaniale sono state realizzate delle indagini 
geofisiche consistenti in tomografìe geoelettriche in corren¬ 
te alternata. Come è noto, il metodo geoelettrico consiste 
nella determinazione sperimentale della distribuzione di resi¬ 
stività caratterizzante la struttura elettrica del sottosuolo, 
sulla base del seguente principio fìsico: una corrente elettri- 
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Fig. 3. Sezione orizzontale tomografica alla profondità di cm 50-75. Ad essa è stata sovrapposta in forma schematica la pianta dei 
resti noti dell’edifìcio, tratta da L. Bertacchi, Nuova pianta archeologica di Aquileia, Aquileia (UD) 2003, tav. 10. Il posizionamen¬ 
to dei resti va considerato solo indicativo e andrà sottoposto a verifica. 
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ca è inviata nel sottosuolo tramite una coppia di elettrodi 
(elettrodi energizzanti) e la risultante distribuzione di poten¬ 
ziale elettrico indotto è determinata tramite un’altra coppia 
di elettrodi (elettrodi riceventi) connessi ad un voltometro. 

Ogni disomogeneità presente nel sottosuolo, e per disomo¬ 
geneità s’intendono corpi a diversa capacità di conduzione 
elettrica, viene rilevata dal fatto che essa deflette le linee di 
corrente e distorce pertanto la normale distribuzione di 
potenziale elettrico. In definitiva si può dimostrare che, 
misurando la caduta di potenziale su due punti arbitrari, si è 
in grado di determinare la resistività elettrica del sottosuolo 
moltiplicando il rapporto tra la caduta di potenziale e la cor¬ 
rente inviata per un coefficiente geometrico dipendente dalla 
disposizione degli elettrodi sul terreno. Variando la posizio¬ 
ne del dispositivo elettrodico sull’area da investigare, si 
ottiene la determinazione della distribuzione di resistività nel 
volume interessato dalla circolazione di corrente elettrica. 

In generale la prospezione geoelettrica è meno speditiva di 
quella georadar e magnetometrica, ma possiede una maggio¬ 
re profondità di investigazione e, comunque, un’affidabilità 
del risultato notevolmente superiore in qualsiasi condizione 
logistica del terreno. 

Nella prospezione in esame è stato adoperato un sistema di 
acquisizione dei dati interamente progettato all’interno 
dell’Università del Molise e dell’Istituto per le Tecnologie 
Applicate ai Beni Culturali del CNR di Roma. Il sistema è 
composto da: 1) un generatore di onde quadre a frequenza di 
33//z (funzionale ad evitare qualunque disturbo dovuto alle 
linee elettriche e ad ottenere tempi di misura rapidissimi); 2) 
un ricevitore di segnali con integrati un filtro passa-banda e 
una scheda di acquisizione ed elaborazione; 3) un dispositi¬ 
vo di trasmissione tramite radio-modem dei segnali di con¬ 
trollo tra ricevitore e generatore: ciò ha permesso di elimina¬ 
re qualsiasi tipo di cavo tra le due unità (fig. 2). 

Per ottenere informazioni più rigorose sulle reali ubica¬ 
zioni delle anomalie riscontrate, i dati sono stati sottoposti 
ad una procedura di inversione tomografica 3D con il risul¬ 
tato finale della restituzione di una sezione reale di proba¬ 
bilità di occorrenza di anomalie di resistività nel sottosuolo 
(P. Mauriello, D. Patella, Resistivity anomaly imaging by 
probability tomography , «Geophysical Prospecting», 47, 
1999, pp. 411-429). In particolare, verificando che le ano¬ 
malie principali sono localizzate entro il primo metro di 
profondità, nella fig. 3 si propone la sezione orizzontale 
tomografìca alla profondità di cm 50-75, ottenuta con dipo¬ 
li variabili tra cm 25 e 50. L’ampia fascia bianca al centro 
corrisponde ad un’area in cui non è stato possibile eseguire 
le indagini per la presenza di ampi accumuli di materiali di 
risulta. I colori tendenti al nero sono rappresentativi di ano¬ 
malie ad alta resistività, probabilmente associate a resti 
murari. 

Come si può osservare, le zone a maggiore resistività coin¬ 
cidono con l’area dell’ambiente absidato, cui si aggiunge 
un’ampia porzione presso il limite occidentale del settore in 
esame. Proprio in queste zone prenderanno quindi avvio le 
future indagini di scavo stratigrafìco, nella prospettiva di 
verificare ed integrare la planimetria ad oggi disponibile. 

Si coglie l’occasione per ringraziare il personale e la 
Direttrice del Museo di Aquileia, Franca Maselli Scotti, per 


la disponibilità dimostrata durante la ricerca d’archivio; 
Giorgio Agugiaro, Denis Bragagnolo (Università degli Studi 
di Padova), Vincenzo Compare e Marilena Cozzolino 
(Università degli Studi del Molise), per la realizzazione del 
rilievo planoaltimetrico e le indagini geoelettriche sul terre¬ 
no; Massimo Braini, per l’aiuto gentilmente offerto nell’in¬ 
dividuazione dei punti topografici nell’area in esame. 

Jacopo Bonetto, Francesca Ghedini, Paolo Mauriello, 
Andrea Menin, Marta Novello, Monica Salvadori 


PROVINCIA DI GORIZIA 


Ara romana al Castello di Gorizia 

Al Castello di Gorizia, nel cortile dei Lanzi, sul basamen¬ 
to murario del dongione, prima struttura del maniero riferi¬ 
bile all’XI secolo, è posato il coronamento superiore, rove¬ 
sciato, di un’ara presumibilmente funeraria di età romana 
(fig-1)- 

Il pezzo fu scoperto nel 1936, nel corso dello scavo delle 
fondamenta del palazzo dell’Istituto Nazionale Assicura¬ 
zioni, in via Crispi, nel centro della città, praticato nel terre¬ 
no ghiaioso alluvionale. 

Sola testimonianza del rinvenimento, priva di particolari, è 
quella riportata dal Cossar, che pubblica la foto del monu¬ 
mento, ripreso in primo piano nell’attuale giacitura, nel cor¬ 
tile dei Lanzi, accompagnata dalla didascalia “Parte superio¬ 
re d’ara votiva romana del II secolo d.C.” (R.M. Cossàr, 
Gorizia e il suo Castello , Gorizia 1937, p. 9). 

Il coronamento, di circa cm 80 x 80 e alto cm 40, presen¬ 
ta, superiormente, una fascia di foglie lanceolate e, sotto, uno 
dei due pulvini (l’altro è stato asportato con accurato scalpel- 



Fig. 1. Posizione attuale del reperto. 
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lamento), a fasci di foglie, desinenti nelle volute con rosette 
a petali entro girale. 

Il manufatto, di per sé modesto, assume qualche rilevanza 
in quanto rappresenta il solo rinvenimento di età romana nel¬ 
l’area cittadina. 

Il Cossàr, alla luce dei dati acquisiti nei lavori di ripristino 
della struttura castellana effettuati negli Anni Trenta, propo¬ 
neva l’esistenza, alla porta di Salcano, di una torre circolare 
romana con “ruderi affioranti di muratura” {op. cit., p. 223), 
oggi solo indicata da una traccia circolare a lastroni nella 
pavimentazione. 

Sandro Stucchi, archeologo goriziano, aveva proposto l’i¬ 
dentificazione della via Levada, alla periferia settentrionale 
della città, con una strada secondaria di età romana, paralle¬ 
la al corso delflsonzo e diretta a Salcano, allo sbocco del 
fiume nella piana. Stucchi aveva anche praticato sondaggi 
nella massicciata a ciottoli sopraelevata (in dialetto “leva¬ 
da”) sul piano di campagna (S. Stucchi, La villa rustica 
romana di Lucinico di Gorizia , «Studi Goriziani», 11, 1948, 
pp. 113-158). 

Alla povertà di testimonianze romane nella città si con¬ 
trappone la loro frequenza nella sua immediata periferia: a 
Lucinico, la villa rustica romana scavata dallo Stucchi nel 
1949, attribuita al I-II secolo d.C. {art. cit.), anche con trac¬ 
ce di ceramica celtica tarda (U. Furlani, Presenze celtiche 
neULsontino , «Studi Goriziani», 91-92, 2000, pp. 17-38), e, 
nella fascia di pianura compresa tra la linea confinaria e le 
prime alture carsiche slovene, sul colle di Sv. Katarina 
(Santa Caterina), una fortezza romana con mura difensive e 
torri edificata sulla cerchia muraria di un castelliere dell’età 
del bronzo, a sua volta sottostante a strutture murarie del 
castello medievale di Siliganum , citato nel diploma di Ottone 
III del 1001, atto di donazione al Patriarcato di Aquileia di 
metà del castello e di metà della “ villa quae Sclavorum lin¬ 
gua vocatur Gorizà” (D. Svoljsak, Sv. Katarina nad Novo 
Gorico. Arheoloska podoba , «Goriski Letnik», 17, 1990, pp. 
33-55). 

A Loke Kromberk, ai piedi del colle di Sv. Danijel (San 
Daniele), è stata rinvenuta una casa romana del I secolo d.C. 
con una meridiana in pietra (B. Zbona-Trkman, Arheolosko 
najdisce Paviini v Lokah, «Goriski Letnik», 11, 1984, pp. 73- 
84), mentre tracce di strutture murarie romane sono state 
individuate a Miren (Mema), nelle vicinanze dell’aeroporto 
di Gorizia. 

Ugo Furlani 


Mariano del Friuli. Scavo del sepolcreto del “Comparto 
RU 4” 

Sono stati ultimati i lavori di scavo del sepolcreto di 
Mariano del Friuli, nella lottizzazione RU 4, a sud del centro 
del paese (direzione scientifica: dott.ssa Paola Ventura; 
responsabile sul campo: arch. Fabio Piuzzi, coadiuvato dalla 
dott.ssa Luciana Travan per l’analisi antropologica). I lavori 
sono stati sponsorizzati da “La Gemma immobiliare s.r.l.”, 
con sede a San Martino di Lupari (PD). 



Fig. 1. Mariano del Friuli. Lo scavo di una sepoltura bisoma. 


È stato definitivamente accertato che si tratta di un luogo 
di sepoltura riferibile alle vicende delle “guerre gradiscane”. 

Nel 1616 Mariano diventa sede del comando delle truppe 
della Repubblica di Venezia impegnate nel contrastare l’of¬ 
fensiva dell’esercito imperiale austriaco (il quale, a sua volta, 
aveva il suo “Quartier generale” nella vicina Gradisca). 

Le cronache attestano come, in seguito a battaglie campa¬ 
li, a incursioni e, soprattutto, a epidemie, scoppiate all’inter¬ 
no dei paesi fortificati che ospitavano le truppe veneziane o 
austriache, si ebbe un’ingente perdita di uomini fra i soldati, 
fra il personale al seguito dei militari e fra i civili. 



Fig. 2. Mariano del Friuli. Particolare di inumati in fossa 
comune. 
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L’occasione dei lavori di lottizzazione nei terreni indicati 
dal toponimo “ Ciamp dai Muars ” (“Campo dei Morti”) ha 
permesso di scoprire i resti del singolare sepolcreto mariane- 
se, unico nel suo genere, che è da porre entro un lasso di 
tempo molto breve: dal 1615 al 1618. 

Numerosi e significativi gli indizi che ne permettono l’i¬ 
dentificazione e la datazione. 

- Ubicazione. In seguito ad analisi e comparazione delle 
mappe catastali ottocentesche con foto aeree si è potuto sta¬ 
bilire l’esatto andamento delle mura di fortificazione fatte 
costruire dai Veneziani nel 1616 e, conseguentemente, veri¬ 
ficare la posizione del sepolcreto. Esso è posto immediata¬ 
mente al di fuori delle suddette mura a sud-est. Le inumazio¬ 
ni non fanno riferimento ad alcun edificio sacro ma, piutto¬ 
sto, sembrano essere condizionate dalla preesistenza di 14 
sepolture di epoca altomedievale messe in luce nelle ghiaie 
più profonde del tratto nord del sepolcreto (antica necropoli 
di cui era sopravvissuta la memoria?). 

- Tipologia delle sepolture. Le inumazioni (sono stati sche¬ 
dati e documentati 195 resti in connessione) sono costituite 
sia da fosse singole (fig. 1) che da fosse comuni (fig. 2), 
orientate indifferentemente nord-sud o est-ovest. In alcune di 
esse la posizione delle ossa evidenzia la fretta di seppelli¬ 
mento. 

- Dati antropologici. La maggior parte della popolazione 
del sepolcreto è rappresentata da individui giovani e di sesso 
maschile. In alcuni casi è stata riscontrata la presenza di 
lesioni traumatiche in vita (che potrebbero essere la causa 
del decesso). 

- Reperti. La totalità degli oggetti personali o a funzione 
rituale, rinvenuti insieme ai resti scheletrici, sono collocabi¬ 
li nell’àmbito della prima metà del XVII secolo (per la pre¬ 
cisione monete e medagliette devozionali si datano fra la fine 
del ’500 e il primo quarto del ’600, restringendo la forcella 
cronologica agli anni in cui sono ricordate le “guerre gradi¬ 
scane”). 

Fabio Piuzzi 


Viliesse (GO), via Cossuttis. Villa rustica. Scavi 2006 

Nel gennaio 2006, a seguito di lavori edilizi, è venuto in 
luce un edificio di età romana, identificabile come una villa 
rustica , in un sito prima non segnalato neppure da affiora¬ 
menti di superficie: si tratta di un’area di recente lottizzazio¬ 
ne (p.c. 1197), posta ad est del centro del paese. Il rinveni¬ 
mento dei resti di un pavimento a mosaico ha comportato la 
segnalazione alla Soprintendenza per i Beni Archeologici del 
Friuli Venezia Giulia, che è intervenuta con una prima inda¬ 
gine (direzione dott.ssa Paola Ventura), affidata alla ditta 
Ar/e di Luciana Mandruzzato (Trieste). 

Al momento dell’intervento, il settore occidentale della 
proprietà era stato sbancato fino ad una profondità di circa 3 
m, evidenziando la presenza di alcune strutture murarie che 
continuavano in sezione verso ovest, sud ed est. Su questi 
due ultimi lati, a partire dal limite della fossa realizzata col 
mezzo meccanico per la costruzione del piano interrato, si è 


proseguito con lo scavo in areale, al fine di definire l’ulterio¬ 
re estensione ed eventualmente la planimetria del complesso. 
Va però sottolineato come, all’interno dell’area indagata - 
coincidente con quella della futura costruzione - non siano 
stati trovati i muri perimetrali dell’edificio. 

È stato possibile realizzare alcuni sondaggi pure nei lotti 
adiacenti, anch’essi interessati da nuove edificazioni, rispet¬ 
tivamente ad est e a sud. Nel primo caso non sono emerse 
evidenze strutturali o stratigrafiche di rilevanza archeologi¬ 
ca; viceversa, nel sondaggio meridionale (condotto sul 
campo da Dario Gaddi per conto della proprietà), ad una 
profondità crescente (da ovest verso est) da 1,20 a 2 m, al di 
sotto dell’arativo e di uno strato argilloso-sabbioso massivo 
è stato rinvenuto un livello a ciottoli con inclusi laterizi e 
scarsi elementi anforacei, posto immediatamente al di sopra 
delle ghiaie sterili. Si tratta probabilmente dell’ultimo resi¬ 
duo di una troncatura avvenuta in epoca antica, forse a segui¬ 
to di un evento alluvionale. 


Lo scavo e le evidenze archeologiche 

L’indagine archeologica condotta nella p.c. 1197 si è arti¬ 
colata essenzialmente in due fasi: in un primo momento è 
stata eseguita un’accurata pulizia delle sezioni dell’ampia 
fossa realizzata col mezzo meccanico per la costruzione del 
piano interrato (m 10,50 x 6,50 circa), successivamente sono 
stati effettuati manualmente due ampliamenti, uno a est e 
uno a sud della fossa (estensione totale dell’area indagata m 
11x12 circa) (fig. 1). Col primo intervento è stato possibile 
verificare l’andamento delle strutture murarie e la natura dei 
depositi archeologici parzialmente compromessi dai lavori 
edilizi, con il secondo si è cercato di contestualizzare il lacer¬ 
to di mosaico (US 29) rinvenuto a est della fossa, lungo la 
rampa di discesa della ruspa. L’obiettivo dell’indagine 
archeologica era quello di comprendere la tipologia del com¬ 
plesso e la sua cronologia. 

Le operazioni di pulizia e di scavo appena descritte hanno 
consentito di individuare, a cm 70 circa dal piano di calpestio, 
la presenza di una serie di ambienti, delimitati da muri costrui¬ 
ti con grossi ciottoli, laterizi e malta su una fondazione a sacco 
(fig. 2). Per nessuno di questi vani è stato possibile verificare, 
in questa breve indagine archeologica, l’estensione totale; tut¬ 
tavia, un saggio effettuato nell’ampliamento est ha permesso 
di raggiungere il piano pavimentale di uno degli ambienti, 
costituito da un semplice battuto (US 62). Lo scavo ha, inol¬ 
tre, consentito di rilevare la presenza del residuo di un’altra 
pavimentazione a mosaico (US 69), posta poco più a nord di 
quella messa in luce dalla ruspa (US 29) (fig. 3). 

Particolarmente rilevante risulta essere una grossa struttu¬ 
ra in pietra (US 48), probabilmente di forma quadrangolare, 
trovata nell’ampliamento sud (fig. 4). La funzione di questo 
apprestamento non è, al momento, chiara, poiché di tale 
struttura si è potuto mettere in luce solo il lato settentriona¬ 
le; è però probabile che ad essa vada collegata una pietra 
quadrata con foro non passante rinvenuta capovolta nello 
strato (US 13) che copriva US 48. 

Va, infine, rilevata la presenza, in tutto il settore meridio¬ 
nale dell’area interessata dall’indagine archeologica, di uno 
strato ricchissimo di frammenti di tegole e coppi, che potreb- 
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Fig. 2. Viliesse (GO), via Cossuttis. Panoramica del settore 
nord-est dello scavo. 


be costituire il crollo del tetto delFedifìcio (US 12), e di uno 
strato di bruciato (US 13), che ha probabilmente determina¬ 
to la fine dell’utilizzo di almeno una parte del complesso. 


Analisi preliminare delle evidenze archeologiche rinvenute 

Nonostante non sia stato possibile estendere Findagine, 
durante questo primo intervento, al di là dei limiti sopra indi¬ 
cati, i dati acquisiti con lo scavo hanno comunque consenti¬ 
to di formulare delle ipotesi, sia pur preliminari, sulla tipolo¬ 
gia dell’edificio e sulla sua cronologia. Le strutture indivi¬ 
duate sono, infatti, riferibili ad una villa rustica, che doveva 
comprendere una parte abitativa, cui appartenevano i vani 
mosaicati, ed un settore produttivo, legato all’apprestamento 
quadrangolare in pietra (US 48) trovato nelfampliamento 
meridionale. Il complesso è stato costruito su un potente stra¬ 
to sterile di sabbia (US 26) ed uno di ghiaie (US 27). 

La villa doveva avere dimensioni abbastanza rilevanti, 
poiché essa si estende al di là dei limiti dello scavo, ovvero 
verso est, verso ovest e verso sud e, verosimilmente, anche 
verso nord. L’assenza di tracce evidenti di strutture murarie 
nella sezione settentrionale potrebbe essere spiegata dalla 
eventuale presenza, in questo settore, di un cortile interno. 

Al momento attuale sembra di poter riconoscere almeno 
tre fasi di vita della villa. Alla prima, quella di creazione del¬ 
l’impianto, può essere riferito anche il mosaico US 29. La 
seconda corrisponde a una ristrutturazione delFedifìcio con 
la creazione di nuovi vani, operata mediante la rasatura di 
alcuni muri, e la stesura di nuove pavimentazioni (tra cui il 
mosaico US 69). Nella terza fase si sarebbe verificato un 
grande incendio, testimoniato da US 13, che avrebbe portato 
all’abbandono del settore meridionale della casa e all Stiliz¬ 
zo solamente di quello settentrionale, riqualificato attraverso 
la costruzione di nuove strutture murarie. 

Scarsi sono, al momento attuale, gli elementi che consen¬ 
tono la definizione della cronologia di queste fasi. Il termi- 
nuspost quem dell’epoca di impianto della villa è indicato da 
un bollo, L.ST.IVS[TI], impresso su un laterizio messo 
in opera in uno dei muri di prima fase. La costruzione dell’e¬ 


Fig. 3. Viilesse (GO), via Cossuttis. Particolare del mosaico 
US 29. 


difìcio sarebbe, dunque, probabilmente riferibile al I se¬ 
colo d.C., datazione confermata, indirettamente, dal ritro¬ 
vamento di altri bolli legati a quell’arco cronologico, ovvero 
Q.CLODI AMBROSI e T.COELI, rinvenuti reimpiegati 
negli strati successivi. Il momento dell’obliterazione dovuta 
all’incendio US 13 è testimoniato, invece, dal ritrovamento 
di un orlo di terra sigillata africana e di una moneta di 
Costantino. 


Note conclusive 

L’interesse dell’immobile è dato dal suo inserimento nel 
contesto dei rinvenimenti effettuati nel secolo scorso nel ter¬ 
ritorio comunale e nelle aree limitrofe e più in generale nel 
quadro insediativo del territorio a nord-est di Aquileia, a 
breve distanza dalla via diretta verso Emona (come attestato 
anche dalle tombe segnalate qualche centinaio di metri ad est 
della parrocchiale: cfr. A. Tagliaferri, Coloni e legionari 
romani nel Friuli celtico , Pordenone 1986, II, p. 340, RO 894 


Fig. 4. Viliesse (GO), via Cossuttis. Particolare della struttura 
in pietra US 48. 
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e Gorizia e la valle dell Tsonzo: dalla preistoria al medioevo, 
Gorizia 2000, sito 025005). Si evidenzia inoltre la relativa 
prossimità con la nota fornace rinvenuta alla fine 
dell’Ottocento (E. Buchi, Impianti produttivi del territorio 
aquileiese in età romana , «AAAd», 15, 1979, p. 450; 
C. Zaccaria, Spunti per un’indagine sugli insediamenti 
rustici, «ACMT», Quaderno 13, 1983-1984, 2, p. 169, n. 15 
e p. 170, n. 6; Tagliaferri, cit., II, p. 338, RO 790; Gorizia e 
la valle dell ’lsonzo, cit., sito 025001), considerato che due dei 
bolli laterizi ora rinvenuti nella villa (Q.CLODI AMBROSI e 
L.ST.IVSTI) si annoverano fra quelli già noti dall’area e col¬ 
legati ipoteticamente a detta struttura produttiva. 

Paola Ventura , Giulia Mian 


PROVINCIA DI UDINE 


Aiello del Friuli (UD), fraz. Joannis, loc. Centa. Indagini 
archeologiche all’interno della Canipa, 2006 

In concomitanza con alcuni lavori di consolidamento delle 
fondazioni della Canipa (luogo anticamente usato come gra¬ 
naio e deposito delle derrate alimentari), inclusa nella Centa 
di Joannis (propr. Coceani-Pizzi), ubicata lungo la SP 
“Ungarica” (fig. 1), la Soprintendenza per i Beni Archeo¬ 
logici del Friuli Venezia Giulia ha effettuato un’indagine 
all’interno dell’edifìcio, dove i proprietari avevano segnala¬ 
to la presenza di una sepoltura ad inumazione. 

I lavori, finanziati con fondi del Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali destinati ad interventi di emergenza e affi¬ 
dati alla ditta Ar^e di Trieste sotto la direzione scientifica del 
dott. Andrea Pessina, hanno coperto tutta l’area del pianter- 



Fig. 1. Joannis, Centa. L’edificio della Canipa. 


reno (5,2 x 8,5 m) e hanno permesso di portare alla luce parte 
di una necropoli verosimilmente ben più estesa. 

Sono state rinvenute complessivamente diciotto tombe ad 
inumazione, per lo più orientate in senso est-ovest (TT. 1-10, 
12-14, 16-18), più raramente in senso sud-ovest/nord-est 
(TT. 11, 15, 17). Le tombe sono scavate nella nuda terra, con 
l’utilizzo saltuario di pietrame e laterizi a delimitare, almeno 
parzialmente, la fossa, in particolare in corrispondenza del 
cranio. In superfìcie le sepolture potevano essere segnalate 
da un accumulo di pietrame, ciottoli fluviali, laterizi, tra cui 
anche frammenti di età romana reimpiegati. I defunti sono 
deposti in posizione supina, con la testa rivolta a ovest, le 
braccia distese lungo i fianchi o piegate al gomito e portate 
sul bacino (fig. 2). 

Gli oggetti di ornamento, dalle caratteristiche estrema- 
mente omogenee, sono costituiti da orecchini, dai cosiddetti 
cerchietti temporali (presenti a coppie) e da anelli digitali. In 
particolare, tra i cerchietti temporali realizzati con una verga 
di bronzo dalle estremità modanate, solitamente ricondotti 
ad un utilizzo legato all’acconciatura, si annovera un esem¬ 
plare con un pendente costituito da un vago in cristallo di 
rocca (quarzo ialino), proveniente dalla tomba 2. 

Da questo contesto omogeneo si differenziano la tomba 9, 
caratterizzata da orecchini a lunula, con inserimento di smal¬ 
ti in appositi incavi, e la tomba 3, relativa ad un individuo 
subadulto, che conteneva solo un coltellino di ferro. 

Gli elementi di corredo trovano ampi confronti nell’àmbi¬ 
to della cultura slavo-carinziana di Kòttlach, databile tra il 
IX e il X secolo. Orecchini a lunula e cerchietti temporali si 
rinvengono in molte località del Friuli e, verso ovest, nel 
Veneto (M. Brozzi, Stanziamenti paleoslavi del IX-X secolo 
in Friuli , «Ce fastu?», 39, 1963, pp. 63-71; B. Mader, Das 
slawische Gràberfeld von Pordenone - Palazzo Ricchieri, 
«AquilNost», 64, 1993, cc. 241-299; E. Possenti, Orecchini 
a lunula e cerchietti temporali riferibili alla cultura di 
Kòttlach dalle province di Treviso e Padova , «AquilNost», 
66, 1995, cc. 141-168). La scoperta riveste grande interesse, 
poiché conferma l’importanza di questo sito archeologico, 
collocato nelle vicinanze di un asse viario posto sulla prose¬ 
cuzione della Stradalta, probabilmente identificabile con 
l’antica via Postumia. Indizi di un possibile insediamento 
romano nella zona, che è distante qualche centinaio di metri 
dalla villa rustica in località Massilis (M.J. Strazzulla 
Rusconi, Scavo di una villa rustica a Joannis (Udine), 
«AquilNost», 50, 1979, cc. 1-120), sono costituiti dai mate¬ 
riali affioranti nei campi circostanti e da un frammento spo¬ 
radico di coperchio di urna cineraria messo in luce durante i 
recenti lavori edilizi nella Centa. 

L’individuazione della necropoli consente di documentare 
stratigraficamente quella che si presenta fin d’ora come una 
delle più significative aree funerarie con elementi di cultura 
materiale di ascendenza paleoslava in Friuli. La necropoli 
assume particolare rilievo in quanto potrebbe essere messa in 
stretta relazione con l’esistenza di un coevo villaggio fortifi¬ 
cato situato nelle immediate adiacenze dell’area funeraria. 
Tradizionalmente ricondotta alle invasioni ungare di X seco¬ 
lo, infatti, la Centa di Joannis sembra trovare in questi nuovi 
dati archeologici significativi elementi di riscontro, avvalo¬ 
rati anche dalle fonti toponomastiche che menzionano la 
limitrofa Stradalta come sfrata Hungarorum. 
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Fig. 2. Joannis, Centa. Particolare della tomba I. 


Della necropoli non vi era più memoria nel basso 
Medioevo, quando, al di sopra del vecchio cimitero di IX-X 
secolo, fu eretto l’edificio quattrocentesco denominato 
Canipa , per la funzione che esso doveva svolgere nell’àmbi¬ 
to dell’abitato medievale. Tale edificio e la costruzione vici¬ 
na, conosciuta come “casa del curato”, costituiscono le uni¬ 
che testimonianze superstiti di questo villaggio tardomedie- 
vale, in origine cinto da mura, che includeva al suo interno 
anche la chiesa di Sant’Agnese, definitivamente abbandona¬ 
ta nel 1906, della quale oggi è visibile in elevato solo una 
cappella laterale. 

Angela B or zucconi , Cristiano Tiussi 


Basiliano, loc. Grovis. Scavo 2006 

Nel mese di settembre 2006 sono stati ripresi gli scavi 
archeologici in località Grovis (Comune di Basiliano), di cui 
si sono già presentati i risultati preliminari nei precedenti 
notiziari (T. Cividini, P. Maggi, Basiliano, loc. Grovis. 
Scavo 2002 , «AquilNost», 73, 2002, cc. 708-715; T. Civi- 
dini, C. Magrini, Basiliano, loc. Grovis. Scavo 2003 , 


«AquilNost», 74, 2003, cc. 752-762; T. Cividini, P. Maggi, 
C. Magrini, Basiliano, loc. Grovis. Scavo 2004 , 
«AquilNost», 75, 2004, cc. 643-651; T. Cividini, P. Maggi, 
Basiliano, loc. Grovis. Scavo 2005 , «AquilNost», 76, 2005, 
cc. 376-385). 

Lo scavo è stato condotto dalle scriventi con la supervisio¬ 
ne della dott.ssa Paola Ventura, archeologa della Soprinten¬ 
denza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia. Alla 
campagna hanno preso parte studenti, laureati e specializzati 
delle Università di Trieste e Udine: Lorenzo Cigaina, Erika Ju- 
risevic, Silvia Della Mora, Serena Privitera, Lisa Zenarolla, 
Luca Zerbo, Ella Zulini; prezioso è stato anche l’aiuto del 
gruppo A.N.A. di Basiliano e di alcuni volontari del luogo. Le 
indagini si sono svolte grazie al finanziamento dell’Ammini¬ 
strazione Provinciale di Udine e della Banca di Credito 
Cooperativo di Basiliano e all’appoggio logistico delfAmmi- 
nistrazione Comunale di Basiliano e della Pro loco di Pan- 
tianicco. 


Lo scavo 

La superficie del saggio è stata estesa fino ai limiti dell’ap¬ 
pezzamento a nord e a sud, e di 2,50 m nel lato sud- 
ovest, raggiungendo così un’area complessiva di 456 m 2 (fig. 
1). La scelta è stata determinata dalla volontà di verificare 
l’estensione del pavimento US 130 a nord, la prosecuzione 
del crollo US 49 a sud e quella del muro US 107 a ovest. 

Nel settore settentrionale, a seguito dell’asporto di un sot¬ 
tile strato di humus (US 89) è stato messo in luce, come nella 
precedente campagna di scavo, un consistente strato di ciot¬ 
toli (US 122), frutto dell’attività di spietramento del terreno 
da parte dei contadini, e caratterizzato dalla presenza di 
numerosi frammenti anforari riferibili alle fasi tardoantica e 
altomedievale. La rimozione dei ciottoli ha messo in eviden¬ 
za le stesse unità strati grafi che individuate nel 2005: è stato 
infatti possibile riconoscere, nella parte più ad ovest, la pro¬ 
secuzione di US 126, strato di terreno molto scuro contenen¬ 
te elementi di crollo (tegole, coppi e ciottoli), anche di gran¬ 
di dimensioni. Nella parte centrale, la continuazione della 
struttura muraria in ciottoli a secco US 129 delimita il pavi¬ 
mento in mattonelle di cotto già rilevato US 130, il cui mar¬ 
gine settentrionale risulta compromesso dai lavori agricoli 
compiuti nel campo contiguo, dove il piano di campagna è 
nettamente inferiore rispetto alla quota del pavimento. Il 
lacerto di pavimentazione riportato alla luce si presenta 
comunque ben conservato (fig. 2). 

Nel settore meridionale l’ampliamento di circa 2 m verso 
sud ha consentito di rilevare, al di sotto di un sottile strato di 
humus sostanzialmente privo di inclusi (US 160), un ammas¬ 
so di ciottoli (US 163) molto simile a quello localizzato 
lungo il margine settentrionale, a sua volta riconducibile ad 
operazioni di spietramento compiute verosimilmente in 
epoca moderna. Nel campo limitrofo si registra lo stesso 
salto di quota osservato a settentrione, causato dalle ripetute 
arature. Sotto l’US 163 è stata riconosciuta la stessa situazio¬ 
ne rilevata nel 2003: l’US 47, strato di terreno bruno caratte¬ 
rizzato da numerosi frammenti fìttili di minute dimensioni e 
da radi ciottoli calcitici, sembra livellare le irregolarità del 
sottostante crollo US 49, pertinente al muro US 53 e compo- 
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Fig. 1. Basiliano, loc. Grovis. Pianta d’insieme dell’area indagata (rilievo di Massimo Braini). 
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Fig. 2. Basiliano, loc. Grovis. Il pavimento in cotto US 130. 


sto da ciottoli e da coppi e tegole a volte quasi interamente 
conservati. Da segnalare che dall’US 47 provengono mate¬ 
riali di VI-VII secolo, quali un puntale di anfora africana del 
tipo “cilindrico di grandi dimensioni” (Keay LXII), una 
punta di freccia di tipo avaro e una lamella di corazza in 
ferro; inoltre è stata rinvenuta una moneta bronzea di IV 
secolo d.C. 

Anche nell’ampliamento del settore occidentale, effettua¬ 
to solo per metà della sua lunghezza, si è potuta rilevare la 
presenza dello strato di humus US 160, spesso al massimo 
una decina di centimetri, che sembra essersi formato per 
deposito naturale, data l’assenza di inclusi. 11 suo asporto ha 
permesso l’individuazione parziale di un livello omogeneo 
di ciottoli di medie dimensioni (US 161) che si presenta 
lacunoso nella parte meridionale (fig. 3), dove è intaccato da 
varie buche. Date le sue caratteristiche omogenee, il livello 
sembra interpretabile come una stesura di preparazione per 
un piano pavimentale, di cui non si sono però rinvenute trac¬ 
ce. Tutta PUS risulta coperta da uno strato di ciottolini calci¬ 
tici (US 162), le cui caratteristiche richiamano quelle di stra¬ 
ti localizzati in altri settori, come PUS 118 a nord e PUS 108 
sul fondo della buca US -61, a ridosso del limite orientale. 
Tali strati paiono attribuibili alla fase più tarda di frequenta¬ 
zione dell’area. 

La pulizia della zona occidentale ha consentito anche di 
definire meglio il limite orientale della lunga fossa di spolia¬ 
zione US -136, il cui riempimento US 103 si presenta in 
superficie ricco di grumi di malta. Proprio la presenza di 
malta potrebbe essere indicativa di un’appartenenza della 
struttura spogliata alla fase edilizia dell’ambiente absidato e 
del contiguo vano rettangolare individuati nelle prime cam¬ 
pagne di scavo. In relazione al vano rettangolare, è stato pos¬ 
sibile mettere in evidenza la risega esterna del muro che lo 
delimita ad occidente (US 54), costituita, come sull’altro 
lato, da una fila di ciottoli di dimensioni medie e uniformi 
legati da malta, su cui si imposta Punico filare conservato 
della struttura muraria. Lo scavo ha permesso inoltre di 
accertare la prosecuzione verso ovest del muro US 107, visi¬ 
bile per un’estensione di 2,20 m dall’angolo con PUS 54 e 



Fig. 3. Basiliano, loc. Grovis. La preparazione pavimentale in 
ciottoli US 161. 


costruito in grandi ciottoli senza uso di malta (fig. 4). L’US 
107 rappresenta un elemento di cesura tra l’area settentriona¬ 
le, delimitata anche dall’US 54, in cui si nota lo strato unifor¬ 
me di ciottolini calcitici (US 162), e quella meridionale, 
caratterizzata dalla presenza dell’US 47, ricco di piccoli 
frammenti fittili. 


I reperti 

A differenza delle precedenti campagne di scavo, la docu¬ 
mentazione materiale acquisita durante le ricerche del 2006 
non proviene in alcun caso dai riempimenti delle fosse di 
spoliazione o di scarico, ma interessa quasi esclusivamente i 
livelli di risistemazione riferibili all’occupazione più tarda 
dell’area. 

Sia a nord che a sud, negli strati di contatto tra i butti di 
ciottoli delle bonifiche moderne (US 122 e 163) e i livelli 
sottostanti (strati di crollo US 126 e 49 e pavimentazione in 
cotto US 130) si rileva una prevalenza di frammenti anfora- 
ri pertinenti a contenitori di produzione africana, in preva¬ 
lenza identificabili come spatheia ; non mancano testimo¬ 
nianze di anfore orientali, come ad esempio il tipo 
MR3/LR3. L’orizzonte cronologico desumibile da queste 
attestazioni oscilla tra il V ed il VII secolo d.C. 
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Slovanov. Predmeti , a cura di P. Bitenc, 
T. Knific, Ljubljana 2001, pp. 73-74, n. 238) 
(figg. 5-6). 

Per quanto riguarda il crollo US 49, anche 
in questo caso risulta significativa la quantità 
di frammenti di anfore africane; si nota altre¬ 
sì un rilevante numero di scorie metalliche, 
che sembra costituire l’indizio di un’attività 
artigianale in epoca tarda. 

Sia PUS 47 che PUS 49 contengono tesse¬ 
re di mosaico lapidee e frammenti di tubuli in 
terracotta, materiali di risulta delle precedenti 
fasi edilizie che confermano il carattere resi¬ 
denziale di alcuni ambienti nel periodo alto- 
medioimperiale. Dall’asportazione dell’US 
163 proviene, infine, una moneta di Augusto 
in buono di stato di conservazione che, assie¬ 
me ad alcune pareti di anfore adriatiche 
altoimperiali, rappresenta la testimonianza 
del rimaneggiamento dell’area nelle ultime 
fasi di occupazione mediante riporto di mate¬ 
riali più antichi. 


Fig. 4. Basiliano, loc. Grovis. La prosecuzione verso ovest del muro US 107. 


Alla stessa datazione rimandano i reperti dell’US 47, stra¬ 
to di livellamento individuato nel settore meridionale: in par¬ 
ticolare vanno ricordati un frammento di “Nuppenglas”, bic¬ 
chiere in vetro tipico del IV-V secolo d.C., un puntale di 
anfora Keay LXII, databile al VI secolo, e una punta di frec¬ 
cia a tre alette di tipo “avaro” attribuibile agli inizi del VII 
secolo (L ’ oro degli Avari. Popolo delle steppe in Europa, a 
cura di E. A. Arslan, M. Buora, Milano 2000, pp. 104-106, 
cat. nn. 38 e 52). Interessante risulta l’associazione di que¬ 
st’ultimo manufatto con una lamella in ferro di forma allun¬ 
gata dotata lungo i bordi di piccoli fori passanti simmetrici, 
che per le sue caratteristiche sembra interpretabile come ele¬ 
mento di corazza; tale associazione trova confronti nei con¬ 
testi della necropoli longobarda di Castel Trosino (I 
Longobardi , a cura di G.C. Menis, Milano 1990, pp. 187- 
188, cat. n. IV.58bb e IV.58bc) e dell’abitato tardoantico- 
altomedievale di Rifnik in Slovenia (Od Rimljanov do 


Osservazioni conclusive 

L’indagine del 2006, condotta più in esten¬ 
sione che in profondità, ha consentito di 
acquisire importanti elementi per un inqua¬ 
dramento del sito tra tardoantico e altome- 
dioevo, portando ad una definitiva conferma 
della rilevanza dell’insediamento in questa 
fase. 

Infatti, nel settore meridionale si è potuta 
riconoscere in questa campagna di scavo una 
situazione analoga a quella emersa nel 2005 
nella parte a nord: anche qui, sotto l’accumu¬ 
lo di ciottoli derivanti dalla bonifica agraria, 
si sono evidenziati livelli di risistemazione 
dei crolli delle precedenti strutture, che docu¬ 
mentano una frequentazione del sito in epoca 
post-romana. In quest’area, per l’intervento di 
livellamento si è utilizzato un terreno ricco di 
piccoli frammenti fittili (cfr. US 47), dal quale sono emerse 
numerose testimonianze di una fase di vita tra il VI e il VII 
secolo d.C. Tra queste riveste notevole rilievo la punta di 
freccia di tipo “avaro”, tipologia fino ad oggi nota in Friuli 
solo in una quindicina di esemplari, con una particolare con¬ 
centrazione nei siti a valenza strategica di Invillino e di 
Doberdò del Lago (M. Buora, Punte di freccia a tre alette 
dal Friuli-Venezia Giulia e dai territori contermini , 
«CivPad», 3, 1990, pp. 59-71). 

Nel settore sudoccidentale, a nord del muro US 107, inve¬ 
ce, la frequentazione più tarda dell’insediamento è attestata 
da un livellamento in piccoli ciottoli (cfr. US 162), secondo 
una prassi già notata nel 2005 nel settore nordoccidentale 
(cfr. US 118), e dalla stesura di ciottoli US 161 utilizzata 
molto probabilmente come preparazione pavimentale. 

Nonostante le nuove acquisizioni, rimangono tuttavia 
ancora aperte alcune questioni fondamentali, riguardanti 
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Fig. 5. Basiliano, loc. Grovis. Punta di freccia in ferro di tipo 
“avaro 


sia la planimetria della struttura (ad esempio - come già 
detto - l’effettiva estensione del vano nord pavimentato con 
l’US 130 non può essere definita a causa delle distruzioni 
determinate dai lavori agricoli) sia, a livello più generale, 
l’ampiezza e la destinazione d’uso dell’edificio tra tardo 
antico e alto medioevo. In particolare, non vi sono ad oggi 
elementi utili ad una corretta valutazione della presenza mili¬ 
tare testimoniata dal ritrovamento della punta di freccia e 
della lamella di corazza altomedievali. 



Fig. 6. Basiliano, loc. Grovis. Probabile lamella di corazza 
altomedievale in ferro 


Rimane, comunque, estremamente interessante il dato che 
emerge soprattutto dalle ultime due campagne di scavo, ossia 
la continuità di frequentazione dell’area nel corso dell’alto 
medioevo, anche se con soluzioni strutturali e modalità abi¬ 
tative differenti rispetto all’epoca precedente. Il sito di 
Grovis si inserisce, quindi, perfettamente nel quadro econo¬ 
mico e insediativo che si sta delineando in gran parte degli 
studi sull’alto medioevo nell’Occidente europeo (si veda 
a questo proposito Dopo la fine delle ville: le campagne dal 
VI al IX secolo , a cura di G.R Brogiolo, A. Chavarria, 
M. Valenti, Documenti di Archeologia, 40, Mantova 2005). 

Tiziana Givi di ni, Paola Maggi , Chiara Magrini 


Cervignano del Friuli (UD), via Ramazzotti. Indagini 
archeologiche preventive, 2006 

In previsione della lottizzazione (PRPC La Rotonda) di 
un’ampia area localizzata alla periferia occidentale di 
Cervignano del Friuli, a ovest della SS 14 (via Ramazzotti), 
nel mese di settembre 2006 sono stati condotti alcuni saggi 
di scavo preventivi, affidati dalla Petrol Service s.r.l., pro¬ 
prietaria degli immobili, alla ditta Ar/e di Trieste, sotto la 
direzione scientifica della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Friuli Venezia Giulia. 

Nell’area in questione, un’ampia porzione di circa 37.000 
m 2 , delimitata a est dalla roggia Fossa Vecchia, a sud da un 
fossato perpendicolare a questa, a nord dalla stradina campe¬ 
stre di accesso ai fondi, era stata segnalata come luogo di 
affioramento di materiali antichi, e per questo motivo inseri¬ 
ta nella Carta Archeologica Regionale (sito UA Cervignano 
07). 

L’intervento si è articolato nell’apertura, a mezzo mecca¬ 
nico, di otto trincee, a partire dall’estremità settentrionale e 
con andamento est-ovest, di lunghezza compresa tra 57 e 90 
m circa e della larghezza di 0,6-0,8 m. 

Le trincee 1 -7 non hanno restituito evidenze archeologiche 
di rilievo. L’azione del mezzo meccanico si è arrestata a 
livello delle ghiaie naturali di origine alluvionale, presenti ad 
una profondità variabile tra i -0,6 e i -1,2 m (in alcuni punti 
addirittura subito sotto l’arativo), o dei depositi di materiale 
torboso, in questo caso in corrispondenza della quota della 
falda freatica (-1,2 m in media). Approfondimenti fino alla 
quota di -2,8 m dal piano di campagna sono stati, tuttavia, 
effettuati in tutte le trincee, e in particolare in quelle più 
meridionali, allo scopo di escludere la presenza di resti 
archeologici sepolti al di sotto delle ghiaie e delle torbe. 

1 depositi naturali ghiaiosi, oggetto di un’analisi prelimi¬ 
nare da parte dei geologi Ruggero Marocco e Alessandro 
Fontana, corrispondono con ogni probabilità ad un antico 
alveo del Torre, che, quindi, all’epoca correva vari chilome¬ 
tri più a ovest della sua direzione presente. Si tratta di un 
alveo simile a quello del fiume attuale nel suo tratto finale, 
prima della confluenza nell’Isonzo, caratterizzato quindi da 
più canali intrecciati (alveo braided) profondi 1-2 m e larghi 
da pochi metri a un massimo di 20-30 m. La larghezza delle 
ghiaie è considerevolmente superiore a questi valori, in 
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Fig. 1. Cervignano del Friuli, via Ramazzotti. Le strutture 
archeologiche messe in luce, riprese da ovest. Al centro la 
trincea 8; in alto la roggia Fossa Vecchia. 


quanto il fiume durante il suo periodo di attività ha subito 
degli spostamenti laterali. Dato che l’area in questione era, 
come oggi, situata in zona di bassa pianura e quindi di falda 
freatica subaffiorante, dopo la disattivazione del corso flu¬ 
viale l’acqua stagnante nelle zone depresse ha consentito la 
formazione di depositi palustri corrispondenti alle torbe. In 
base agli anni di vita degli alberi trovati nel sito all’interno 
delle torbe, si può stimare che lo sviluppo dell’ambiente 
palustre sia perdurato per almeno qualche secolo. 

Analizzando le altre informazioni disponibili nella zona 
compresa tra l’attuale corso del Torre e il fiume Aussa, si 
stima che le ghiaie presenti in profondità abbiano un’età 
sicuramente post-preboreale (ultimi 9.000 anni) e più proba¬ 
bilmente riferibile agli ultimi 4.000-5.000 anni. I depositi 
limosi e limoso-sabbiosi rilevati in superficie sono sicura¬ 
mente di età preromana in quanto fanno da substrato, come 
si vedrà in seguito, alle strutture archeologiche rinvenute 
nella zona e potrebbero essere stati depositati nella seconda 
metà del II millennio a.C. Purtroppo la stratigrafia superfi¬ 
ciale è stata fortemente compromessa dalle sistemazioni 
agrarie antiche e moderne e quindi del profilo pedologico 
originario non rimane più alcuna traccia. 

Le uniche evidenze archeologiche - tratti di fondazioni 
murarie in laterizio, ciottoli e pietrame - sono state intercet¬ 
tate nella trincea 8, quella posta nel settore più meridionale 
del sito. È stato così effettuato un ampliamento dell’area 
d’indagine, seguendo il loro andamento verso sud e verso 
nord ma limitando forzatamente l’indagine a est a causa 
della presenza della roggia Fossa Vecchia. 

Per quanto è stato possibile finora rilevare, le strutture 
murarie, tutte pesantemente danneggiate dalle operazioni 
agricole e ridotte, in pratica, ai soli residui delle fondazioni, 
delineano una pianta grosso modo rettangolare (USM 87, 83, 
88), dell’ampiezza di m 19,75 x 16,65, incompleta, per i 
motivi suddetti, verso est (fìgg. 1-2). Un accesso è probabil¬ 
mente da collocarsi sul lato ovest, dove un altro residuo di 
fondazione, appartenente ad una piccola struttura di forma 
ovale (USM 86), posto sull’allineamento di USM 83 e alla 


distanza di 2,6 m dalla sua terminazione settentrionale, testi¬ 
moniava la probabile esistenza di un sostegno. A USM 83 si 
addossava una struttura di rinforzo di forma pressappoco ret¬ 
tangolare (0,86 x 0,6 m), con il lato occidentale vagamente 
stondato, la cui sommità era formata da laterizi posti di piat¬ 
to (USM 90). L’ulteriore allargamento dell’area di scavo 
verso nord, oltre USM 87, per circa 3,15 m, è sembrato 
escludere la presenza di altre strutture sull’allineamento di 
USM 83 (fig. 2). 

Le strutture proseguivano chiaramente, invece, verso est, 
nella zona di rispetto della roggia Fossa Vecchia. A USM 88 
erano legati due muri perpendicolari, USM 89 e USM 96, 
che evidenziano l’esistenza di partizioni interne, almeno su 
questo lato, terminanti nell’esigua zona non scavata posta tra 
la stessa trincea 8 e l’ampliamento a sud dell’area di scavo. 

Come si è anticipato, tutte le strutture murarie risultavano 
conservate solamente a livello di fondazione, ad una quota 
assai elevata, coincidente in pratica con l’interfaccia inferio¬ 
re dell’arativo (spessore in media 0,4 m). Le fondazioni, lar¬ 
ghe tra 0,66 e 0, 91 m, erano realizzate tutte in frammenti di 
laterizio di reimpiego (tegole, coppi, in minor percentuale 
mattoni) posti di taglio e obliquamente, con uso più raro di 
ciottoli fluviali e di pietrame di piccole e medie dimensioni, 
per almeno tre corsi sovrapposti, separati da una stesura di 
limo e ghiaia; la disposizione dei singoli corsi era alternata 
nel senso della lunghezza dei muri, secondo la tecnica cosid¬ 
detta “a spina di pesce” (cfr. A. Bacchetta, Edilizia rurale 
romana. Materiali e tecniche costruttive nella Pianura 
Padana (li secolo a.C. - IV secolo d.C.), Flos ltaliae. 
Documenti di archeologia della Cisalpina Romana, 4, 
Firenze 2003, p. 49, tecnica 1). I cavi di fondazione tagliava¬ 
no la sequenza naturale, rappresentata al solito da sabbia 
debolmente limosa di colore grigio con screziature brune 
sovrapposta alle ghiaie naturali. 

Per quanto riguarda la destinazione funzionale dell’edifi¬ 
cio, bisogna sottolineare che la parzialità dell’articolazione 
pianimetrica acquisita, la perdita dei piani pavimentali e 
delle superfici, nonché dell’alzato delle strutture, impedisco¬ 
no una più puntuale identificazione del suo utilizzo. Va rile¬ 
vata, inoltre, l’apparente assenza, tra i frammenti visibili in 
superficie o in giacitura secondaria nell’arativo superficiale, 
di materiali riferibili a rivestimenti pavimentali (tessere 
musive o altro) o parietali (intonaci), anche se questa osser¬ 
vazione non ha la pretesa di essere definitiva. 

L’ipotesi più plausibile farebbe rientrare il fabbricato in 
questione tra gli edifici di carattere rurale, di cui esiste 
un’ampia casistica anche in Italia settentrionale (cfr. da ulti¬ 
mo M.S. Busana, Insediamenti rurali nella Venetia. 
Caratteristiche pianimetriche e funzionali , «AAAd», 59, 
2001, pp. 507-538; M.S. Busana, Architetture rurali nella 
Venetia romana , Roma 2002; A. Bacchetta, Edilizia rura¬ 
le , cit.). Si può osservare come la tecnica di realizzazione 
delle fondazioni, con ampio uso di frammenti laterizi posti di 
taglio, sia particolarmente diffusa nell’àmbito delle costru¬ 
zioni rurali della Pianura Padana, anche se ovviamente essa 
non appare esclusiva solo di questi edifìci (A. Bacchetta, 
Edilizia rurale , cit., pp. 51-52). 

All’interno della classificazione degli insediamenti rurali 
operata dagli studiosi, la tipologia delle piccole fattorie di 
forma tendenzialmente rettangolare, con pochi vani interni a 
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Fig. 2. Cervignano del Friuli, via Ramazzotti. Pianta complessiva delle strutture rinvenute nella trincea 8. 
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destinazione residenziale e rustico/produttiva, potrebbe 
addirsi anche all’edificio messo in luce a Cervignano del 
Friuli. In alternativa, non si può escludere piuttosto l’appar¬ 
tenenza delle strutture murarie ad una seconda tipologia, 
quella dell’insediamento di maggiori dimensioni, solitamen¬ 
te articolato intorno ad un cortile centrale, con serie di 
ambienti per la residenza e per l’attività produttiva ben dif¬ 
ferenziati tra di loro. In quest’ottica, va considerata la possi¬ 
bilità che l’edificio si sviluppasse ulteriormente, piuttosto 
che verso ovest (dove la prosecuzione della trincea 8 non ha 
messo in luce ulteriori resti), nella zona a est della roggia 
Fossa Vecchia, e in quella a sud del fossato ad essa perpen¬ 
dicolare. 

L’inquadramento cronologico dell’edifìcio è affidato ai 
pochi materiali ceramici, soprattutto anfore, rinvenuti nelle 
fondazioni, tra i quali compaiono un orlo di anfora Dressel 
6A, un frammento di collo di Dressel 6B (?), un orlo di 
Beltràn HA; un’ansa a sezione ovale di anfora (Lamboglia 
2?) è stata recuperata al contatto con la cresta di distruzione 
di USM 83. Sebbene non molto numerosi, questi materiali 
tendono a collocare la costruzione dell’edifìcio tra l’età 
augustea e la fine del I secolo d.C. 

Con tale cronologia non contrastano i dati relativi ai mar¬ 
chi su laterizio recuperati, leggermente più a nord rispetto 
alla trincea 8, dall’ispettore onorario Alfredo Furlan negli 
anni Ottanta (comunicazione orale): si tratta dei bolli TI.NV- 
CVLA (I secolo a.C. - I secolo d.C.), L.BARBI.L.L.EV 
(ancora databile al I secolo a.C.?) e Q.CLODI AMBROSI (I 
secolo d.C.) (cfr. C. Gomezel, I laterizi bollati romani del 
Friuli-Venezia Giulia , Portogruaro 1996 .passim). 

Tra gli altri materiali, si segnalano un frammento di mor¬ 
taio di pietra a forma di calice, riutilizzato in USM 83, e una 
chiave di ferro frammentaria dall’arativo US 80. In USM 87 
era reimpiegato, inoltre, un frammento di mattone, in origi¬ 
ne parte di una colonna in laterizio. 

Rimane invece del tutto sconosciuta la durata di utilizzo 
della struttura. 

In conclusione, l’edifìcio sembra collocabile tra le struttu¬ 
re di carattere rurale che punteggiavano l’agro dell’antica 
Aquileia, a nord della città, sfruttando le risorse del territo¬ 
rio centuriato che a quest’ultima faceva capo. Rispetto alla 
viabilità finora nota, il fabbricato, benché discosto rispetto 
agli assi stradali, gravitava comunque sui due principali 
tracciati di età romana, la via Aquileia-Norico e soprattutto 
la strada Aquileia-Cividale, che transitava in linea d’aria 
poche centinaia di metri a est dell’area in questione; è pos¬ 
sibile che la piccola necropoli segnalata poco più a nord, 
presso il cimitero di Scodovacca [A. Furlan, Strade roma¬ 
ne del territorio di Aquileia. Per un riesame dei tracciati 
alla luce di dati nuovi e scoperte recenti , in La comunica¬ 
zione. Le vie della cultura nell'Occidente latino , Atti del 
Convegno Nazionale (Cervignano del Friuli, 2003), 
Cervignano del Friuli 2003, pp. 1-30], fosse connessa con 
questo insediamento rurale. Va tuttavia rilevato che l’orien¬ 
tamento delle strutture (USM 83 è inclinata di circa 9° a est 
rispetto al nord) non sembra assecondare né l’andamento di 
questi due assi viari, né quello della griglia dell’agro centu¬ 
riato aquileiese. 

All’interno del piano di lottizzazione, la presenza delle 
strutture dell’edificio romano, protette con geotessuto e rico¬ 


perte dopo lo scavo, imporrà la creazione di un’area verde 
soprastante. 

Andrea Pessina , Cristiano Tiussi, Alessandro Fontana 


Codroipo, loc. Gradiscje. Terza campagna di scavo 

( 2006 ) 

La terza campagna di scavo nel sito di Gradiscje di 
Codroipo si è svolta tra il 3 luglio e il 13 agosto 2006; le 
ricerche sono state organizzate in regime di concessione 
ministeriale dal Museo Civico Archeologico di Codroipo, a 
cura di Costanza Brancolini, in collaborazione con la Società 
Friulana di Archeologia. Lo scavo è stato diretto da Giovanni 
Tasca con la collaborazione di Daniele Callari, Irene 
Lambertini e Giulio Moro. 

Le indagini stratigrafìche, a cui hanno partecipato studen¬ 
ti delle Università di Padova, Lecce, Napoli e soci della 
Società Friulana di Archeologia, sono state rese possibili da 
un contributo regionale e dalla generosa sponsorizzazione 
della Banca Popolare Friuladria. 

La campagna 2006 ha proseguito l’indagine dei settori già 
aperti nel 2005; se ne sintetizzano i principali risultati (fìg. 1). 


Trincea A - Settore 2 

Nel tratto occidentale della Trincea A, a 25 m dal margine 
ovest del sito, è stato ripreso ed ampliato il saggio del 2005 
(Settore 2); la numerazione delle US in quest’area compren¬ 
de i numeri assegnati nel 2004 (US 1, 32, 33) e i numeri da 
301 a 399. 

Al di sotto dell’arativo, è stato messo in luce un livello 
subtabulare, esito di attività agrarie di età romana e postro¬ 
mana, con materiali protostorici e di età storica (US 32), que¬ 
sti ultimi in progressiva diminuzione verso il basso, dove 
tendono a prevalere i reperti ceramici del Bronzo Finale I. 

Al di sotto di US 32 è presente una dispersione di fram¬ 
menti ceramici del tardo Bronzo recente (US 304) tagliata da 
alcune buche di palo e cavità di età protostorica (US 317, 
319, 323, 325); in essa si riconoscono diverse concentrazio¬ 
ni tra loro isolate (US 301 liv. I-II, 310, 311) di frammenti 
ceramici protostorici, che potrebbero costituire degli episodi 
di bonifica e sistemazione di una superficie d’uso alla testa 
del sottostante livello scarsamente antropizzato US 315. Alla 
base della sequenza è presente un livello subtabulare in limo 
argilloso (US 316) con frammenti ceramici di dimensioni 
decimetriche, tipologicamente inquadrabili nella fase di pas¬ 
saggio tra Bronzo recente II e Bronzo finale I. La medesima 
datazione è proponibile per i materiali delle US alla testa di 
US 315, la cui formazione sarebbe pertanto avvenuta in un 
breve volgere di tempo. 

Nella parte più occidentale del saggio la sequenza antropi¬ 
ca descritta (US 316-315-304) si esaurisce in corrisponden¬ 
za del margine di un dosso in limo sabbioso sterile (US 305), 
forse sfruttato per l’impostazione dell’aggere, oggi in questo 
settore interamente abraso; al contatto tra le sequenze antro- 
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Fig. 1. Codroipo, loc. Gradiscje. Localizzazione delle trincee 
di scavo. 


piche e il dosso limoso si è individuata un’ampia fossa (US 
334) allungata in senso N-S, con margini inclinati e fondo 
piano, larga circa 3,5 m e profonda circa 70 cm, con riempi¬ 
mento limoso argilloso grigio scuro nerastro con numerosi 
frammenti ceramici (US 322). 


Trincea C 

Di forma rettangolare (m 20 x 8, con l’asse maggiore in 
senso E-W), si estende dalla pendice interna dell’aggere 
orientale verso l’interno del sito. Nella parte occidentale 
della trincea è proseguita l’esplorazione in area di US 12, 
esito della rielaborazione dei depositi protostorici da parte 
degli interventi agrari di età storica. Verso est US 12 copre 
ad unghia US 50, livello lenticolare limoso sabbioso bruno 
maggiormente emerso in prossimità della sponda orientale 
del fossato interno del sito, dove alla testa di US 50 fu indi¬ 
viduato e scavato nel 2005 un cospicuo scarico di frammen¬ 
ti ceramici (US 61). 

Nella parte orientale della trincea è iniziata l’esplorazione 
in area della sequenza di riempimento del fossato interno. 
Sfruttando un precedente saggio, lungo la parete sud della 
trincea si è ottenuta una sezione dell’intera sequenza di riem¬ 
pimento del fossato, che risulta strettamente correlata alle 
fasi strutturali dell’aggere. Il taglio di primo impianto del 
fossato (US -83), effettuato a spese della sequenza di base di 
ghiaie e limi sterili (US 40, 23, 20), è impostato a ridosso 
della pendice della prima fase dell’aggere, realizzata in limo; 


degradi spondali in limo pluristratificati e misti a scarichi 
domestici (frammenti ceramici e numerosi concotti, ciottoli) 
costituiscono i primi riempimenti del fossato (US 18), al di 
sopra di un primo deposito d’uso (US 84) con materiali del 
Bronzo recente. US 18, con materiali del tardo Bronzo 
recente - primo Bronzo finale, ha spessore crescente verso le 
fasce spondali. Verosimilmente connesse con le fasi di 
ristrutturazione e ampliamento dell’aggere, che vedono la 
messa in opera di imponenti falde di ghiaie, sono le forma¬ 
zioni di limo sabbioso e abbondante ghiaia (US 105, 6 e 10) 
che coprono US 18; in esse si riconosce la traccia in negati¬ 
vo di strutture marginali di contenimento della pendice inter¬ 
na dell’aggere (canalina US 41, buche di palo US 72, US 
77). 

La cavità residua del fossato interno è quindi definitiva¬ 
mente colmata, pareggiandola con il rilievo residuo dell’ag¬ 
gere, da un livello limoso argilloso nerastro ricco di ciottoli 
e reperti protostorici e di età romana (US 10), prodotto delle 
sistemazioni e rielaborazioni agrarie di età storica (fig. 2), 
che copre US 6 e US 105, legandosi a ovest a US 12. 


Trincea D 

Durante questa campagna si è proceduto alla pulizia della 
sezione nord e alla verifica e lettura in dettaglio della sequen¬ 
za strati grafica rilevata nel 2005. È stata inoltre completata 
l’indagine del fossato interno. La lettura in dettaglio della 
sequenza stratigrafica dell’aggere ha permesso di proporne 
una scansione in quattro principali fasi (fig. 3). Nella prima 
fase la struttura, impostata sulla traccia di un dosso fluviale 
(US 223, 220 = 410) interrotta ad est da una profonda erosio¬ 
ne che forma una scarpata, è costituita da un nucleo di limo 
(US 203, 445), alla cui pendice orientale si riconoscono 
buche di palo di strutturazione e contenimento spondale. Alla 
base della pendice occidentale dell’aggere si riconosce inve¬ 
ce il fossato interno, con pareti scoscese e fondo piano (US 
253), scavato nelle ghiaie sterili, con un primo riempimento 
da degrado spondale (US 203, 242) e d’uso (US 251), con 
frammenti ceramici del Bronzo recente pieno/tardo. 



Fig. 2. Codroipo , loc. Gradiscje. Trincea C, US 10 in corso di 
scavo. 
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Fig. 3. Codroipo, loc. Gradiscje. Trincea D: rappresentazione sintetica della sezione nord con evidenziazione delle fasi strutturali 
dell ’aggere. 


Al degrado e alla parziale demolizione con scassi (US 408, 
227, erosione US 402) di questa prima struttura, seguono tre 
macrofasi strutturali dell’aggere, con progressivo riattamen¬ 
to e ampliamento del manufatto, che si allarga oltre il limite 
della scarpata con l’apporto di falde di ghiaie e, nella secon¬ 
da fase, anche di ghiaie a matrice limosa e limi, trattenute da 
strutturazioni lignee spondali; è incerta la presenza di casso¬ 
ni lignei, di cui è forse individuabile qualche maggiore indi¬ 
zio nella seconda fase. Alla pendice del versante interno del- 
l’aggere, gli interventi di ampliamento e ristrutturazione col¬ 
mano progressivamente il fossato interno, recando traccia di 
strutturazioni di contenimento (canalette e buche di palo) 
con abbondanti scarichi ceramici della fase di passaggio dal 
Bronzo recente al Bronzo finale e del Bronzo finale 1 (da US 
247 a US 240); le fasi successive nell’àmbito del Bronzo 
finale risultano interamente rielaborate dalle sistemazioni 
agrarie posteriori. 

Sul versante di degrado dell’ultima fase strutturale è chia¬ 
ramente leggibile il livello di ridefinizione e stabilizzazione 
del versante orientale dell’aggere di età romana, nell’àmbito 
delle sistemazioni agrarie dell’epoca. 


Conclusione 

1 contesti indagati nella campagna 2006 hanno consentito 
di acquisire importanti informazioni di dettaglio sulla strut¬ 
tura delle difese perimetrali dell’abitato e sulla scansione 
delle attività in settori marginali del villaggio; le evidenze 
finora individuate al di sotto delle rielaborazioni di età stori¬ 
ca appaiono pressoché tutte riferibili alla fase di passaggio 
tra tardo Bronzo recente (BR2) e inizio Bronzo finale (BF1), 
in base alla tipologia dei materiali ceramici caratterizzata da 
vasi troncoconici con orlo svasato, profondi doli subcilin- 
drico-ovoidi cordonati o a decorazione rusticata, scodelle e 
tazze ad alto collo con spalla decorata a costolature oblique. 
Rari elementi alla base delle sequenze individuate sono rife¬ 
ribili ad un momento precedente, nell’àmbito del Bronzo 
recente forse già evoluto. Gli interventi di età storica, con 
spianamenti ed incisioni agrarie, sembrerebbero aver distrut¬ 
to gran parte delle sequenze stratigrafiche pertinenti alla suc¬ 
cessiva fase di frequentazione in pieno e tardo Bronzo fina¬ 
le, pur ben attestata nei materiali di superficie e nei depositi 
secondari. 


È stato rinviato ad una successiva campagna di scavo, pre¬ 
vista per il prossimo anno, il completamento dell’indagine 
nella Trincea C di US 12 e del fosso interno, dove sono state 
individuate importanti tracce strutturali connesse alle fasi più 
recenti di ristrutturazione dell’aggere. Verrà inoltre comple¬ 
tata la verifica delle relazioni stratigrafiche nel Settore 2 
(Trincea A). 

Giovanni Tasca 


Faedis, Castello di Cucagna. Scavi 2006 

Tra il 24 luglio e il 20 agosto 2006 è stata condotta la sesta 
campagna di scavo archeologico presso il Castello di 
Cucagna nel Comune di Faedis (UD). L’indagine è stata ese¬ 
guita in concomitanza con il XXIV Seminario Estivo 
Internazionale di Architettura medievale, organizzato 
dall’Istituto per la Ricostruzione del Castello di Chucco- 
Zucco, diretto dall’architetto Roberto Raccanello. 



Fig. 1. Faedis, castello di Cucagna, saggio alFinterno del 
palazzo III, quadrante I. Panoramica a scavo ultimato con 
i resti della panchina . 
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La campagna del 2006 è stata affidata in concessione, per 
il quarto anno consecutivo, all’Università Humboldt di 
Berlino. I lavori si sono svolti sotto la direzione della scri¬ 
vente e del dott. Holger Grònwald. Lo scavo e la documen¬ 
tazione grafica e fotografica sono stati eseguiti da un gruppo 
di dieci studenti dell’Istituto di Pre- e Protostoria della cita¬ 
ta Università, nell’àmbito di una esercitazione didattica. 

L’indagine di quest’anno ha interessato l’area interna del 
“palazzo inferiore III a” con lo scavo estensivo dell’ambien¬ 
te e quella esterna con un saggio praticato in corrispondenza 
dell’angolo di NO del medesimo palazzo III. 


Scavo all Interno del palazzo III 

Il palazzo inferiore, denominato III, attualmente è total¬ 
mente ricostruito. L’edificio è costituito da un corpo origina¬ 
rio (III a), a pianta rettangolare con un angolo smussato, che 
ebbe un successivo ampliamento verso sud-est (III b). Il 
primo nucleo si fa risalire alla fine del XIII secolo e l’am¬ 
pliamento si colloca nel primo quarto del XIV secolo. L’area 
indagata, in conseguenza della pendenza del colle, risulta 
essere un seminterrato rispetto all’ingresso principale del 
palazzo, e si trova quasi allo stesso livello del suo ingresso 
posteriore, da dove è possibile l’accesso. Già nel 2004 si era 
scavato nell’area interna del nucleo ITI b e in questa campa¬ 
gna si è deciso di continuare le ricerche nell’area corrispon¬ 
dente al nucleo III a. L’ambiente, di circa 65 m 2 , è stato sud¬ 
diviso in sei quadranti contigui per potere alternare il lavoro 
di scavo a quello di documentazione. Alla fine deH’indagine, 
a livelli profondi, i quadranti sono stati ricongiunti. 

In tutto l’ambiente, sotto lo strato superficiale di detriti, è 
stato portato alla luce il deposito archeologico, che era più 
abbondante nei quadranti 1, 5 e 6. Nel quadrante 1 è stata rin¬ 
venuta parte di una panchina (US 1010), disposta parallela al 
muro del lato NE dell’ambiente. La panchina, costituita da 
massi allineati e legati con malta, era alta in media cm 18 ed 



Fig. 2. Faedis, castello di Cucagna, saggio alVinterno del 
palazzo III, quadrante 6. Particolare del guanto di armatura 
al momento del rinvenimento. 



Fig. 3. Faedis, Castello di Cucagna. Il guanto di armatura 
dopo il recupero (disegno di Holger Grònwald). 


era conservata in lunghezza per cm 90 (fig. 1). In tutti i qua¬ 
dranti sono stati documentati livelli di crollo, di cui si citano 
qui due, particolarmente spessi, identificati nel quadrante 6: 
uno con pietre (US 1505) e l’altro, ricco di laterizi (US 
1508), che conteneva alcuni mattoni interi, resto di pavimen¬ 
ti dei piani superiori. Comune a tutto l’ambiente era una 
distruzione per incendio che copriva livelli di frequentazio¬ 
ne e pavimenti che avevano subito l’azione del fuoco. I pavi¬ 
menti erano in argilla e in malta e poggiavano sull’argilla 
naturale e sulla roccia di base. 



.M’ * 


Fig. 4. Faedis, Castello di Cucagna, saggio alFesterno del 
palazzo III, angolo NO. Panoramica a scavo ultimato con i 
resti del muro di cinta. 
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La presenza costante e abbondante di ceramica maiolica 
arcaica nei livelli di frequentazione ci porta al XIV secolo, 
confermando quindi le datazioni già avanzate per la costru¬ 
zione del palazzo III. 

Inoltre il carattere militare dell’insediamento è attestato 
dalla presenza di armi (cuspidi per balestra) e di elementi di 
armature (lamelle di corazze e soprattutto di un guanto di 
armatura, ben conservato, recuperato dalla US 1514 nel qua¬ 
drante 6) (figg. 2-3). 

Saggio esterno al palazzo III, angolo NO 

È stato effettuato un piccolo saggio di un’area di circa 3,5 
m 2 . Qui è stata documentata una sequenza di strati, sia livel¬ 
li di crollo sia di frequentazione, che hanno restituito nume¬ 
rosi materiali ceramici (maiolica arcaica, invetriata, graffita 
e grezza) e metallici (pendente in bronzo, lamelle di corazza, 
cuspide per balestra). Importante è la scoperta dei resti del 
muro di cinta del castello (US 1618); la struttura, rinvenuta 
in parte crollata, era larga in media cm 90 e si legava al muro 
del palazzo (nucleo III b) esistente in alzato (fig. 4). 

Isabel Ahumada Silva 


Forni di Sopra. Castello di Sacuidic e insediamento di 
Cuoi di Ciastiel 

Nello stesso comune, con due diverse concessioni, lo staff 
dell’Università di Venezia (direttore scientifico prof. Sauro 
Gelichi, direttore di scavo arch. Fabio Piuzzi, responsabile di 
scavo dott.ssa Alessandra Cianciosi) ha eseguito sia la terza 
campagna di scavi nel sito del Castello di Sacuidic , sia la 


prima nel sito dell’insediamento fortificato di Cuoi di Ciastiel , 
ambedue presso la frazione di Andrazza di Forni di Sopra. 

Nel Castello di Sacuidic i lavori hanno interessato il com¬ 
pletamento dello scavo nell’unità funzionale UF 2, nell’àm¬ 
bito dell’UF 5 e in un’area fra UF 3 e 4. 

Contestualmente ai lavori di ricerca archeologica, sono 
stati avviati i lavori di restauro conservativo del tratto nord¬ 
ovest/sud-est (USM 14) di rinforzo della cinta e dei muri 
USM 20 = 21 della torre e USM 23 del perimetrale dell’“edi- 
ficio residenziale”. I lavori, diretti da Fabio Piuzzi, sono stati 
affidati, tramite gara d’appalto, all’impresa “Le Dolomiti 
s.r.l.” di Forni di Sotto (fig. 1). 

All’interno dell’ “edificio residenziale” UF 2, è stato com¬ 
pletamente asportato lo strato US 40 A, residuale, a ridosso 
della base del muro USM 23 (con la campagna 2005 era già 
stato accertato che US 40 si è prodotto in seguito a una com¬ 
bustione e copre la roccia naturale che costituisce la superfì¬ 
cie interna di UF 2). È così venuta alla luce una fossa US 64, 
di forma trapezoidale (cm 163-170 x 125-95), riempita con 
uno strato di pietre (US 57) poste sopra uno strato di limo e 
sabbia di generico colore beige . 

Al di sotto di quest’ultimo, è comparso lo strato US 65, 
ricco di materiale carbonioso, analogo a US 40 A (lo confer¬ 
ma anche il rinvenimento in US 65 di un tondello anepi¬ 
grafo). La fossa, pertanto, era in vista nel momento in cui si 
creò lo strato combusto a seguito dell’incendio degli orditi 
lignei dell’ “edificio residenziale” UF 2. La funzione di US 
64 rimane dubbia (base di appoggio per una scala?). 

È stato completamente scavato anche l’àmbito UF 5, con 
le strutture in appoggio al muro USM 14 a nord-est. Qui 
compare, a nord, parte del muro di cinta USM 32, su cui si 
distinguono i resti di una soglia US 70, relativa a un ingres¬ 
so soprelevato al sito, costruito in fase con la cinta più ester¬ 
na USM 9 (fase 3à). La soglia è allineata con un secondo 
ingresso US 11 posto a sud-est; ambedue sono collegati da 



Fig. 1. Forni di Sopra, Castello di Sacuidic. La torre-mastio dopo i lavori di restauro 2006 (da est). 
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uno stretto corridoio, controllato dall’alto della residenza, 
creato dal muro di cinta USM 9 e da un muro USM 42, paral¬ 
lelo al primo e posto a sud, verso USM 14. 

Quest’anno si è proceduto anche ad asportare compieta- 
mente lo strato US 49 (limoso-sabbioso, mescolato a humus ) 
nell’UF 4, digradante a nord-est del muro USM 16 (quest’ul¬ 
timo corrisponde a un tratto della cinta più antica, demolita 
e ricostruita “a secco” in periodo imprecisato), fino alla 
messa in luce del sottostante strato US 56 (limoso-argilloso 
di generico colore “ocra giallo”), che potrebbe essere un 
riporto successivo alla costruzione di USM 16. Si è tentato 
di capire la situazione ampliando l’area di scavo a sud-ovest 
di USM 16. 

All’interno della cinta, in UF 3, la roccia di base è in pen¬ 
denza da sud-ovest a nord-est; a ridosso di USM 16 è presen¬ 
te un maggiore accumulo di strati: sopra la roccia, US 59 è 
costituito in prevalenza da limo argilloso di generico colore 
“ocra giallo” (analogo a US 56 in UF 4 e US 47 in UF 3). È 
coperto da US 51 (limoso-sabbioso, ricco di frustoli carbo¬ 
niosi e di reperti) che, a sua volta, copre la cresta di USM 16 
ed è coperto dall 'humus US 1. 

Evidentemente lo strato US 51, ricco di materiali d’epoca 
bassomedievale, si forma dal rimescolamento di strati in uso 
durante la vita dell’insediamento. Ciò che lo distingue dal 
sottostante strato US 59 è la presenza, fra i reperti, di ele¬ 
menti relativi ad attività di fusione di metalli (frammenti di 
laminette in lega di Cu, di crogiolo, di scorie metalliche e 
vitree, ecc.), che si potrebbero ricondurre alla presenza, 
documentata con la precedente campagna di scavi, di una 
“zecca clandestina”. La completa assenza di materiali del 
genere dallo strato inferiore US 59 rafforza l’ipotesi che l’at¬ 
tività di coniazione di moneta falsa sia stata eseguita nella 
fase di vita più tarda del sito. 

All’attività di scavo si è accompagnata la pulitura e sigla¬ 
tura dei reperti e l’archiviazione informatica dei dati archeo¬ 
logici raccolti. 

Nelle tre settimane tra il 14 agosto e il 1° settembre 2006 
si è svolta la prima campagna di scavo presso il sito di Cuoi 
di Ciastiel , in località Villaggio Tintai. Alla luce delle prime 
prospezioni, effettuate tramite limitati sondaggi nell’anno 
2005, si è deciso di impostare un’indagine archeologica vera 
e propria, iniziando a scavare una delle strutture intercettate 
l’anno passato ed interpretata preliminarmente come torre 
legata al muro di cinta di un apparato fortificatorio che cir¬ 
condava l’intera sommità del colle (+ 924,3 m s.l.m.). 

La struttura (USM 7), di forma quadrangolare, è stata libe¬ 
rata preliminarmente dall’ humus che la ricopriva per la quasi 
totalità, in quanto i sondaggi pregressi ne avevano solo limi¬ 
tatamente posto in luce il margine esterno del perimetrale. È 
stato necessario procedere con il taglio e l’estirpazione di 
alcuni alberi ad alto fusto che erano cresciuti proprio in cor¬ 
rispondenza dei setti murari rinvenuti. Al di sotto dell’ humus 
è stato riscontrato un consistente strato di crollo interno ed 
esterno alla struttura, costituito per la maggior parte da clasti 
di differente dimensione, di cui alcuni squadrati, e da abbon¬ 
dante malta di calce. Lo scavo si è concentrato all’interno del 
perimetrale intercettato e all’esterno sul lato nord-ovest, 
quello più facilmente agibile, poiché la struttura è collocata 
all’estremità meridionale del colle (fìg. 2). 



Fig. 2. Forni di Sopra, Cuoi di Ciastiel. L ’ edificio USM 7 
messo in luce nel castrum. 


Sull’interfaccia inferiore dello strato di crollo e, soprattut¬ 
to, nello strato di carbone sottostante si sono trovati numero¬ 
si e significativi materiali. Le tipologie ceramiche (sigillata 
nord-africana, depurata), i frammenti di vetro, i numerosi 
oggetti bronzei (fibula tipo “Hrusica”, fig. 3; stilo per scrive¬ 
re; frammenti di recipienti bronzei) e altri oggetti in ferro 
(chiave, chiodi, punte di freccia), nonché le monete rinvenu¬ 
te, indicano un preciso arco cronologico compreso tra IV e V 
secolo d.C., a cui deve essere riferita l’ultima fase di utilizzo 
della struttura. Da notare la presenza di numerosi frammenti 
di intonaco di colore bianco e rosso, le cui tracce sono anco¬ 
ra parzialmente visibili all’interno dei setti murari rimasti. 



Fig. 3. Forni di Sopra, Cuoi di Ciastiel. Fibula bronzea tipo 
“Hrusica ” da US 24. 
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Non ancora chiara è l’interpretazione dello strato di carbone, 
probabile frutto di un incendio generalizzato (sia interno che 
esterno alla struttura) delle strutture lignee. 

La presenza, al di sotto di questo strato uniforme di carbo¬ 
ne, di uno strato argilloso di consistenza differenziata fa pen¬ 
sare che sia intercorso del tempo tra il momento dell’abban¬ 
dono della struttura e la fase di incendio. In due punti (ango¬ 
lo sud-est e angolo sud-ovest), in cui lo strato argilloso era 
meno consistente, si è preliminarmente intercettato uno stra¬ 
to compatto, probabilmente un battuto pavimentale, riferibi¬ 
le all’ultima fase d’uso della struttura. 

Lo scavo ha consentito di accertare che il lato occidentale 
della struttura continua verso nord, legandosi così alla corti¬ 
na muraria che circonda l’intera sommità del colle. Il prose¬ 
guimento degli scavi consentirà di precisare le fasi di fonda¬ 
zione e uso della struttura e di allargare l’analisi all’intero 
complesso fortificato posto sul Cuoi di Ciastiel. 

Sauro Getichi, Fabio Piuz.zi, Alessandra dandosi 


Manzano, castello. Scavi 2006 

La campagna di scavo dell’anno 2006 si è articolata in tre 
operazioni. 

È proseguita l’evidenziazione del fossato lungo il pendio 
meridionale del colle, mediante l’asportazione degli strati che 
lo hanno riempito (Saggio 6; figg. 1 e 2). Si è accertato che 
l’obliterazione del fossato è avvenuta in conseguenza di un’u¬ 
nica azione, poiché i materiali inclusi negli strati di riempi¬ 
mento (dalla US 612 alla US 618) sono sostanzialmente omo¬ 
genei, e i più recenti sono databili al primo venticinquennio 
del XV secolo. Si può quindi presumere che il fossato sia 
stato riempito al momento dello smantellamento del castello, 
che le fonti documentano essere avvenuto nel 1431. 

Si è continuato nella messa in luce della fossa di fondazio¬ 
ne del perimetro della cinta muraria (Saggio 9; figg. 3 e 4). 



Fig. 1. Manzano, castello. Il saggio 6, con gli strati di riempi¬ 
mento del fossato nel lato meridionale del sito castellano. 



Fig. 2. Manzano, castello. Sezione del saggio 6 (rilievo di 
Flavio Beltrame). 


Lo scavo ha permesso di riscontrare che il taglio è stato 
riempito con due azioni successive: la US 303, che include 
blocchetti di malta e macerie di muratura, copre le UUSS 
302 e 304, in matrice argillosa, prive di malta. I materiali 
ceramici inclusi nella US 302 risalgono, ad una prima inda¬ 
gine macroscopica, al XI-XII secolo d.C. (figg. 5 e 6). 
AlFintemo della US 304 si è rinvenuto un frammento di 
tegolone romano ed una moneta bronzea di epoca romana 
(da identificare). 

All’interno del perimetro murario, delineato sulla base 
della porzione muraria superstite e degli scavi delle campa¬ 
gne precedenti, si è portato alla luce un taglio nell’arenaria 
naturale (US -805), che crea una sorta di canale rettilineo, 
ancora non completamente evidenziato, la cui funzione è 
ancora da definire (Saggio 8; figg. 7 e 8). 

Tra gli oggetti rinvenuti nello scavo si segnalano, oltre a 
quella di epoca romana, altre 5 monete, e precisamente: dalla 
US 603 uno scodellato di Gregorio di Montelongo (1251- 



Fig. 3. Manzano, castello. Il saggio 9, condotto sul taglio per 
la posa delle fondazioni del muro di cinta. 
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Fig. 4. Marnano, castello. Sezione del saggio 9 (rilievo di 
Flavio Beltrame). 


Fig. 5. Marnano, castello. Ceramica con incisioni “a pettine” 
e cordone rilevato dalla US 302 (disegno di Flavio Beltrame). 


1269); dalla US 612 un piccolo di Lorenzo Tiepolo (1268- 
1275); dalla US 803 un denaro di Antonio Panciera (1402- 
1411); costituiscono rinvenimenti sporadici un piccolo sco¬ 
dellato di Enrico Dandolo (1192-1205) e un piccolo di 
Enrico li conte di Gorizia (1319-1323). 

Sandro Co lussa 


Nota sulla “motta” di Manzano 

Con il termine di “motta” si definisce un apprestamento 
difensivo a conformazione mammelliforme, costituito da un 
rialzo di terreno, in genere isolato, realizzato artificialmente, 
oppure da un dosso naturale modificato dall’intervento del¬ 
l’uomo, ad esempio mediante lo scavo di un fossato. 

Questo tipo di strutture, ove conservate, lasciano delle 
tracce rilevabili visivamente nella fotografia aerea e riscon¬ 
trabili fisicamente sul terreno; nel caso siano state distrutte, 
può permanere la prova della loro presenza nella toponoma¬ 
stica e, se si tratta di motte “feudali”, ossia realizzate dalla 
fine del basso medioevo, nella cartografia storica. 

Le motte feudali sono state da già tempo oggetto di atten¬ 
ta recensione nell’Europa transalpina, mentre si può conside¬ 
rare ancora nella fase iniziale il loro studio nel territorio ita¬ 
liano (A.A. Settia, Motte nelFItalia Settentrionale , 
«Archeologia Medievale», 24, 1997, p. 439). 

La rassegna dei toponimi “Motta” in associazione con 
strutture edilizie bassomedievali nella pianura friulana ope¬ 
rata da Aldo Messina (A. Messina, La diffusione del toponi¬ 
mo “Motta ” nella pianura friulana , «Ricerche religiose del 
Friuli e dell’Istria», I, 1981, pp. 129-141), ed integrata da 
ulteriori attestazioni, permette di definire il seguente elenco: 



Fig. 6. Manzano, castello. Ceramica con incisioni “a pettine” 
dalla interfaccia tra le UUSS 302 e 304 (disegno di Flavio 
Beltrame). 


Buttrio (a. 1342) (fig. 9); Orsaria (a. 1383); Gramogliano 
(a. 1323: C. Ulmer, Castelli friulani. Storia e civiltà , Udine 
1997, p. 183); Brazzacco (a. 1349); Caporiacco (a. 1292: 
R. Moschione, Là cu gjavà ilpigul , Palmanova 1999, p. 86); 
Villalta (a. 1434: Moschione, cit., p. 86); Nimis 

(a. 760-790); Savorgnano (a. 921); Udine (a. 1295); Flambro 
(a. 1263); Pordenone (a. 1232); Pasiano (a. 1190: P.C. 
Begotti, Il castello di Fratta nella storia concordiese , in II 
Castello di Fratta. Studi, immagini, documenti , a cura di 
A. Battiston e V. Gobbo, Fiume Veneto 1995, p. 17); Fratta 
di Portogruaro (a. 1050); Mocumbergo (a. 1347); Cusano di 
Zoppola (a. 1268); Cernegradus (a. 1373); Motta di Livenza 
(a. 1242); San Daniele. 

Questo toponimo non è dunque attestato per quanto riguar¬ 
da il castello di Manzano. Le campagne di scavo stanno tut- 
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Fig. 7. Manzano, castello. Il saggio 8, condotto all’interno del 
perimetro murario castellano. 



SAGGIO 8 


Fig. 8. Manzano, castello. Sezione del saggio 8 (rilievo di 
Flavio Beltrame). 



Fig. 9. Manzano, castello. 
Mappa cinquecentesca che 
raffigura la motta del castello 
di Buttrio (da Ulmer 1997). 



Fig. 10. Manzano, castello. Carta dei terreni agrari della 
Provincia di Udine con l 'indicazione degli insediamenti fortifi¬ 
cati (elaborazione di Flavio Beltrame da A. Comel, Carta dei 
terreni agrari della Provincia di Udine, in Atti del XIII 
Congresso Geografico Italiano, II, Udine 1938, pp. 138-146). 


tavia portando alla luce sul sito castellano le tracce di siste¬ 
mazioni artificiali della orografia del colle (sul pendio: 
scavo di un fossato e taglio per la posa in opera di strutture 
difensive; in prossimità del vertice: apprestamenti per la 
posa di strutture murarie), che configurano lo stesso in modo 
inequivocabile come una “motta”. Del resto lo stesso termi¬ 
ne “mons'\ con cui il sito è definito in un documento del 
1291 (“ mons Dominorum de Manzano inter Manzanum et 
Rosacium”, in G. Bragato, Regesti di documenti friulani 
del secolo XIII da un codice De Rubeis , Cividale 1914, 
p. 28), evidentemente è utilizzato con lo stesso significato 
(l’equivalenza dei due termini era già stata ipotizzata: 
A. Settia, Tra azienda agricola e fortezza: case forti, 
“motte” e “tombe” nell Italia settentrionale. Dati e proble¬ 
mi , «Archeologia Medievale», 7, 1980, pp. 31-32; Settia, 
Motte , cit., p. 440). 

Se si dispongono su una carta pedologica della provincia 
di Udine le strutture fortificate bassomedievali attestate 
nella zona pianeggiante e collinare compresa tra il Torre ed 
il Collio (fig. 10), si osserva la loro dislocazione su rilievi 
di formazione arenaceo-marnosa (flysch dell’Eocene), ossia 
su suoli facilmente lavorabili e riducibili in forma di 
“motta”, definizione che per alcuni di essi è esplicitamente 
documentata dalle fonti archivistiche. Uno studio sinottico 
degli insediamenti fortificati eretti su queste alture potrebbe 
dunque evidenziare delle analogie sia nelle planimetrie 
delle costruzioni, che nelle trasformazioni operate nei siti 
prescelti, tali da configurare una tipologia insediativa forti¬ 
ficata bassomedievale nella pianura friulana divergente da 
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Fig. 11. Sopra, il sito del castello di Trussio. Sotto, il sito del 
castello di Marnano. Il confronto evidenzia Tanalogia delle 
scelte insediative. 


quella meglio conosciuta di alcuni castelli della pedemonta¬ 
na, edificati su rocce calcaree di difficile lavorabilità (figg. 
Ila e llb). 

Flavio Beltrame 


Mereto di Tomba, tumulo funerario. Scavi 2006 

Nel luglio 2006, è iniziato ad opera dell’Università di 
Udine lo scavo in concessione del tumulo noto come Mutare 
o Tùmbare di Mereto, situato a sud-ovest della frazione di 
Tomba, a breve distanza dai primi rilievi collinari. Il monu¬ 
mento, di struttura approssimativamente troncoconica, a 
gradoni, è alto m 6,50 ed ha un diametro di base di m 25 
circa. 

L’esplorazione, preceduta e indirizzata da una serie di 
prospezioni geofisiche, ha interessato soprattutto il settore 
sudorientale, per un’area di m 10 x 12. Dal rilievo della 
sezione nord si è constatato che il tumulo ha subito un 
grave danno sul versante orientale, verosimilmente in 
séguito ad uno scasso (un probabile tentativo di violazione 
di età moderna) eseguito quasi alla base del pendio, che ha 
provocato uno smottamento di ingenti proporzioni lungo la 
scarpata. 

Per quanto riguarda le modalità costruttive, lo scavo ha 
consentito di accertare che il monumento fu innalzato su 


una superficie livellata (US -403) che insiste su un suolo 
argilloso-limoso ricco di ciottoli e clasti di arenaria (US 
402), poggiante a sua volta sulle ghiaie sterili del substrato 
(US 206). Su questa superficie fu apprestata un’ampia piat¬ 
taforma formata da strati sovrapposti di ciottoli, con alter¬ 
nanza di livelli di elementi grossi, ben sistemati, e di ele¬ 
menti medio-piccoli. 11 contorno netto e decisamente rile¬ 
vato di questa costruzione basale, con un salto di quota sen¬ 
sibile tra i primi filari di ciottoli e il piano di campagna, fa 
ritenere che essa avesse in origine una strutturazione mar¬ 
ginale, ad esempio una palizzata perimetrale di conteni¬ 
mento. 

Il nucleo della piattaforma, posto presumibilmente a 
protezione della sepoltura (che si prevede di esplorare 
nel 2007), sembra riconoscibile in una trama più densa 
e compatta di grossi ciottoli, localizzata verso il centro 
del tumulo ma in posizione leggermente eccentrica verso 
est. La piattaforma era sigillata da uno strato compatto di 
limo argilloso bruno-rossastro che la ricopriva per tutta la 
sua ampiezza, e sormontata da una poderosa struttura di 
terra e ghiaia nella quale, sulla base delle diverse tecniche 
e dei materiali usati, è stato possibile distinguere tre com¬ 
plessi stratigrafici : questi suggeriscono l’ipotesi che il 
monumento fosse caratterizzato fin dall’origine da una 
morfologia a gradoni. La sommità del tumulo risultava infi¬ 
ne coperta di ghiaie sciolte, forse da mettersi in relazione 
con la presunta deposizione di un’urna cineraria in età 
romana. 

La complessità della tecnica costruttiva e la sua integrazio¬ 
ne, fin dalla fase progettuale, nell’architettura del paesaggio 
consentono di accostare la tomba monumentale di Mereto ai 
castellieri ad aggere, che per vari indizi possiamo oggi con¬ 
siderare in continuità cronologica e in stretto rapporto con¬ 
cettuale con i tumuli. 

Per un’informazione più dettagliata si veda, in questo stes¬ 
so volume, la relazione sul progetto di ricerca intitolato Dai 
tumuli ai castellieri: 1500 anni di storia in Friuli (2000-500 
a.C.). 

Elisabetta Borgna , Susi Corazza 


Povoletto. Castello della Motta di Savorgnano 

La nona campagna di scavi ha avuto luogo dall’11 al 29 
settembre ed è consistita nella realizzazione di un sondaggio 
esplorativo presso il lato sud-est della torre mastio poligona¬ 
le, a ridosso del muro USM 1, tra la soglia, costituita da un 
ampio monolito (US 56) di arenaria, e la singolare ‘rampa’ 
(US 62) pavimentata prevalentemente con ciottoli e blocchi 
lapidei. Con questo intervento si è inteso acquisire dati non 
solo sulla tipologia e lo stato di conservazione della rampa, 
ma anche sulla stratificazione che ha interessato le fasi ante¬ 
riore e posteriore alla sua costruzione. 

Sostanzialmente, i risultati si possono riassumere in tre 
punti. 

1. La rampa, nel tratto scoperto, presenta due lacune: la 
fossa US 291, di origine recente e posta proprio a ridosso 
dell’ingresso USM 7 del mastio, e la fossa US 293, più anti- 
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Fig. 1. Povoletto. Castello della Motta di Savorgnano. La 
rampa US 62 messa in luce nel 2006 (da sud). 


ca e adiacente al muro USM 34 che delimita a sud-est la 
rampa. Lo svuotamento della prima e la lettura della stratifi¬ 
cazione ha confermato la sopraelevazione dell’ingresso 
USM 7 e l’appoggio del relativo muro su uno strato US 299, 
di consistenza argilloso-limosa e colore tendente al giallo¬ 
gnolo, che rappresenta la degenerazione superficiale della 
roccia naturale di base (già notato in altre zone indagate del¬ 
l’area sommitale). Gli strati sovrastanti US 299 (cioè US 
298, 297, 296) sono relativi ad un riempimento che precede 
la messa in opera dei conci e ciottoli della rampa US 62. 
Interessante notare che elementi di quest’ultima si appoggia¬ 
no alle pietre USM 65 = 86 di tamponamento dell’ingresso 
USM 7. 

2. La rampa US 62 è stata costruita utilizzando grosse pie¬ 
tre squadrate e ciottoloni (provenienti dalla demolizione di 
più antichi edifici) posti di taglio su uno strato di preparazio¬ 
ne US 295, ricco di laterizi (mattoni, anch’essi recuperati da 
demolizioni) (fig. 1). Confermata la notevole ripidità della 
superficie, resa scabrosa da una sapiente messa in opera 
degli elementi (forse per favorire l’accesso con animali nella 
stagione più fredda). In periodo imprecisato (ma sicuramen¬ 
te verso gli ultimi decenni di fruizione ‘ufficiale’ del castel¬ 
lo) l’inclinazione della superfìcie è diminuita con la messa in 
opera di uno strato US 290, ricchissimo di laterizi mescolati 
a malta di calce, che costituisce un piano d’uso a spessore 
variabile. 

3. Gli strati di riempimento e di crollo (US 52), creatisi 
sopra la rampa dopo l’abbandono definitivo del sito e la sua 
rovina, sono particolarmente significativi. Innanzi tutto, 
appaiono in giacitura primaria; la parte inferiore aumenta di 
quota man mano che si allontana dal muro USM 1 del 
mastio, per evidente contenimento del muro della rampa 
USM 34. La parte superiore, coperta da humus e da strati 
superficiali, invece, segue l’inclinazione del pendio verso 
sud-est. Dal crollo proviene un capitello di pietra (“tipo 
Partistagno”), dallo strato US 290 (secondo piano d’uso 
della rampa) una punta in ferro di arma. Significativa la pre¬ 
senza di laterizi che aumentano di numero verso il margine 


sud-est e che testimoniano la presenza di parti di muratura in 
mattoni con copertura di tegole curve. 

Fabio Piuzzi 


Remanzacco, chiesa di San Martino. Scavi 2006 

La campagna di scavo dell’anno 2006 si è svolta nei gior¬ 
ni dal 16 al 31 agosto. Sono stati coinvolti degli operatori 
reclutati tra laureati in archeologia, studenti universitari, stu¬ 
denti di scuole superiori e volontari. La media dei parteci¬ 
panti è stata di 13 unità giornaliere. 

Lo scavo è stato condotto interamente a nord del muro 
perimetrale settentrionale della chiesa, nel settore in cui già 
nelle campagne precedenti si era individuata la presenza di 
un’area cimiteriale, ed ha interessato una superficie di m 2 90 
(m 10 x m 9). 

È stato sufficiente asportare uno strato di ghiaino di circa 
10 cm per evidenziare la presenza di cinque nuove sepolture 



Fig. 1. Remanzacco, chiesa di San Martino. La tomba 10. 








Fig. 2. Remanzacco, chiesa di San Martino. La tomba 11. 


(Tombe nn. 10, 11, 12, 13, 14), tutte orientate in direzione 
ovest-est, con la testa deposta ad ovest. Nel caso della tomba 
10 si sono dovuti anche rimuovere alcuni strati che copriva¬ 
no la fossa alFaltezza del cranio e del petto delTinumato 
(UUSS 1110, 1111, 1112, 1113). 

Il numero complessivo delle tombe è dunque di 14 (di cui 
una riaperta ed allargata per una seconda inumazione). Nel 
settore più orientale dello scavo si è proceduto all’asporta¬ 
zione del terreno antropizzato che era stato risparmiato dal¬ 
l’intervento del mezzo meccanico dell’anno precedente (US 
1100), ma che non presentava rinvenimenti di rilievo (alcuni 
frammenti di ceramica invetriata ed ingubbiata e graffita). 

Un saggio effettuato in profondità a nord delle fosse delle 
sepolture 5 e 6, individuate nell’anno 2004, non ha riscontra¬ 
to la presenza di altre inumazioni, cosa che induce a pensare 
che l’area cimiteriale nel lato nord si esaurisca e non prose¬ 
gua ulteriormente verso est. 

I reperti antropici sono stati affidati allo studio de\V équipe 
della dott.ssa Luciana Travan, del Dipartimento di Ricerche 
Mediche e Morfologiche dell’Università degli Studi di 
Udine. 

Di seguito si forniscono i dati essenziali riguardanti le cin¬ 
que sepolture portate alla luce. 


Fig. 4. Remanzacco, chiesa di San Martino. La tomba 12. 


Fig. 3. Remanzacco, chiesa di San Martino. La tomba IL 
Particolare del catino rinvenuto al di sotto del cranio. 


Tomba 10 (fig. 1). È una sepoltura in fossa terragna, già 
individuata e non scavata nel 2005. Si tratta di un individuo 
maschio adulto, deposto in posizione supina, con il braccio 
destro allungato sul fianco e quello sinistro sul bacino. 
All’altezza del coxale destro si è rinvenuta una fìbbia di ferro 
circolare con ardiglione in cattivo stato di conservazione. 

Tomba 11 (fig. 2). È una sepoltura in fossa terragna. 
L’inumato era deposto in posizione supina con le braccia 
distese lungo i fianchi; un coltellino di ferro è stato rinvenu- 
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Fig. 5. Remanzacco, chiesa di San Martino. La tomba 13. 


to all’altezza del petto. Molto interessante risulta la colloca¬ 
zione della testa, che era tenuta ritta da due ciottoli apposita¬ 
mente appoggiati ai suoi lati. Dopo l’asportazione del cranio 
si è rinvenuto un piccolo catino in ceramica grezza, conte¬ 
nente materiale combusto (fig. 3) che, insieme ai pochi altri 
oggetti deposti intenzionalmente all’interno delle tombe, 
risulterà fondamentale per la datazione dell’intera area 
sepolcrale. 

Tomba 12 (fig. 4). Altra sepoltura in fossa terragna; l’inu¬ 
mato è stato deposto in posizione supina con le braccia lungo 
i fianchi e le mani sul bacino. Non vi sono oggetti, né depo¬ 
sti intenzionalmente, né nella terra di riempimento. 


Fig. 7. Remanzacco, chiesa di San Martino. La tomba 6. 


Tomba 13 (fig. 5). Sepoltura in fossa terragna, delimita¬ 
ta da piccoli ciottoli, di un individuo di età minore di un 
anno. 

Tomba 14 (fig. 6). Si tratta di una deposizione in cassa 
lignea. L’inumato è sepolto in posizione supina, con le brac¬ 
cia e le mani lungo i fianchi. Non vi sono oggetti. 

Sandro Co lussa 


Analisi dei resti scheletrici. Campagna di scavo 2005 


Fig. 6. Remanzacco, chiesa di San Martino. La tomba 14. 


Il campione analizzato comprende 4 individui in con¬ 
nessione ed alcune ossa, riferibili a deposizioni secondarie 
o a residui di precedenti inumazioni sconvolte durante le 
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varie fasi di fruizione dell’area cimiteriale. Gli altri resti 
scheletrici rinvenuti nella medesima area durante la campa¬ 
gna di scavo dell’estate 2006 non sono stati ancora esami¬ 
nati. 

In generale, lo stato di conservazione dei resti non è 
buono, sebbene gli individui appaiano abbastanza ben rap¬ 
presentati. 

Il gruppo risulta composto da 2 individui di sesso femmi¬ 
nile di età giovanile, 1 individuo di sesso maschile di età 
adulto/matura ed 1 subadulto di 6/7 anni. 

Il profilo biologico è stato determinato attraverso le comu¬ 
ni tecniche di analisi osteologiche (J.E. Buikstra, D.H. 
Ubelaker, Standards for data collection from human skele- 
tal remains , Research Series, no. 44, Arkansas Archaeolo- 
gical Survey, Fayetteville 1994) ed i risultati sono riassunti 
nella tabella I. 

I dati di rilievo riguardanti lo sviluppo muscolare, indica¬ 
tore dell’intensità dell’attività fìsica svolta, ed eventuali 
segni carenziali e patologie sono stati descritti per ogni indi¬ 
viduo. 

Sono state rinvenute alcune comuni varianti anatomiche, 
parte delle quali geneticamente trasmesse, ma la modesta 
numerosità del gruppo e delle ripetizioni all’intemo di esso 
di tali varianti non consente né di escludere né di conferma¬ 
re la possibilità di legami di parentela tra gli individui. 



Fig. 8. Remanzacco, chiesa di San Martino. La tomba 7. 


Tomba 

Sepoltura 

Sesso 

Età 

Statura 

6 

6 

F 

17/21 

164.1 +3.27 cm 

7 

7 

M 

50/60 

171+2.99 

8 

8 

F 

18/25 

164.5 ± 3.27 cm 

9 

9 

M? 

6/7 



Tabella I. Per non creare discrepanze tra la numerazione di 
scavo e di laboratorio, alcune tombe e resti scheletrici esamina¬ 
ti nel 2005 sono stati rinumerati. 


Tomba 6 - Sepoltura 6 (fig. 7) 

Si tratta di un individuo di sesso femminile, di età stimata 
tra 17 e 21 anni; la statura, determinata attraverso la misura¬ 
zione del femore, risulta di 164,01 cm. 

La dentatura appare in buone condizioni, con tutti i denti 
in sede, fatta eccezione per i III molari inferiori, non ancora 
erotti o forse mancanti (l’assenza di uno o più denti del giu¬ 
dizio è un fattore geneticamente trasmesso, già rilevato in 
due degli adulti provenienti dalla stessa area ed esaminati in 
precedenza); è stata rilevata una sola carie, mentre non si 
evidenziano ascessi o fistole. 



Fig. 9. Remanzacco, chiesa di San Martino. La tomba 8. 
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Nel complesso, lo sviluppo scheletrico appare adeguato e 
le impronte muscolari nella norma. 

A livello dell’omero sinistro è presente un’apertura settale 
(foro omerale), variante anatomica comune; alcuni autori 
ritengono che tale variante abbia più frequente riscontro nel 
sesso femminile, mentre per altri non vi è una relazione 
significativa tra sesso e apertura settale (M. Godycki, Sur la 
certitude de détermination de sexe d’après le femur, le cubi- 
tus et Chumerus , «Bulletin et Mém. de la Soc. d’Anthro- 
pologie de Paris», 110, 1957, pp. 405-410; W.M. Krogman, 
M.Y. Iscan, The Human Skeleton in Forensic Medicine , 
Springfield, Illinois, Charles C. Thomas Pub., 1986). 

Non sono state evidenziate patologie. 


Tomba 7 - Sepoltura 7 (fig. 8) 

I resti scheletrici risultano appartenere ad un maschio 
adulto, di età stimata compresa tra 50 e 60 anni e statura di 
171 cm. 

I denti sono tutti presenti, fatta eccezione per il II e il III 
molare superiore di sinistra, persi ante mortem, come evi¬ 
denziato dal completo riassorbimento degli alveoli corri¬ 
spondenti; sono presenti alcune carie; il grado di usura è 
notevole, in accordo con l’età dell’individuo. 

Lo sviluppo muscolare è nella norma. 

A livello del tratto lombare della colonna vertebrale si evi¬ 
denziano diffuse alterazioni di tipo artrosico, mentre i corpi 
di numerose vertebre toraciche sono interessati da ernie di 
Schmorl, da mettere in relazione con attività fisiche di note¬ 
vole impegno per la colonna (L. Capasso, K.A.R. Kennedy, 
C.A. Wilczac, Atlas of occupational markers on human 
remains , Teramo, Edigrafìtal S.p.A., 1999). 


Tomba 8 - Sepoltura 8 (fig. 9) 

Individuo di sesso femminile, di età stimata compresa tra 
18 e 25 anni. La statura è di 164,5 cm e le impronte musco¬ 
lari sono poco evidenti. Sono in sede i denti di entrambe le 
arcate, fatta eccezione per il II premolare superiore sinistro, 
perso post mortem. 

Entrambi gli omeri presentano l’apertura settale. Permane 
visibile la sutura metopica, cioè la sutura tra le due metà da cui 
si sviluppa l’osso frontale, che normalmente scompare nei 
primi anni di vita. Secondo Zivanovic, tra i vari fattori che 
portano alla mancata obliterazione della sutura c’è anche uno 
stato di inadeguata nutrizione durante l’infanzia e tale tratto si 
può osservare più frequentemente nelle donne, con una bassa 
aspettativa di vita (S. Zivanovi^, A note on thè effect ofasym- 
metry in suture closure in mature human skull , «American 
Journal of Physical Anthropology», 60, 1983, pp. 431-435); 
tuttavia anche altri aspetti, tra i quali i fattori genetici, sono 
coinvolti, anche considerando che attualmente il metopismo 
si riscontra nell’8% circa della popolazione europea 
(H. Tsunehiko, I. Hajime, Frequency variations of discrete 
cranial traits in major human populations. II. Hypostotic 
variations , «Journal of Anatomy», 198, 2001, pp. 641-749). 

La tibia sinistra, frammentata, presenta un ingrossamento 
fusiforme a livello della dialisi; un analogo rigonfiamento 


pare riscontrarsi anche a livello del perone del medesimo 
lato, di cui residuano solo frammenti. Lo stato di conserva¬ 
zione dei resti non rende certa una diagnosi, anche se è pos¬ 
sibile immaginare come cause probabili una frattura premor¬ 
tale o una periostite. 

Tomba 9 - Sepoltura 9 (fig. 10) 

Si tratta di un subadulto di età compresa tra 6 e 7 anni, pro¬ 
babilmente di sesso maschile in quanto vi è correlazione tra 
la stima dell’età ossea e dentaria (D.H. Ubelaker, Human 
skeletal remains: excavation, analysis, interpretation , 
Washington, Taraxacum, 1984) e la morfologia della mandi- 



Fig. 10. Remanzacco, chiesa di San Martino. La tomba 9. 
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Fig. 11. Remanzacco, chiesa di San Martino. Particolare 
dell’inumato nella tomba 1. 


boia è di tipo maschile (S.R. Loth, M. Henneberg, Sexually 
dimorphic mandibular morphology in thè jìrst few years of 
life , «American Journal of Physical Anthropology», 115, 
2001, pp. 179-186). 

Come spesso avviene nei subadulti non si sono evidenzia¬ 
te patologie. 



Fig. 12. Remanzacco, chiesa di San Martino. Il cranio 
dell’individuo deposto nella tomba 1, con un sasso collocato 
all Interno della bocca. 


Aspetti demografici 


La distribuzione per sesso ed età degli individui studiati 
fino a questo momento è riportata in tabella IL 


Tomba 

Sepoltura 

Sesso 

Età 

Statura 

1 

1 

M 

25/35 

182,2 

2 

2 

M? 

10 +/- 30 mesi 


3 

3 

- 

1 +/- 4 mesi 


4 

4A 

M 

35/45 

174,6 

4 

4B 

M 

35/45 

177,5 

5 

5A 

F 

50/60 

169,7 

5 

5B 

M 

20/25 


6 

6 

F 

17/21 

164,1 

7 

7 

M 

50/60 

171 

8 

8 

F 

18/25 

164,5 

9 

9 

M? 

6/7 



Tabella II. 


(che deriva dal rapporto tra gli individui di età compresa tra 
5 e 14 anni e quelli di età superiore ai 20 e indica se i suba¬ 
dulti siano o meno adeguatamente rappresentati all’interno 
di un campione), il cui valore è di 0,25, è nella norma per 
l’epoca (J.P. Bocouet-Appel, C. Masset, Estimateurs en 
paleodemographie , «L’Homme», 17, 1977, 4, pp. 65-90). 

Vale la pena di sottolineare come, di tutte le sepolture indi¬ 
viduate fino a questo momento, incluse quelle non ancora 
scavate, lungo il lato sud della chiesa sia stato rinvenuto uni¬ 
camente S1, deposto con le mani legate dietro la schiena ed 
un sasso all’interno della bocca (figg. 11-12). 

Paola Saccheria Luciana Travan, Daniele Bagatto , 

Giorgia Gregoraci 


Rivignano, Flambruzzo, fornace romana in località 
Il Bosco. Scavi 2006 


Anche così il numero complessivo degli individui esami¬ 
nati è ancora troppo basso per poter trarre conclusioni di 
ordine paleodemografico valide dal punto di vista statistico, 
come evidenziato dall’elevato valore dell’indice di mascoli¬ 
nità (o sex ratio : esprime il rapporto tra maschi e femmine 
all’interno di una popolazione), che nel nostro campione è 
uguale a 2 e dimostra un forte sbilanciamento a favore degli 
individui di sesso maschile, mentre l’indice di giovanilità 


Nella primavera del 2006 si è svolta nel sito di Flambruzzo 
una breve campagna di scavo che ha permesso di aggiornare 
i dati già presentati [T. Cividini, P. Maggi, C. Magrini, 
Rivignano, Flambruzzo, loc. Il Bosco. Scavi 2003 , 
«AquilNost», 74, 2003, cc. 795-804; A. Prizzon, T. Cividini, 
E. Forte, P. Maggi, C. Magrini, Metodologie geofìsiche 
integrate per indagini archeologiche nella zona di 
Flambruzzo (Udine), «Quaderni Friulani di Archeologia», 
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Fig. 1. Rivignano, Flambruzzo, loc. Il bosco. Pianta dell’area indagata nella campagna di scavo del 2006 (rilievo di Massimo 
Braini). 


13, 2003, pp. 19-34; T. Cividini, P. Maggi, P. Ventura, L’area di scavo non è stata ulteriormente ampliata rispetto 
Rivignano, Flambruzzo, fornace romana in località II Bosco. alle precedenti campagne: le ricerche si sono concentrate 

Scavi 2004-2005 , «AquilNost», 76, 2005, cc. 438-447; nella zona centro-settentrionale, dove si è attuato un 

T. Cividini, P. Donat, P. Maggi, C. Magrini, F. Sbarra, approfondimento, mirato a meglio comprendere le strutture 

Fornaci e produzioni ceramiche nel territorio di Aquileia , in della fornace rilevata più a nord, di cui sembravano ricono- 

Territorio e produzioni ceramiche. Paesaggi, economia e scibili il crollo della volta della camera di cottura e i resti del 

società in età romana , Atti del Convegno Intemazionale prefumio (fig. 1). 

(Pisa, 20-22 ottobre 2005), a cura di S. Menchelli, M. Pa- La parziale asportazione del presunto strato di crollo US 
SQUINUCCI, Pisa 2006, pp. 29-36]. Le indagini, condotte dalle 10 ha consentito di individuare tre distinti livelli di laterizi, 

scriventi, sono state finanziate dalFAmministrazione in parte disposti di taglio in modo regolare, in parte distribui- 

Provinciale di Udine, nell’àmbito del Progetto “Antiche for- ti in maniera caotica. Molti di questi laterizi, in prevalenza 

maci in Friuli”, dal Comune di Rivignano e dall’Azienda tegole, sono caratterizzati da contrassegni realizzati prima 

agricola “Le fornaci del Zamic”. Alle campagne hanno par- della cottura mediante ditate, nonché dai bolli L.STALLANI 

tecipato laureati, specializzandi e studenti delle Università e M.FLAVI.SECVNDI.TVRB in cartiglio rettangolare 

degli Studi di Trieste e di Udine, grazie ad un’apposita con- (fig. 2). 

venzione stipulata tra questi due Atenei e il Comune di In prossimità della fossa US -29 si sono rilevati in US 10 

Rivignano. una particolare concentrazione di carbone e i resti ben evi- 
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Fig. 2. Rivignano, Flambruzzo, loc. Il bosco. Frammento di 
tegola con bollo [M.FLAVI.SECVNDIJ.TVRB. 


denti di una trave combusta con andamento ovest-est; sono 
stati inoltre evidenziati i lacerti di due strutture quadrangola¬ 
ri costruite in tegole con le alette rivolte verso l’esterno, 
chiaramente non in situ (UUSS 98 e 99) (fig. 3). A sud delle 
strutture è stato messo in luce un piano in tegole con consi¬ 
stenti tracce di carboni, delimitato lungo il lato meridionale 
da scaglie lapidee inserite nel terreno di taglio (US 100). 
L’asporto completo di US 10 nella sua parte più settentriona¬ 
le ha portato al riconoscimento di un taglio (US -103) di 
forma semicircolare, praticato nell’US 17, strato di argilla 
mista a cenere e frustoli carboniosi. 

L’apertura di una trincea in direzione N-S ha permesso la 
lettura di una complessa successione di strati sottostanti a US 
10, composti in prevalenza da argilla, cenere, carbone e 
materiale refrattario, presenti in percentuali diverse. Da 
segnalare la presenza, in uno di questi livelli (US 110), di un 
frammento di terra sigillata africana A e di una parete di 
anfora orientale. Lo strato inferiore (US 112), che copre i 
resti del prefumio (US 68), risulta intaccato da un netto 
taglio (US -115), riconducibile ad interventi di risistemazio¬ 
ne dell’area; tali interventi sono riconoscibili nella parte più 
orientale del saggio, dove si sono posti in evidenza, in corri¬ 
spondenza e/o in continuità del prefumio, resti di muretti in 
mattoni (UUSS 114 e 88) con tracce di un rivestimento in 
malta idraulica (US 130), che risultano attribuibili ad una 
vasca rettangolare (1,28 x 4,22 m). La presenza, negli ango¬ 
li della struttura, di limo argilloso privo di inclusi sopra il 
rivestimento di malta induce a supporre che la vasca fosse 
destinata alla decantazione dell’argilla (fig. 4). Questa appa¬ 
re a sua volta interessata da azioni di scasso, dal momento 
che è conservata solo lacunosamente; è inoltre riempita, 
come la fossa US -115, dallo strato US 66, costituito da 
materiale laterizio e refrattario incoerente. 

La ripresa dello scavo nel settore più settentrionale, 
immediatamente a est del muretto US 7, attuata al fine di 
completare lo svuotamento della buca US -63, ha portato 
all’individuazione in sezione di una struttura quadrangolare 
(US 116) composta da almeno nove filari di tegole, legate 
con argilla mista a piccoli frammenti laterizi (fig. 5); di essa 
è stato possibile individuare sul lato sud il taglio di fonda¬ 



Fig. 3. Rivignano, Flambruzzo, loc. Il bosco. I resti delle strut¬ 
ture in tegole UUSS 98 e 99 in prossimità della fossa US -29. 


zione US -117. Si è quindi proceduto ad asportare arealmen¬ 
te lo strato argilloso US 40, che la copriva, in modo da veri¬ 
ficarne le effettive dimensioni (76 x 88 cm). 

T dati acquisiti nel corso dello scavo 2006 portano a rive¬ 
dere parzialmente le ipotesi interpretative in precedenza 
avanzate. In primo luogo va subito sottolineato che l’attività 
artigianale nell’area indagata non è ascrivibile ad un’unica 
fase: alla fornace di cui nel 2005 sono stati rinvenuti i resti 
del praefurnium, che sembrerebbe databile sulla base dei 
bolli laterizi presenti al periodo compreso tra la fine del I 
secolo a.C. e il I secolo d.C., sono succedute una o più fasi 
produttive, testimoniate sia dalla vasca di decantazione indi¬ 
viduata ad est sia dalla fossa pseudocircolare US -115, riem¬ 
pita dalla concentrazione di laterizi US 10. Infatti, la vasca è 
stata impiantata riutilizzando parzialmente il muretto del 
praefurnium e ricalcandone l’orientamento. Gli stessi resti 
del prefumio sono stati obliterati ad ovest dalla serie di stra¬ 
ti di carbone, cenere e materiale refrattario UUSS 104, 110, 
112, che sembrano aver riempito nella sua parte orientale la 
fossa US -115 e che hanno restituito frammenti ceramici e 
anforari databili al II-III secolo d.C. Questo risulta essere il 
terminuspost quem per la collocazione cronologica dell’atti¬ 
vità produttiva più tarda, riconducibile forse ad una fornace 
del tipo a catasta. Inducono a supporlo la presenza della 
fossa riempita da laterizi e la scoperta di resti di legno bru¬ 
ciato e di consistenti quantità di carbone, elementi che ricor¬ 
rono in altri contesti produttivi del tipo suddetto, general¬ 
mente nei periodi tardoimperiale e altomedievale [cfr. 
N. Cuomo Di Caprio, La ceramica in archeologia. Antiche 
tecniche di lavorazione e moderni metodi di indagine , Roma 
1985, p. 136; C. Magrini, F. Sbarra, Nuovi dati per un vec¬ 
chio ritrovamento: le ceramiche grezze e invetriate del 
“focolare” nel sito produttivo di Carlino (Udine), in 
Produzione e circolazione dei materiali ceramici in Italia 
settentrionale tra VI e X secolo , Secondo Incontro di Studio 
sulle ceramiche tardoantiche e altomedievali (Torino, 13-14 
dicembre 2002), a cura di G. Pantò, Mantova 2004, pp. 247- 
262; F. Filippi, G. Gaj, G. Pantò, La produzione di una for¬ 
nace altomedievale per ceramica da Libama (AL), ibidem, 
pp. 57-83]. In simili impianti trova riscontro anche la parti- 
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Fig. 4. Rivignano, Flambruzzo, loc. Il bosco. I resti della vasca 
rettangolare con tracce di rivestimento in malta idraulica (US 
130), impiantata sul precedente prefurnio. 


colare disposizione di taglio notata in US 10 per molti pezzi 
di tegola [cfr. D. Cavazzoni, Un complesso produttivo fittile 
di età romana a Santo Marino (Poggio Berni). Relazione 
topografica preliminare , «StRomagn», 34, 1983, pp. 67-85, 
in part. pp. 82-83]. 



Fig. 5. Rivignano, Flambruzzo, loc. Il bosco. La struttura in 
tegole US 116 individuata in sezione a est del muretto US 7. 


Allo stato attuale delle indagini, non risulta possibile sta¬ 
bilire quale tipo di manufatti venisse fabbricato mediante 
questa struttura produttiva più tarda; nei contesti di confron¬ 
to richiamati sono attestate produzioni sia di ceramiche sia di 
mattoni. 

L’esistenza di più fasi nell’area è altresì documentata nel 
settore più settentrionale, dove, al di sotto del livello di argil¬ 
la US 40, su cui sono impostate le due strutture quadrango¬ 
lari interpretate come basi di pilastri UUSS 2 e 9, è venuta 
alla luce la precedente struttura pseudoquadrata US 116, 
costruita con tecnica analoga. 

Tiziana Cividini y Paola Maggi , Chiara Magrini 


Ruda (UD), loc. La Fredda. Indagini archeologiche 2006 

Nel mese di settembre 2006 si è svolta una campagna di 
scavo in loc. La Fredda a Perteole (Comune di Ruda), nei 
pressi dell’incrocio tra la SS 351 e la carrozzabile 
Scodovacca - Terzo di Aquileia. Le indagini, per le quali il 
Comune di Ruda ha ottenuto una concessione di scavo da 
parte del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, si sono 
concentrate nel terreno agricolo di proprietà del sig. Dino 
Fomasin, nel punto in cui due appassionati del Gruppo 
Archeologico Natiso cum Turro avevano segnalato la pre¬ 
senza di presunti manufatti antichi (cfr. già A. Furlan, Vie 
romane della Bassa friulana orientale. Una strada ed un 
acquedotto , «Alsa», 1, 1988, pp. 15-32, in part. pp. 18-19; da 
ultimo, G. Chendi, L’acquedotto antico della città di 
Aquileia. Al Mur Ingian. Nuove ipotesi sul percorso setten- 



Fig. 1. Ruda, loc. La Fredda. Inquadramento topografico dei 
ritrovamenti. 
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Fig. 2. Ruda, loc. La Fredda. Le strutture al termine delle inda¬ 
gini archeologiche. 


trionale nel territorio di Scodovacca, in Scodovacca: la sua 
storia, la sua gente , Cormóns 2005, pp. 105-127, in part. 
p. 108) (fig. 1). 

Lo scavo, articolatosi in due saggi distinti, ha portato alla 
luce due strutture murarie parallele distanti fra loro circa 0,6 
m, costruite in mattoni sesquipedali nella parte inferiore e in 
conglomerato di pietrame da spacco, malta e ghiaia in quel¬ 
la superiore; entrambe risultano profondamente inserite nel 
substrato naturale, costituto da sabbie debolmente limose 
grigio-azzurre. Una stesura di ghiaia e frammenti laterizi ne 
ricopre l’interfaccia superiore (fig. 2). 

Le due strutture sono state seguite per una lunghezza com¬ 
plessiva di una decina di metri, ma proseguono evidentemen¬ 
te in direzione nord-est verso l’argine della roggia Fredda: in 
più punti esse apparivano manomesse da probabili attività di 
spogliazione e riutilizzo del materiale edilizio, quindi sogget¬ 
te ad un abbandono protrattosi nel tempo, a giudicare dalla 
formazione di torbe nello spazio tra i due muri. 

Non sono emersi materiali utili all’inquadramento crono¬ 
logico delle strutture, se si esclude un puntale di anfora itali¬ 
ca (Dressel 6A?), raccolto in superfìcie. 

Considerata l’esiguità dell’area indagata, la natura del 
manufatto attende ancora di essere pienamente definita. Va 
tuttavia rilevato che il sito in questione è ripetutamente chia¬ 
mato in causa dalla documentazione d’archivio, dagli scritti 
di eruditi e da studiosi dell’Ottocento come il Maio¬ 
nica, quale punto di passaggio del presunto acquedot¬ 
to romano di Aquileia, segnalato per gran parte del suo per¬ 
corso dalla persistenza toponimica Muringian o Muro 
Gemini (cfr. M. Buora, L'acquedotto aquileiese dei Muri 
Gemini , «MemStFriuli», 60, 1980; nuovi interessanti docu¬ 
menti sono riportati in G. Chendi, L’acquedotto antico , cit., 
pp. 105-110). Significativo è Fallineamento dei resti messi 
in luce con l’attuale rettifilo stradale che dall’incrocio con la 
SS 351 porta a Scodovacca e a Terzo e che segue, grosso 
modo , il tracciato dell’antica via di collegamento tra 
Aquileia e Forum Iulii (cfr., ad es., A. Furlan, Vie romane , 
cit., pp. 15-16). 


Alle indagini, finanziate con fondi propri dal Comune di 
Ruda e dirette dallo scrivente, hanno partecipato i volontari 
del Gruppo Archeologico Natiso cum Turro (Gianpaolo 
Chendi, Danilo Colpo, Gianluca Cornar, Arveno Contin), 
oltre all’ing. Fabio Maserotti, che ha collaborato al rilievo 
topografico del sito. 

Cristiano Tiussi 


Sedegliano, Castelliere. Scavi 2006 

Con la terza campagna di scavi, che si è svolta dal 4 al 27 
settembre, si è concluso il primo ciclo di ricerche 
dell’Università di Udine nell’àmbito di questo castelliere. 
I lavori, affidati alle scriventi dalla Soprintendenza per 
i Beni Archeologici, sono continuati nella stessa area 
degli anni precedenti, ossia nel settore nordorientale della 
fortificazione ad aggere, con due obiettivi primari: 1) 
esplorare i fossati che completavano esternamente il siste¬ 
ma difensivo; 2) asportare il limitato settore di terrapieno 
che nel 2005 era stato lasciato come testimone nell’area di 
scavo, allo scopo di raccogliere altri dati sulla fase di 
impianto della struttura arginata e chiarirne i rapporti stra¬ 
tigrafici con le inumazioni riportate in luce nel 2004 e nel 
2005. 

Mediante una trincea larga circa m 2 e lunga m 16,5, che 
ha prolungato verso l’esterno, in direzione nord-est, la sezio¬ 
ne dell’aggere già esposta nel 2005, è stato possibile accer¬ 
tare che al di là dei due fossati individuati nelle campagne 
precedenti ne correva un terzo, largo almeno 13 m e profon¬ 
do circa 2,20, riferibile all’ultimo potenziamento delle dife¬ 
se. L’esistenza di questo ulteriore fossato, molto ampio e 
probabilmente munito di palizzate all’interno, dimostra la 
grande capacità difensiva raggiunta dalla fortificazione di 
Sedegliano tra il momento della fondazione del villaggio - 
che ora, grazie a nuove analisi radiometriche, è databile con 
certezza in una fase avanzata del Bronzo Antico - e quello 
dell’ultimo rifacimento, da porsi presumibilmente attorno al 
1300-1200 a.C., in un momento inoltrato del Bronzo 
Recente (maggior precisione sarà possibile dopo lo studio 
della ceramica raccolta). 

L’andamento dei fossati sembra confermare l’ipotesi del¬ 
l’esistenza di una porta d’accesso al villaggio proprio in cor¬ 
rispondenza del vertice nord dell’aggere. 

Il secondo intervento, ossia lo scavo di un settore residuo 
del versante esterno del terrapieno, ha permesso di portare 
tutta la superficie dell’area di scavo al livello della base del 
piccolo terrapieno di I fase, e quindi di ottenere una visione 
ottimale dell’intera sezione della struttura arginata e di foto¬ 
grafarla, e di constatare l’assenza di ulteriori sepolture in 
questa zona. È stato inoltre possibile analizzare parte delle 
falde superficiali, contenenti materiale ceramico, che aveva¬ 
no sigillato il fossato più antico (fase IB): ad un esame pre¬ 
liminare, i frammenti sono apparsi databili alle prime fasi del 
Bronzo Medio (1700-1600 a.C. circa). 

Informazioni dettagliate, anche sulle nuove datazioni al 
14 C, sono contenute nella relazione sul progetto di ricerca 


391 


NOTIZIARIO ARCHEOLOGICO 


392 


intitolato Dai tumuli ai castellieri: 1500 anni di storia in 
Friuli (2000-500 a.C.), pubblicata nel presente volume. 

Paola Càssola Guida , Susi Corazza 


Verzegnis, località Colle Mazéit. Scavi 2006 

Dal 31 luglio al 31 agosto 2006, a Verzegnis, presso l’in¬ 
sediamento di Colle Mazéit, ha avuto luogo la nona campa¬ 
gna di scavi, finalizzata alla verifica ed all’approfondimento 
delle tracce dell’antico abitato fortificato, che si è sviluppa¬ 
to nel pianoro meridionale sotto la Torre medioevale e che è 
stato già parzialmente indagato nel corso delle ricerche con¬ 
dotte negli anni 2000-2005 (G. Vannacci Lunazzi, Ver¬ 
zegnis, loc. Colle Mazéit. Scavi 2005 , in Notiziario Archeo¬ 
logico , «AquilNost», 76, 2005, cc. 467-468; G. Vannacci 
Lunazzi, Scavi in Carnia (UD): Verzegnis-Colle Mazéit. 
Campagna 2005 , «Quaderni Friulani di Archeologia», 15, 
2005, pp. 277-287) (fig. 1). 

La Torre (Area I) quest’anno non è stata oggetto di scavi, 
in quanto, a breve, l’Amministrazione Comunale di 
Verzegnis inizierà i lavori di recupero e di valorizzazione 
dell’area archeologica, finanziati con apposita legge regiona- 



Fig. 1. Verzegnis, Colle Mazéit. Planimetria generale delle 
aree di scavo. 


le, tramite il progetto “Carnia archeologia”, partendo dalla 
esecuzione di una copertura dei resti murari della Torre, 
primo passo verso la realizzazione del “Parco Archeologico 
Didattico”. Si è scavato solo nell’Area VII, sia all’interno 
dell’edifìcio posto a cavallo del muro di cinta che all’esterno 
di questo, verso ovest, dove è stata ampliata l’area di sondag¬ 
gio per verificare la prosecuzione dei resti strutturali indivi¬ 
duati nel 2005. Si è poi provveduto alla pulizia del tratto di 
muro tra l’Area VII e l’Area II, per portare definitivamente 
alla luce i resti e per poter programmare il loro recupero. 
Queste aree rientrano nel Mappale n. 502, del Foglio 7 del 
Comune di Verzegnis, di proprietà della Curia. Per il 
Mappale n. 500 (Area I) il Comune di Verzegnis ha già stila¬ 
to promessa di compravendita col proprietario sig. Celso 
Frezza. 

Le indagini, che sono state dirette dalla scrivente, coordi¬ 
natrice della Società Friulana di Archeologia - Sezione 
Camica, coadiuvata dal dott. Luca Villa dell’Università 
Cattolica di Milano, si sono avvalse di studenti e laureati 
delle Università di Udine (Sergio Cecchini, Eleonora De 
Nardo, Giulia Rossi), Trieste (Massimo Ortolan), Padova 
(Michael Beck De Lotto, Claudia Bortolussi, Alessio 
Comandò, Valentina Franci, Michele Innocente, Marta 
Righetti), Milano Cattolica (Sara Trezzi, Alessandra 
Pedrazzini), Nancy-Francia (Mario Sigalotti). 

Hanno preso parte, come esperienza formativa, alcuni 
ragazzi ospiti del Centro “Vacanze Europa” di Villa Venier 
(Invillino, UD) (Luciana Fortunato, Giuditta e Rebecca 
Gardner, Francesca Gobbin, Federica Lazzari, Federico 
Marra, Carlo Valente) e studenti locali (Daniel Maieron, 
Michele Toson, Matteo Senatore). 

Il gruppo, come di consueto, è stato completato da alcuni 
soci della Società Friulana di Archeologia, che si sono occu¬ 
pati dei lavori di scavo o della sistemazione del cantiere e dei 
materiali (Paimira Calligaro, Donatella Degano, Salvatore 
Fazio, Giuliano Grosso, Angela Longo, Tiziano Lorenzini, 
Marina e Marino Lunazzi, Silvio Marzona, Maria Temil, 
Nives Zarabara) (fig. 2). 

Il giorno 12 agosto 2006, nell’àmbito del “XVII Agosto 
Archeologico”, è stata effettuata una visita guidata allo 
scavo, che ha avuto un grande successo di pubblico: è stata 



Fig. 2. Verzegnis, Colle Mazéit. Gruppo di scavo. 
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Fig. 3. Verzegnis, Colle Mazéit. Area VII. US 3009 al termine 
della campagna di scavi 2001. 


Fig. 4. Verzegnis, Colle Mazéit. Area VII. Emerge lo scheletro 
della donna paleoslava. 


ammirata la monumentalità che sta assumendo il complesso 
fortificato, messo in risalto dai lavori della campagna in 
corso, relativi al muraglione di cinta ed all’ambiente rettango¬ 
lare dell’Area VII, realizzato con una tecnica straordinaria. 

Una prima sintesi delle indagini 2006 è stata presentata a 
Tolmezzo dalla scrivente in occasione della “Festa della 
Mela” (domenica 24 settembre e domenica 1 ottobre 2006). 
Lo spunto è stato offerto dal fatto che il Colle Mazéit sovra¬ 
sta una piana coltivata a meleti e dalle leggende legate al 
sito, nelle quali si parla in modo romanzato anche di una 
contessa dei Braulàz (nel Sommarione del Catasto 
Napoleonico la parte alta del Colle su cui sorgono l’insedia¬ 
mento e la Torre risulta identificata come località “Castello e 
Broilatz”), che beveva succo di mele o most di nascosto dai 
servitori. Da qualche anno ai piedi del Colle è stata aperta 
anche un’azienda che produce succo di mela (Ecomela). La 
mela è, comunque, un frutto importante nell’archeologia 
della Camia, come viene attestato, ad esempio, dalla legna di 
melo che veniva usata nelle pire femminili della necropoli 
protostorica a cremazione di Misincinis e dai ritrovamenti 
celtici e romani di Amaro, emersi in località Maléit [La 
necropoli di Misincinis dopo lo scavo , a cura di S. Corazza 
e S. Vitri, Sequals 2001, pp. 24 e 57; S. Vitri, Lo stato della 
ricerca protostorica in Camia , in I Celti in Carnia e nell ’ ar¬ 
co alpino centro orientale , Atti del Convegno di Studi 
(Tolmezzo, 30 aprile 1999), a cura di S. Vitri e F. Oriolo, 
Trieste 2001, pp. 34-35]. 


Area VII 

Quest’area è costituita da un ambiente di età romana di 
forma rettangolare, avente come lati US 3014, 3009, 3015, 
3005, impostato a cavallo della cinta in pietre (US 3018 = 
207, verso sud; US 3022, verso nord), nel settore dell’ingres¬ 
so orientale all’insediamento. Il tratto della cinta US 3018 = 
207 collega l’Area VII all’Area II (ambiente di età romana 
addossato all’angolo sud-orientale del villaggio). Gli scavi 
del corrente anno, come già detto, hanno riguardato in parti¬ 
colare l’ampliamento delle indagini sia all’interno che all’e¬ 


sterno dell’ambiente rettangolare e la ripulitura e l’eviden¬ 
ziazione del suddetto tratto della cinta in pietre. 

Gli scavi nell’Area VII sono iniziati nel corso delle cam¬ 
pagne 2000 e 2001, col nome di Saggio n. 3, al limite orien¬ 
tale del pianoro, che si estende tra il settore meridionale della 
cinta muraria e l’altura su cui sorge la Torre medioevale, per 
verificare se anche in questo settore era possibile individua¬ 
re, come sembrava plausibile, la recinzione. Era stato confer¬ 
mato che la cinta muraria si sviluppava anche lungo questo 
lato del pianoro ed erano state rilevate interessanti 
evidenze relative alla frequentazione dell’insediamento, 
inquadrabili genericamente tra I secolo a.C. e I secolo d.C. 
(G. Vannacci Lunazzi, Verzegnis, loc. Colle Mazéit. Scavi 
2001 , in I Celti in Friuli , «AquilNost», 72, 2001, cc. 458- 
459) (fig. 3). 

Nel corso della campagna di scavi 2003 si è ingrandito lo 
scavo del Saggio n. 3 ed è stata portata in luce una costruzio¬ 
ne rettangolare, realizzata in pezzame di conglomerato lega¬ 
to da malta, che si è capito essere in stretta relazione col 
muro di cinta. Lo scavo ampliato da questo momento è stato 
denominato Area VII. Le murature che definiscono l’am¬ 
biente sono emerse subito al di sotto del livello superficiale 
di humus (US 3000). Un saggio di approfondimento, effet¬ 
tuato immediatamente a ridosso del lato occidentale relativo 
al muro occidentale 3009, ha permesso di portare alla luce il 
taglio di fondazione della struttura (3013), che intaccava il 
livello 3012.1 materiali emersi da questi strati comprendono 
ceramica di tipo Auerberg, grezza atipica, frammenti relativi 
ad olpi e anforacei, ecc. 

Molto interessante è stata la scoperta di una tomba femmi¬ 
nile (taglio 3020, scheletro 3017, riempimento 3016) depo¬ 
sta lungo il lato interno occidentale del muro orientale 3005, 
quando la costruzione era già in disuso (fig. 4). Purtroppo la 
tomba era in cattivo stato di conservazione, poiché alterata 
dagli apparati radicali ed interessata da una presumibile 
decapitazione dei livelli superiori, in quanto emergeva poco 
al di sotto dello strato di humus. Dell’inumata rimangono 
poche ossa e solo alcuni elementi di corredo. Dai resti ossei, 
che sono stati affidati alla dott. Valeria Amoretti ed analizza¬ 
ti presso il laboratorio di Paleopatologia dell’Università di 
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Pisa, è emerso che la donna era alta m 1,40, aveva una testa 
molto piccola ed aveva una deformazione alla gamba in con¬ 
seguenza di una osteomielite, che le creava difficoltà di 
deambulazione. Tra gli elementi di corredo sono stati recu¬ 
perati una coppia di orecchini in bronzo con terminazione ad 
esse ed alcuni recipienti frammentari in ceramica grezza, tra 
cui un fondo con marchio a rilievo (croce iscritta in un cer¬ 
chio), inquadrabile attorno al IX secolo d.C. e riferibile alla 
cultura paleoslava. Anche gli orecchini con terminazione ad 
esse sono frequenti presso la popolazione paleoslava legata 
alla cultura Carantano-Kòttlachiana, che si è sviluppata tra 
VII e XI secolo d.C. In Friuli essi sono documentati, ad 
esempio, anche a Pordenone e ad Erto-Casso (G. Vannacci 
Lunazzi, Verzegnis, loc. Colle Mazéit. Scavi 2003 , in I Celti 
in Friuli , «AquilNost», 74, 2003, ce. 735-736) (fig. 5). 

Gli scavi del 2004 hanno portato nuovi elementi, che 
hanno permesso di mettere in luce l’esatta planimetria del¬ 
l’ambiente ed un diverso rapporto con la cinta in pietre. 
L’indagine è stata ulteriormente ampliata e, dopo che sono 
stati tolti Vhumus ed il sottostante deposito di limo con pie¬ 
tre US 3001, molto consistente verso sud-ovest, è stato com¬ 
pletamente evidenziato l’edificio rettangolare, che è risulta¬ 
to essere posto a cavallo del muro di cinta. Le strutture che 
lo definiscono sono risultate omogenee ed appartenenti ad 
un’unica attività edilizia di buon livello, riconducibile ad 
epoca romana. Verso sud il muro US 3015 si lega a US 3018, 
che corrisponde al proseguimento del muraglione di cinta 
US 207 dell’Area IL Verso nord, invece, il muro US 3014 si 
appoggia al muro di fortificazione US 3022, che prosegue in 
direzione della Torre, con andamento in linea con US 3018. 
Incastrati nella struttura del muro orientale US 3005 sono 
stati recuperati due frammenti di Graphittonkeramik , cera¬ 
mica attestata in epoca tardo-lateniana in un’area molto este¬ 
sa dell’Europa centro-orientale. Nella nostra regione essa è 
documentata in vari siti e soprattutto in Camia. Questo ritro¬ 
vamento ci ha permesso di ipotizzare anche in questa area la 
presenza di fasi preromane, che sono state confermate dal¬ 
la struttura muraria US 3023, posta sotto il muro perime¬ 
trale US 3014 ed estendentesi verso ovest. US 3023 è sta¬ 
ta, infatti, interpretata come la traccia di una costruzione 



Fig. 5. Verzegnis, Colle Mazéit. Area VII. Orecchini in bronzo 
con terminazione ad esse. 


precedente la creazione dell’ambiente rettangolare, addos¬ 
sata al lato interno del muro di fortificazione, in un momen¬ 
to di vita dello stesso (G. Vannacci Lunazzi, Verzegnis, loc. 
Colle Mazéit. Scavi 2004 , in Notiziario Archeologico , 
«AquilNost», 75, 2004, cc. 720-724) (fig. 6). 

I lavori del 2005 hanno permesso di verificare ulterior¬ 
mente che il vano è una costruzione più tarda, che è stata 
inserita in un secondo momento a cavallo del muro di cinta 
(US 3018 = 3022) defunzionalizzandone una parte. 
All’interno è stato possibile appurare che lo strato sottostan¬ 
te 3006, un crollo antico risistemato per le nuove esigenze 
insediative, era stato tagliato (US 3013) dalla fondazione del 
nuovo vano, in modo chiaramente evidente lungo i perime¬ 
trali sud, est e nord. Proprio il taglio lungo il perimetrale 
corto meridionale (US 3013 C) ha fornito un elemento deter¬ 
minante per la genesi delle strutture murarie. Sul fondo del 
taglio, infatti, è stato individuato il proseguimento verso 
nord del muraglione di cinta US 3018 = 3022 = 207, che 
risultava obliterato da US 3006 e che era evidentemente stato 
demolito o era in disuso prima dell’innalzamento del nuovo 
edificio. Gli strati US 3037, 3038 e 3039, emersi sotto US 
3006, sono anch’essi dei livelli connessi con la defunziona¬ 
lizzazione del muro di cinta più antico. Sei macine sono state 



Fig. 6. Verzegnis, Colle Mazéit. Area VII. L’ambiente rettango¬ 
lare al termine della campagna di scavi 2004. 
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Fig. 7. Verzegnis, Colle Mazéit. Area VIE II vano impostato a 
cavallo del muro di cinta al termine della campagna di scavi 
2005, con i muri più antichi US 3023 e 3035 all’esterno del lato 
occidentale 3009 ed i livelli intermedi US 3012 e 3031. 


rinvenute nel corso dell’asportazione dei materiali di riempi¬ 
mento dei tagli (US 3007 A e B) e del crollo US 3027 attor¬ 
no all’angolo esterno sud-occidentale. Una volta tolto que¬ 
st’ultimo crollo, presso l’angolo sud-occidentale, è stato 
individuato un altro muro più antico (US 3035), parallelo ad 
US 3023, anch’esso sicuramente precedente l’innalzamento 
dell’ambiente a cavallo del muro di cinta. Tutto ciò ha con¬ 
fermato 1’esistenza di una più antica fase strutturale nell’area 
interna dell’insediamento, presso la recinzione. Nella zona 
intermedia tra i muri US 3023 e 3035, inoltre, è emerso US 
3012, sulla superficie del quale sono stati rinvenuti fram¬ 
menti di ceramica grezza protostorica decorata con cordoni 
orizzontali rilevati e resti ossei, tra cui due mandibole. 
Questo livello era impostato su un piano di acciottolato (US 
3031) formato da pietre di piccole dimensioni. La decorazio¬ 
ne a cordoni orizzontali è caratteristica dei dolii, tra la fine 
del VI ed il IV secolo a.C. (Vannacci Lunazzi, Verzegnis , 
2005, cit., cc. 474-478) (fig. 7). 

Si auspicava la continuazione dello scavo, per poter con¬ 
fermare questi dati e per permettere di verificare i rapporti 
tra questi livelli, i muri più antichi, la recinzione di fortifica¬ 
zione ed il momento di edificazione dell’edificio posto a 
cavallo del muro di cinta. Le nuove emergenze, infatti, face¬ 
vano intuire uno sviluppo molto articolato del villaggio 
all’interno del pianoro, anche in questo settore orientale. 

Proprio per tentare di risolvere in maniera definitiva i pro¬ 
blemi relativi all’edificio costruito a cavallo del muro di 
cinta, gli scavi 2006 si sono concentrati in modo massiccio 
in quest’Area e sul muro di recinzione che collega l’Area VII 
all’Area IL 

Lo scavo è iniziato con l’asportazione di US 3006, strato di 
pietre in matrice limosa marrone-rossiccia, all’interno del¬ 
l’ambiente rettangolare, con il picchettamento dell’amplia¬ 
mento che è stato effettuato attorno all’angolo esterno sud¬ 
occidentale (per individuare altre eventuali tracce di strutture 
all’interno del pianoro, dove, in questo settore, era già emer¬ 
so il muro più antico US 3035, parallelo ad US 3023 verso 
nord) e con la pulizia della cinta muraria US 3018 = 207. 


Prima di documentare la nuova situazione stratigrafica, è 
proseguita la pulizia della metà settentrionale del vano e 
della trincea di fondazione US 3013 B, in particolare del 
taglio che ha permesso di intravedere la stratigrafia del depo¬ 
sito archeologico interno. Al di sotto di US 3006, contenen¬ 
te frammenti di un’olla in ceramica grezza bruna e di una 
macina, è emersa una situazione composita che sembra, 
però, ancora collegata, come già detto, con il momento di 
defunzionalizzazione del muraglione di cinta, dato che la 
rasatura di questo non appariva ancora nella sua totalità. Ad 
est della cinta (US 3022 = 3018) si concentrava il livello di 
limo marrone con ciottolini US 3039, che conteneva fram¬ 
menti di ceramica tipo Auerberg e grezza generica, vari 
frammenti relativi ad una patera ed uno relativo ad una cop¬ 
petta in Terra Sigillata italica ed una bella fusarola. 
Parzialmente sopra il muro e verso ovest, invece, vi era lo 
strato di limo US 3042 (che ha restituito frammenti di una 
patera in Terra Sigillata italica, di ceramica varia e di lateri¬ 
zi), il quale era esteso sulla metà meridionale del settore di 
scavo e copriva un livello di ghiaino US 3037, poco omoge- 



Fig. 8. Verzegnis, Colle Mazéit. Area VII. L’ambiente nella 
prima fase degli scavi 2006, con US 3042 ed i resti della cinta 
muraria emergenti all’interno (US 3022 = 3018). 
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Fig. 9. Verzegnis, Colle Mazéit. Area VII. Visione generale del 
vano, con le US 3044 e 3052. 


neo e non presente su tutta l’area. Entrambi questi depositi si 
impostavano sullo strato US 3038, che copriva ancora par¬ 
zialmente la struttura muraria (fig. 8). 

Non riuscendo a completare tutto lo scavo all’interno del¬ 
l’ambiente rettangolare, si è deciso di proseguire con l’a¬ 
sportazione dei depositi solo nella metà meridionale del set¬ 
tore dell’edificio a cavallo del muro, partendo da US 3044, 
ad est del muro US 3018 = 3022 e da US 3052, ad ovest dello 
stesso muro (fig. 9). In conseguenza di ciò ad est del mura¬ 
gliene, nell’area che doveva essere al suo esterno, è stato 
completamente tolto lo strato US 3044, che copriva il livel¬ 
lo US 3059, il quale appariva appoggiarsi alla risega della 
fortificazione che già emergeva (fig. 10). In US 3044 sono 
stati rinvenuti abbondanti frammenti di ceramica Auerberg, 
un frammento di coppetta in Terra Sigillata italica, frammen¬ 
ti di ceramica molto friabile, ad impasto grossolano di tipo 
protostorico, con orlo estroflesso (del tipo di quella emersa 
nell’Area VI, nella zona di ritrovamento dello scheletro del 
cane) ed un frammento vitreo relativo ad una coppetta. Verso 
sud si notava un avvallamento in US 3059, nei pressi di un 
buco rettangolare posto orizzontalmente entro la struttura 
muraria. È stato appurato, infatti, che il muro di recinzione 
interno all’ambiente è rappresentato dai resti di un muro più 
antico, che ha diversa tipologia costruttiva, sicuramente pre¬ 
romana. Per la sua edificazione sono state impiegate anche 
due grosse pietre squadrate (fig. 11): al di sotto di quella più 
meridionale è stato individuato il suddetto buco rettangolare, 
in relazione al quale si era verosimilmente formato l’avval¬ 
lamento (taglio US 3050), che era riempito da un livello 
nerastro (US 3049), contenente ceramica grezza bruna ed un 
frammento di anforaceo. Se si trattasse di un foro per lo 
scolo delie acque dall’interno del muro verso l’esterno, si 
potrebbe ipotizzare che tali attività fossero connesse al ten¬ 
tativo di tenere operante e sgombra una specie di canaletta 
(fig. 12). Lo strato US 3059 stava sopra un livello di limo 
con pietre US 3061, che non è stato ancora prelevato. 

Nel settore ad ovest del muro US 3018 = 3022, dopo il pre¬ 
lievo di US 3038, è emerso lo strato di pietre in matrice 
sciolta con malta US 3052, che risulta essere un ulteriore 
livello di defunzionalizzazione del muraglione. Al di sotto è 



Fig. 10. Verzegnis, Colle Mazéit. Area VII. US 3059 (ad est dei 
resti del muro di cinta interno) ed US 3054-3056-305 7-3058 (ad 
ovest). 


stata individuata una situazione composita: US 3056, US 
3057 e US 3058, che si appoggiavano al muro US 3009 ed al 
sottostante US 3054, strato di malta sciolta con pietre, pro¬ 
babile crollo. Sono tutti rapporti ancora da verificare quan¬ 
do, l’anno prossimo, saranno scavate le varie US. In US 
3038 sono stati recuperati frammenti di una patera in Terra 
Sigillata italica, di una coppetta in ceramica grigia a pareti 
sottili e di anfore. In US 3052 sono stati rinvenuti frammen¬ 
ti di ceramica grezza con orlo estroflesso e notevole spesso¬ 
re, di tipo protostorico, ma anche tre frammenti di patera in 
Terra Sigillata italica, frammenti di olpe e di anforacei. I vari 
strati ancora in appoggio al muro di fondazione sono stati 
indicati con US 3007 A e B (nella metà occidentale) ed US 
3007 A, B, C, D (nella metà orientale) e sono in relazione ai 
rispettivi tagli di fondazione (US 3013). Abbondano anche in 
queste US i frammenti in ceramica grezza di tipo Auerberg e 
grezza generica. Questi depositi potrebbero appartenere alle 
fasi di vita e di disuso provocate dalla frequentazione presso 
il muraglione e, in particolare, a quella legata alle strutture 
che in questa zona si sviluppano all’interno dell’insediamen¬ 
to. Si ha l’impressione che nei vari livelli ci sia un rimesco¬ 
lamento di materiali, causato dall’attività edilizia relativa 
all’edificazione del vano. Lo studio più dettagliato dei mate¬ 
riali permetterà di operare un più preciso inquadramento cro¬ 
nologico. 

L’asportazione nella campagna di scavi 2007 di tutte le US 
interne all’ambiente rettangolare, l’evidenziazione del muro 
più antico interno, la pulitura delle due pietre squadrate, di 
cui una munita di probabile canaletta, ecc., permetteranno di 
datare il muro più antico e di comprendere l’evoluzione del¬ 
l’ambiente stesso e della cinta muraria ed il momento crono¬ 
logico in cui è avvenuta la ristrutturazione di età romana, 
che, allo stato attuale delle ricerche, sembra di poter colloca¬ 
re in età augusteo-tiberiana. Quest’ultima sembra coincidere 
con il rafforzamento della cinta muraria e con l’edificazione 
delle Aree VII e II, che dovrebbero essere contemporanee al 
momento più recente dell’Area VI, rappresentato dall’edifi¬ 
cazione del vano lastricato (Vannacci Lunazzi, Verzegnis , 
2005, cit., c. 473, fig. 8). 

Nell’ampliamento (di circa m 2,00 x 4,00) all’esterno 
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Fig. 11. Verzegnis, Colle Mazéit. Area VII. Cinta interna US 
3022 = 3018 con pietra squadrata verso nord. 


Fig. 12. Verzegnis, Colle Mazéit. Area VII. Cinta interna US 
3022 = 3018 con pietra squadrata verso sud e probabile cana- 
letta sottostante. 


dell’angolo sud-occidentale dell’edifìcio ci siamo fermati 
alla superficie di US 3012 (ancora da scavare) ed è stata 
verificata tutta la situazione stratigrafica tra i muri più anti¬ 
chi US 3023 e 3035, tra loro paralleli e con andamento est- 
ovest. Verso nord lo scorso anno lo scavo era giunto al 
livello di acciottolato US 3031, coperto da US 3012, che è 
stato tagliato dalla trincea di fondazione US 3013 relativa 
al lato occidentale US 3009 del vano e che si appoggiava al 
muro più antico verso nord US 3023. In US 3012 erano 
stati rinvenuti, come già detto, frammenti di dolio cordona¬ 
to del V secolo a.C. circa (Vannacci Lunazzi, Verzegnis , 
2005, cit., c. 477, fig. 14). Nell’ampliamento, quindi, è 
emersa la seguente sequenza stratigrafica: US 3000 
0 humus , con frammenti di olpe), 3001 e 3027 (crolli, con 
pietre, tegoloni, ceramica grezza di tipo Auerberg ed anfo- 
racei), 3013 (taglio di fondazione dell’ambiente rettangola¬ 
re), 3029 (riempimento del taglio US 3013 D), 3011 (crol¬ 
lo, ad ovest di US 3009), 3012 (strato di limo marrone chia¬ 
ro con pietrisco, ad ovest di US 3009, con frammenti cera¬ 
mici grezzi, alcuni dei quali decorati a cordoni rilevati, 
inquadrabili nel V secolo a.C. circa), 3031 (acciottolato, 
sempre ad ovest di US 3009), 3034 (strato di limo marrone 
chiaro e pietre di piccole e medie dimensioni, nell’amplia¬ 
mento ancora da scavare), 3035 (muro più antico verso 
sud) (fig. 13). 

Come si può notare, anche quest’anno, lungo il muro occi¬ 
dentale US 3009 del vano, dove è stata asportata parte della 
continuazione di US 3012 che stava sopra l’acciottolato US 
3031, sono stati rinvenuti frammenti di dolii decorati a cor¬ 
doni rilevati del V secolo a.C. circa ed il fondo in ceramica 
grezza di un grande vaso. Questi dati costituiscono un tassel¬ 
lo per la ricostruzione delle fasi preromane. Deve essere 
ancora terminato lo scavo di US 3012 e 3034, dovrà essere 
messo bene in evidenza l’acciottolato US 3031 e si dovrà 
comprendere la sua funzione rispetto ai muri US 3023, 3009, 
3035. 

E stato ripulito anche l’angolo esterno nord-orientale, 
dove sono emersi il taglio di fondazione US 3013 E e gli 
strati di crollo US 3036 e 3030. 


Cinta muraria tra Area VII ed Area II 

Lungo la cinta muraria tra l’Area VII e l’Area II (US 3018 
= 207), dopo aver posizionato dei nuovi picchetti, è stato 
impostato un rilievo, partendo dal lato meridionale (US 
3015) del vano posto a cavallo del muro. 

Si è poi provveduto alla pulizia del suddetto tratto di muro, 
per portare definitivamente alla luce i resti e poter program¬ 
mare il loro recupero, partendo dall’asportazione dello stra¬ 
to superficiale di humus (US 3000). 

All’esterno orientale della cinta US 3018 = 207, sotto lo 
strato di crollo US 3043 (dove sono stati rinvenuti una fìbu¬ 
la in bronzo “kraftig profilierte”, tipo Almgren 68, con molla 
a spirale e piede trapezoidale con un foro, originaria dell’a¬ 
rea norico-pannonica, ma presente con varianti un po’ ovun¬ 
que in Friuli e databile nell’arco del I secolo d.C., un punta¬ 
le cilindrico di anfora tipo Dressel 6 B, un fondo di olpe e 
ceramica grezza di tipo Auerberg), è stata completata l’a¬ 
sportazione di un altro strato di crollo (US 3051), che supe¬ 
riormente presentava pietre di medie e grandi dimensioni, in 



Fig. 13. Verzegnis, Colle Mazéit. Area VII. Ampliamento attorno 
all’angolo sud-occidentale, all’esterno del lato occidentale del 
vano US 3009. 
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Fig. 15. Verzegnis, Colle Mazéit. Tra Area VII ed Area IL 
Fibule in bronzo di tipo “kraftig profilierte ” dalle US 3045 e 
3043. 


connesso alla sua fase di defunzionalizzazione. In questo set¬ 
tore la cinta risultava connotata dall’esistenza di una risega 
che, ad una certa altezza, aveva comportato il restringimen¬ 
to del muro. 

All’esterno occidentale, invece, sotto lo strato di humus 
US 3000 ed US 3001 (crollo con pietre di piccole dimensio- 


Fig. 14. Verzegnis, Colle Mazéit. Tra Area VII ed Area II. 
Operazioni di scavo sul lato orientale della cinta US 3018= 207. 


matrice ghiaiosa Z?£/ge-biancastra, dovuta alla presenza di 
abbondante malta in disfacimento, mentre si arricchiva di 
limo marrone nella parte inferiore (US 3051 A), dove giace¬ 
vano, alla base del muro, numerosi frammenti di un’olla in 
ceramica grezza, con orlo estroflesso e superficie decorata 
con incisioni perpendicolari a pettine sul ventre ed ondulate 
sotto la gola. Quest’olla, così come i due frammenti di orlo 
rinvenuti in US 3051, sono analoghi al materiale della 
US 3016 che accompagnava la tomba femminile paleoslava 
(E. Ettlinger, Die ròmischen Fibeln in der Schweiz , in 
Handbuch der Schweiz zur Rómer- und Merowingerzeit , a 
cura di A. Alfòldi, Bem 1973, pp. 61-63; S. Lusuardi 
Siena, La ceramica grezza con marchio a rilievo sul fondo , 
in Ad mensam. Manufatti d’uso da contesti archeologici fra 
tarda antichità e medioevo, a cura di S. Lusuardi Siena, 
Udine 1994, p. 112). 

Al di sotto del crollo US 3051 A è emersa una situazione 
composita: US 3055, che copriva presso la base del muro un 
circoscritto strato di malta giallastra disciolta US 3060, lega¬ 
to al disfacimento del muro e non ancora prelevato, ed US 
3053, strato di limo nerastro, granuloso, con maggiori quan¬ 
tità di pietre verso nord, in appoggio al muro e forse sempre 


Fig. 16. Verzegnis, Colle Mazéit. Tra Area VII ed Area IL Lato 
occidentale della cinta con le US 3047 e 3048. 
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ni), è stato rilevato US 3045, altro strato relativo al disuso 
della struttura, con abbondanti pietre soprattutto di medie 
dimensioni, dove sono stati rinvenuti frammenti di ceramica 
di tipo Auerberg, di olpi, un frammento di Terra Sigillata ita¬ 
lica ed un’altra fibula in bronzo di tipo “kraftig profilierte”, 
nella variante con molla a cerniera e piede trapezoidale con 
tre fori (fìg. 15). Una volta asportato questo strato, la situa¬ 
zione che si è presentata e che sarà scavata nella prossima 
campagna di scavi 2007, è rappresentata dall’interfaccia di 
due strati: US 3047, nel settore più meridionale, verso l’Area 
II (strato di limo nerastro con grumi di malta biancastra), che 
copre, nella restante parte del muro verso nord, US 3048 
(strato di limo marrone chiaro con pietrisco diffuso, poche 
pietre di piccole dimensioni e qualche frammento di laterizio 
in superfìcie), fatta eccezione, forse, dell’ultimo tratto verso 
il lato meridionale US 3015 del vano rettangolare (fig. 16). 
La genesi e l’interpretazione di questi livelli potranno essere 
chiarite solo con la continuazione dello scavo. Grazie all’in¬ 
tervento è risultato possibile, comunque, verificare la conti¬ 
nuità della cinta, il suo allineamento omogeneo e la analogia 
dei caratteri costruttivi, con l’utilizzo di pezzame di conglo¬ 
merato legato da malta. 

Emerge un rafforzamento della cinta muraria probabil¬ 
mente nella prima età romana imperiale, consolidamento che 
viene indicato anche dalla risega. La costruzione dell’am¬ 
biente a cavallo del muro di cinta e la constatazione della 
probabile presenza di un’ulteriore cinta muraria più esterna, 
che parte dall’Area II (vano di età romana che si appoggia 
all’angolo sud-orientale della cinta, costruito presumibil¬ 
mente contemporaneamente all’ambiente dell’Area VII) e 
che circonda il villaggio più ad oriente, sono indizi che nello 
stesso periodo l’insediamento viene ampliato oltre che con¬ 
solidato. 

Sarà da verificare anche la presenza della ceramica alto¬ 
medievale, che sembra ricollegarsi a quella documentata nel 
corredo della tomba paleoslava del IX-X secolo d.C. circa. 

Gloria Vannacci Lunazzi 


PROVINCIA DI PORDENONE 


Casarsa della Delizia e Zoppola (PN), sorveglianza metano¬ 
dotto 2006 

La posa di un tratto di metanodotto a cura della Snam 
Rete Gas, fra i Comuni di San Vito al Tagliamento, Casarsa 
della Delizia e Zoppola (PN), è stata occasione di alcuni son¬ 
daggi archeologici, in corrispondenza dell’attraversamento 
di aree già note da affioramenti e tutelate nella vigente pia¬ 
nificazione urbanistica del Comune di Casarsa (siti 6 e 10); 
inoltre sono state operate alcune verifiche nel punto in cui il 
tracciato intersecava, in Comune di Zoppola, la cosiddetta 



Fig. 1. Casarsa della Delizia, sito 10: le strutture 2 e 4 a fine 
scavo. 


via Levada, già riconosciuta da Luciano Bosio come 
decumano massimo della centuriazione di Mia Concordia 
(L. Bosio, La centuriazione dell ’agro di Mia Concordia , in 
«Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», 124, 
1965-66, pp. 195-260) ed oggetto recentemente di nuovo 
interesse, in riferimento alle ipotesi sul tracciato della via 
Postumia (C. Panciera di Zoppola, Le ricerche della 
Postumia, 1893-1896 , a cura di A. D’Agnolo e P. Ceolin, 
Tesis di Vivaro 2004). 1 lavori, finanziati dalla Snam, sono 
stati seguiti sul campo da Tullia Spanghero, sotto la direzio¬ 
ne scientifica della Soprintendenza per i Beni Archeologici 
del Friuli Venezia Giulia (dott.ssa Paola Ventura). 

I dati più interessanti sono emersi dallo scavo del sito 10, 
in un’area di risorgive a breve distanza dal fiume Si le: nono¬ 
stante riordini agrari abbiano in passato ampiamente mano¬ 
messo l’area, sicché risulta troncato il piano di campagna 
antico, è stato possibile riconoscere un fossato (struttura 1) 
ed alcuni ambienti interrati pertinenti ad una villa di notevo¬ 
le livello. Si è infatti identificato un impluvium (struttura 2), 
con relativo condotto di scarico (fìg. 1); in una fase succes¬ 
siva esso viene abbandonato e riempito con materiali di 
distruzione edilizia, quali lastre in marmo e vetri da finestra. 



Fig. 2. Casarsa della Delizia, sito 10: la struttura 3 con metà 
del riempimento. 
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Fig. 3. Zoppola: sezione del fossato con massicciata. 


Ad una destinazione utilitaria del complesso, forse in una 
seconda fase, fa pensare invece la struttura 3, vasca in mura¬ 
tura di ciottoli e laterizi, fra cui elementi di colonna reimpie¬ 
gati, e fondo in mattoni (fig. 2); ne resta tuttavia incerta la 
funzione. Rimanderebbe ad un’attività produttiva anche 
un’altra fossa (struttura 4), adiacente aWimpluvium , con 
tracce di cassonatura lignea, a sua volta intersecata da una 
conduttura più tarda, che si salda al sistema di scarico in ori¬ 
gine pertinente a Wimpluvium stesso (fig. 1). 

Il materiale archeologico, importante ai fini della data¬ 
zione, è risultato estremamente scarso, conservandosi di tutta 
la stratigrafia del sito unicamente i riempimenti di vani in 
origine interrati, livelli pertinenti per lo più al momento di 
abbandono; si segnala comunque la presenza di un frammen¬ 
to di anfora Dressel 6B, da un vespaio esterno alle strutture 
sopra descritte (e relativo ad un piano superiore non conser¬ 
vato), e di una moneta bronzea verosimilmente di Adriano, 
dallo strato che colmava uno scarico dell’ultima fase della 
struttura 4; anche gli altri elementi raccolti rimandano gene¬ 
ricamente ad una datazione alto-imperiale. 

In Comune di Zoppola è stata rilevata la sezione a mar¬ 
gine della strada che ricalcherebbe l’antico decumano 
(fig. 3): il riconoscimento di un residuo di massicciata può 
far ipotizzare una deviazione puntuale, a causa della presen¬ 
za di un corso d’acqua ora occluso, ovvero la pertinenza a 
diverticoli localizzati. 


Paola Ventura , Tullia Spanghero 


Polcenigo (PN), castello. Scavi presso la cinta muraria 
nord e ovest 


Il sito 

L’area di scavo è posta sulla collina del comune di 
Polcenigo a m 103 s.l.m., con un salto di quasi 60 m dal sot¬ 
tostante borgo. Del castello di Polcenigo si fa menzione in un 


diploma di Ottone I del 10 settembre 963, mentre sulla suc¬ 
cessiva storia edilizia c’è ancora assenza di documentazione 
esaustiva; così pure su due episodi che forse modificarono 
parte delle strutture edilizie e cioè l’assalto al castello e l’in¬ 
cendio del borgo nel 1410 ad opera degli Udinesi (T. Miotti, 
Castelli del Friuli , 4, Feudi e giurisdizioni del Friuli 
Occidentale , Bologna 1980, p. 241, nt. 14, con riferimento a 
E. Degani, in II codice diplomatico di Antonio Panciera 
patriarca di Aquileia , Venezia 1898), oltre che sul presunto 
incendio del fortilizio avvenuto nel XVII secolo (Miotti, 
cit., p. 245, nt. 18, con riferimento a quanto riportato da 
A. De Riz, Paucenico, in Polcenigo. Mille anni di storia , 
Polcenigo 1977, p. 75); né si sa nulla di eventuali danni cau¬ 
sati dalle scorrerie dei Turchi. Le strutture del castello e quel¬ 
le della residenza signorile, in cui era stato trasformato, ftiro- 
no totalmente demolite e inglobate nel palazzo costruito dai 
conti di Polcenigo nel 1738 (Miotti, cit., p. 247) (fig. 1), 
oggi ancora parzialmente conservato in alzato: abitato fino 
alla metà del 1800, venne poi abbandonato, ridotto a cava 
di materiali, diroccato dal terremoto del 1976, poi consoli¬ 
dato, ma in attesa da tempo di una sistemazione definitiva 
(A. Fadelli, Da grandioso palazzo a misero scheletro. 
Noterelle storiche sul castello di Polcenigo fra il XIX e il XX 
secolo , in Polcenigo. Studi e documenti in memoria di Luigi 
Pazzi, Pordenone 2002, pp. 113-126). Per quanto concerne la 
documentazione storica, essa risulta carente sul piano icono¬ 
grafico, mentre i rilievi dei ruderi del palazzo, già noti da 
vecchie pubblicazioni, sono incompleti e inesatti. 

L’indagine archeologica, condotta da Tullia Spanghero e 
Luciano Mingotto con la direzione scientifica di Serena Vitri 
per la Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli 
Venezia Giulia, è stata realizzata dal 20 marzo all’8 giugno 
2006 insieme con i volontari del “Gruppo Archeologico di 
Polcenigo” Ersilio Celant ed Angelo Zanchet; il rilievo topo¬ 
grafico, di non trascurabile complessità per le strutture rinve¬ 
nute, è stato condotto dal geometra Gianni Migotto. 
L’indagine rientrava in un quadro più ampio di recupero del 
complesso del “castello”, avviato dal Comune di Polcenigo, 
e più esattamente nel progetto di restauro dell’attuale cinta 
(già soggetta a grave degrado per la presenza di vegetazione 
invasiva, dissesti generalizzati, crolli in atto), curato dallo 
studio Cigalotto e Santoro associati di Udine. L’intervento, 



Fig. 1. Veduta del borgo e del castello di Polcenigo (stampa 
XVIII - inizi XIXsecolo). 
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Fig. 2. Polcenigo, castello. Fasi costruttive: I) avancorpo est, costruito a partire dalla prima metà del ’500, in rottura e addosso 
alla cortina preesistente US 103; il vano scala e la porta esterna appartengono a una seconda fase edilizia, che riduce Vampiezza 
interna dell’avancorpo; 2) tratto di cinta anteriore alla prima metà del ’500 (US 103); 3-4) vani 3 e 5 costruiti in addosso al vano 
4 a partire dalla prima metà del ’500, forse insieme con l’avancorpo est, e probabilmente demoliti al momento della costruzione 
del palazzo nel 1738 circa; 5) muratura di cinta (US 140) non ben inquadrabile sul piano cronologico (precedente all’impianto 
attuale?); 6) tratti di cortina con demolizioni, aggiunte e rappezzi di vari periodi; US 175; seconda metà del ’400 o prima metà del 
’500); 7) US 148-216, muro "doppio”precedente ai vani 1 e 2; 8) US 143 e 142, murature tarde (probabilmente di XVIIIsecolo); 
9) vani 1 e 2 con fasi costruttive precedenti all’edificazione del palazzo nel 1738 circa, comunque posteriori al muro di cinta US 
219 risalente alla prima o seconda metà del ’500; 10) strada di accesso; 11) cinta ovest; 12-13) palazzo costruito nel 1738 circa, 
con prolungamento (13) a sud dell’impianto precedente. 


inoltre, avrebbe dato la possibilità di verificare se il muro 
fosse davvero il recinto medioevale del fortilizio, come rite¬ 
nuto da molti e riportato in varie pubblicazioni, in cui si 
menzionano addirittura torri, porte, il mastio. Questa inter¬ 
pretazione non era supportata da dati scientifici e documen¬ 
tazione storica, ma frutto solamente di una lettura superficia¬ 
le delle evidenze murarie (peraltro in gran parte nascoste 
dalla vegetazione), oltre che di interpretazioni architettoni¬ 
che fondate su labili elementi stilistico-costruttivi. 

Per quanto riguarda le risultanze dello scavo, non essendo 
stato completato lo studio dei materiali, sarà comunque pos¬ 
sibile in futuro aggiornare alcune ipotesi interpretative e di 
fase connesse a situazioni strati graficamente complesse e 
insufficientemente indagate. Inoltre, considerato il tipo di 
appalto inerente al progetto di restauro della cinta, è da 
aggiungere che non si è trattato di uno scavo archeologico 
completo ma di una documentazione di quanto già visibile, 
dopo l’asportazione di una fascia di terreno a ridosso delle 
mura stesse (fig. 2), peraltro operata autonomamente dal¬ 
l’impresa appaltatrice per una profondità da cm 50 a 120. 
All’inizio dei lavori, inoltre, parte delle creste murarie e del 
paramento erano nascosti dalla vegetazione rampicante: a 
causa di ciò si sono potuti condurre solo parziali raffronti tra 
il paramento interno e quello rivolto all’esterno, al fine di 
individuare le fasi costruttive della cortina in rapporto alle 
vicende architettoniche del sito racchiuso dalla stessa. 


La cinta nord (settori 1, 2, 3, 4) 

L’avancorpo est (menzionato scorrettamente in alcuni 
studi e progetti come “postierla medioevale” o “torre” di 
cinta) è formato dai tre muri d’àmbito costituenti una spor¬ 
genza quadrangolare di m 3 x 7 all’esterno della cinta (figg. 
3-4); è in conci di conglomerato, calcare e radi frammenti di 
laterizi a filari orizzontali, il tutto legato con malta; il basa¬ 
mento esterno è a scarpa con quattro riseghe e conserva parte 
dell’intonaco di rivestimento. Sul lato nord un tamponamen¬ 
to chiude la porta di accesso ad un vano scala, delimitato, 
internamente all’avancorpo, da un muro di nuova costruzio¬ 
ne, realizzato contro terra, e dal preesistente tratto di cortina 
ad est; la larghezza del vano scala varia da m 1,40 a 1,50 in 
quanto la parete verso est (appunto precedente al vano) non 
ha una superficie verticale uniforme: ciò indica la recenzio- 
rità del vano scala rispetto al muro, forse già in fondazione 
contro terra, poi in parte regolarizzato e intonacato: fatto che 
avvalora la costruzione della porta del vano scala in rottura 
dell’avancorpo sul lato nord. Questo in base alle risultanze 
stratigrafiche, alla tipologia muraria ed ai reperti risulta esse¬ 
re dunque una struttura post-medioevale, costruita in spor¬ 
genza rispetto al profilo del precedente allineamento della 
cortina (US 103), sicuramente già diroccato in epoca anterio¬ 
re. I materiali ceramici recuperati nel riempimento del vano 
scala vanno dall’inizio del ’500 alla metà dello stesso seco- 
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Fig. 3. Polcenigo, castello. Avancorpo est. L’ambiente sporge rispetto al filo del muro di cinta ed è costituito da US 100, 101, 102 
(US 102 si innesta sul tratto murario, più antico, USM 103, a sinistra). Dopo la sua defunzionalizzazione, nell’avancorpo viene 
costruito un vano scala, realizzando un muro contro terra (USM 104) e la porta esterna poi tamponata da USM 118. Nell’ultima 
fase, forse di XVIII secolo, il tutto è imbonito ed il vano destinato ad altro uso, con la costruzione di una canaletto (US 107b) insieme 
con V acciottolato US 107a. 


lo. Lo spazio interno dell’avancorpo, una volta distrutta la 
scala e rasati i muri, fu pavimentato con un acciottolato col¬ 
legato ad una canaletta di scolo per le acque, durante una 
fase tarda di riutilizzo di quest’area (comunque post-rinasci¬ 
mentale). Proseguendo verso ovest si trova un grande 
ambiente (vano 5) pavimentato ad acciottolato, il cui lato 
esterno nord è allineato con la cinta; uno dei setti di spina 
(US 123) forma un’angolata in rottura del muro preesistente 
(cioè sempre il tratto di cinta US 103), con successiva rin- 
zeppatura del varco; quasi al centro del perimetrale nord di 
questo segmento di cortina si constata la presenza di un’am¬ 
pia apertura, in rottura, riferibile ad un portale d’ingresso, 
per ora non collocabile cronologicamente; vi sono poi altre 
tre aperture, a partire dall’avancorpo, relative ad un percorso 
di accesso da nord, probabilmente dal sottostante borgo, e 
realizzate in periodi diversi. 

Più ad ovest, troviamo un altro ambiente (vano 4), carat¬ 
terizzato da due angolate a NE e NW che ne determinano 
l’anteriorità rispetto ai vani 3 e 5 che gli si addossano; il 
vano consta di almeno tre fasi costruttive determinate da 


due muri più antichi, con successiva ricostruzione dell’an¬ 
golata NE ed infine rifacimento dei muri est e nord. Su gran 
parte del paramento interno della muratura si riscontra la 
presenza di un diffuso imbrunimento dei calcari e arrossa¬ 
mento del conglomerato dovuti ad un incendio. I muri con¬ 
servano due intonaci sovrapposti, di pregevole fattura e non 
toccati dall’incendio; nell’ imbonimento del vano (a sèguito 
di spolio dell’edificio), costituito da macerie e calcinacci, 
v’erano frammenti di intonaco a soffitto steso su supporto di 
incannucciato e una grande quantità di frammenti di finitu¬ 
ra parietale a stucco (databile dalla fine del XVI secolo in 
avanti). Sempre all’interno del vano 4, al di sotto dell’ imbo¬ 
nimento di macerie, è venuto alla luce un pavimento in 
tavelle, peraltro già spoliato, su cui (in fase con l’imboni¬ 
mento) fu costruito un muretto contemporaneo al costruen¬ 
do palazzo settecentesco. 

Adiacente a questo ambiente si trova il vano 3, costituito 
dal tratto di cinta settentrionale US 136, posto in addosso 
all’angolare NW del vano 4, che risulta tagliato in due 
momenti e successivamente ritamponato; l’interno del vano 
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Fig. 4. Polcenigo, castello. Interno dell 'avancorpo: al centro, 
in alto, il vano scala (ancora da scavare); a destra, l'acciotto¬ 
lato e la canaletta che obliterano successivamente il tutto. 


conserva un pavimento, spoliato, in mattoni; al di sotto del¬ 
l’intonaco i paramenti interni presentano tracce di scottature. 

La cortina muraria prosegue ad ovest con un segmento 
murario (US 140) posteriore alla cinta esistente e specie al 
vano 3. La cinta continua con brani murari di diversa tipolo¬ 
gia tra la parte bassa (conci di minori dimensioni) e la parte 
alta, mentre il paramento interno evidenzia cinque fori di 
drenaggio in pendenza: la loro posizione, allineamento e 
pendenza verso est indicano una generale sistemazione del 
terreno effettuata in epoca tarda (post-rinascimentale) nella 
parte interna del sito. 

Nel settore 3 si riscontra una notevole densità edilizia 
dovuta a molteplici fasi di utilizzo del sito: a parte un muro 
tardo (US 143), costruito con materiali raffazzonati e tecnica 
costruttiva sommaria, troviamo un grande fognolo il cui 
speco attraversa in rottura la cinta, fuoriuscendo al l’esterno 
con due grandi mensoloni in pietra che sostenevano una 
struttura a sbalzo; il fognolo non presenta elementi relativi 
alla fase costruttiva ma conserva all’interno materiali cera¬ 
mici di XVI secolo. Nell’area è conservata parzialmente una 
cisterna (esposta per m 5,80 a nord e solo per m 2 ad est e 
ovest), formata da muri contro terra a scarpata in opera mista 
(ciottoli, scaglie e mattoni, malta in cocciopesto); le pareti 
sono quasi completamente spoliate; una volta defunzionaliz- 
zata, la cisterna venne imbonita con macerie e ciottolame che 
ha dato scarso materiale ceramico della metà del XVI seco¬ 
lo. I dati di scavo non consentono di determinare se si trat¬ 
tasse di una tipica cisterna alla veneziana, con il riempimen¬ 
to di sabbia o misto sabbia/ghiaino, paramenti interni delle 
pareti foderati in argilla e pozzo centrale (come nella rocca 
di Asolo, nella Bastìa di Onigo e in Piazza Venerio ad 
Udine). Poco ad ovest della cisterna un altro muro si innesta 
ortogonalmente alla cortina; tale struttura risulta danneggia¬ 
ta dall’incasso di un pozzetto in mattoni che pare ricevere lo 
scarico da una canaletta ricavata (probabilmente nel XVIII 
secolo) sul profilo esterno e sulla cresta della cinta. 


Sempre proseguendo ad ovest è stato rinvenuto un muro, 
ortogonale alla cinta, apparentemente di spessore doppio ma 
che, in realtà, è formato da due strutture appaiate e di diver¬ 
se fasi costruttive (fig. 5): la parte occidentale, soggetta a 
vari rifacimenti e precedente a quella costruitavi in addosso 
ad est (US 148), è costituita da un’estremità utilizzante due 
massi sovrapposti in conglomerato, mentre a sud è in bloc¬ 
chi calcarei recanti tracce di scottature; il tratto centrale, di 
epoca successiva, è invece realizzato mediante conci di con¬ 
glomerato legati da malta friabile ed è scottato anch’esso. 
Infine il successivo segmento di cortina (US 219), collegato 
al muro doppio, presenta un taglio di fondazione realizzato 
su riporti antropici bruno-nerastri definiti “terreni neri”; nel¬ 
l’interno del settore di scavo è emersa ceramica di XV-XVI 
secolo. Lo scavo ha poi evidenziato un muro di terrazzamen¬ 
to (US 220a,b) ortogonale e posteriore alla cortina: una 
sezione eseguita in questo settore ha evidenziato la presenza, 
nei cosiddetti “terreni neri”, di almeno due intacchi in suc¬ 
cessione a lato della cinta (il più alto dei quali riferibile alla 
fondazione di US 219), che dimostrano ulteriormente più 
fasi di rifacimento della cortina odierna. Da notare che dalle 
unità più basse, di colore bruno grigio, riferibili a falde in 
colluvio, provengono frammenti ceramici e resti di fauna di 
età protostorica. 

La cinta nord termina con un grande ambiente di m 13,40 
x 8 (misure interne), caratterizzato da angolari esterni in 
grandi conci squadrati di calcare; all’interno esso risulta 



Fig. 5. Polcenigo, castello. Il muro “doppio ” US 216-219-148 
ecc., ortogonale alla cortina. 
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diviso in due vani di m 6,40 x 8, aventi quote pavimentali 
diverse. La pavimentazione del vano 1, in acciottolato, si 
addossa a due muretti paralleli allineati E-W, entrambi in 
appoggio ortogonale alla parete divisoria e coperti dai resti 
di un incendio: si tratta probabilmente di una scala diretta ad 
un piano soprastante. Adiacente a questo ambiente troviamo 
il vano 2, il cui lato a nord costituisce l’ultimo tratto di cinta, 
mentre, in corrispondenza dell’angolata verso sud (US 222- 
223), è lambito dalla strada di accesso al sito castellano. 

Da questa parte fu ricavata una porta centrale al lato ovest, 
in rottura; la pavimentazione è costituita da un acciottolato, 
sotto cui ve n’è uno precedente. Anche in prossimità dello 
stipite nord un’altra lacuna nell’acciottolato, e nel perimetra¬ 
le stesso, pare indicare la presenza di altri spogli: un’ipotesi 
che possiamo avanzare è che in una fase di vita precedente ci 
fossero due muri paralleli in addosso a US 223, costituenti 
un corridoio di accesso al vano. All’esterno, in un saggio di 
scavo presso lo stipite di ingresso, sono venute in luce le fon¬ 
dazioni con risega del muro US 223, poggianti su due gros¬ 
si massi di conglomerato accostati, di forma allungata ed 
orientati E-W: uno presentava un incavo artificiale sulla 
sommità. 

La fondazione del muro tagliava un livello di limo sabbio¬ 
so contenente ceramica protostorica, interpretabile come col- 
luvio, avente spessore di circa cm 20, e infine un secondo 
livello con matrice simile ma frammenti ceramici più grandi 
ed ossa (anche una mandibola di capro-ovino): questo strato 
è in copertura diretta ai massi di conglomerato e dimostra 
una fase di vita in posto non colluviata risalente, in base ai 
materiali, al Bronzo Finale (XIII-XI secolo a.C.). 


Cinta e avancorpo ovest 

In questa zona la cortina odierna (US 239) mostra sempre 
varie ricostruzioni; inoltre il tratto a nord dei contrafforti 
visibili dalla scarpata appartiene ad un’altra fase edilizia, 
come ampie porzioni (rifatte) dei muri rimanenti; verso 
ovest, si trova una struttura, costituita da due grandi blocchi 
di conglomerato allineati, relativa probabilmente ad un ter¬ 
razzamento, in appoggio ortogonale alla cinta; una seconda 
struttura corrisponde forse ad un altro terrazzamento di 
epoca tarda (quasi affiorante fuori scavo) in addosso alla cor¬ 
tina che, più ad ovest, piega ad angolo retto verso SE con 
un’angolata in conci ben squadrati. 


Note conclusive 

Per comprendere le fasi costruttive del sito, in relazione ai 
dati di scavo, è utile rileggere un documento del 23 luglio 
1738, conservato nell’Archivio di Stato di Venezia 
[“Magistrati sopra li Feudi”): “(...) la verità fu e è, che il 
borgo, cioè sito Piano di Polcenigo non ha più ne muri ne 
fosse che lo cingano (...) che li muri, che cingevano il castel¬ 
lo, qual è in eminenza, sono in parte caduti in rovina per il 
corso del tempo (...) che alcuni d’essi muri, e torri, che erano 
cadenti (...) sono stati, con prudente tutela, demoliti (...) che 
ultimamente li signori co. Ottavio e Minucio fratelli hanno 
fatto abbattere buona parte dei muri residui del castello per 


servirsi di quei materiali nell’erezione d’un magnifico loro 
palazzo (...) hanno alterato tutta l’antica pianta del castello 
stesso, appianando l’eminenze e facendo l’escavazioni cre¬ 
dute più proprie (...) che per costruire l’ampio e magnifico 
palazzo che ora vanno erigendo hanno demolito parte dell’a¬ 
bitazione stessa (...) alterando tutti i piani e la simitria della 
loro ereditaria ben consistente e decentissima casa”] (da 
Miotti, cit., p. 247). Il documento è importante in quanto 
spiega la presenza dell’esteso spolio (riguardante sia i muri 
che i pavimenti) evidenziato nell’indagine; inoltre comprova 
il riuso dei materiali nell’attuale palazzo (tramite la distru¬ 
zione degli edifici relativi ai vani 3, 4, 5 oltre che del palaz¬ 
zo precedente) e gli spianamenti operati nel settore più ele¬ 
vato del sito: a riprova di ciò, anche se una parte degli spia¬ 
namenti potrebbe essere stata effettuata precedentemente 
alla costruzione della villa, ma sempre in epoca post- 
medioevale, sono stati notati all’esterno della cinta nord (ed 
a questa in addosso) scarichi con materiali ceramici e resti di 
limo crudo e scottato misto a carbone; i materiali, per lo più 
trecenteschi, risultano rimescolati con altri più antichi, tra 
cui ceramica protostorica; lo stesso dicasi lungo la strada di 
accesso, il cui muro di contenimento, nel settore vicino all’a¬ 
vancorpo ovest, poggia su depositi similari. Gli spianamenti 
asportarono anche il deposito archeologico, con ciò cancel¬ 
lando per la quasi totalità i piani d’uso e le superfici utili alla 
messa in fase dei resti. In conclusione, lo spolio sistematico 
delle strutture, ad eccezione dei vani 1 e 2 (utilizzati fino allo 
scorso secolo), è avvenuto durante la costruzione del palaz¬ 
zo settecentesco, confermando la continuità di vita dei vani 
3, 4, 5 fino alla loro demolizione e imbonimento (da notare 
che in questi vani la tipologia di intonaci e stucchi è attribui¬ 
bile ad un periodo dal tardo XVI al XVII secolo). Altro ele¬ 
mento di sicuro interesse sono le estese tracce di incendio 
riscontrate al l’interno dei vani 3, 4, 5, poi in parte rifatti e 
reintonacati; tracce di un altro incendio sono riscontrabili nei 
muri perimetrali del grande edificio ad ovest che fu suddivi¬ 
so nei vani 1 e 2: questo evento è precedente a quello riscon¬ 
trabile nel vano 2 sopra l’acciottolato US 232 (incendio che 
sembrerebbe riferibile al XX secolo, anche sulla base di 
testimonianze locali). Ulteriori tracce di bruciato sono 
riscontrabili sulla parete interna del tratto di cinta US 219. 


Fasi costruttive principali della cortina odierna 

Nell’avancorpo est un elemento discriminante è dato dalla 
presenza dell’intonaco, in fase costruttiva col vano scala, che 
viene steso sia all’esterno sia a ricoprire l’intacco operato sul 
muro US 103 (sempre all’esterno, cioè verso la scarpata) per 
la costruzione del vano 5. Ciò significa che il complesso dei 
vani 3, 4 e 5 esiste già al momento di costruzione della scala. 
In base ai materiali rinvenuti all’interno dell’avancorpo, nel 
settore tagliato dal vano scala, possiamo collocare la costru¬ 
zione di quest’ultima alla metà del ’500, mentre i dati attual¬ 
mente presenti (tipologia costruttiva, materiali adoperati, 
malte, tessitura ecc.) non ci permettono di collocare precisa- 
mente l’epoca di costruzione dell’avancorpo e del preceden¬ 
te tratto di cortina US 103. Il muro nord del vano 4 eviden¬ 
zia una ulteriore e più antica fase ricostruttiva, forse prece¬ 
dente all’incendio: fatto che indica come il vano stesso sia 
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stato il primo edificio ad essere costruito sull’odierna linea di 
cinta. 

In sintesi, si può affermare che la cortina attuale (fig. 2) è 
il risultato di una serie di costruzioni, demolizioni e rifaci¬ 
menti operati in epoca post-medioevale e comunque a parti¬ 
re al più tardi dal XVI secolo, allorché il muro, che non 
aveva più funzioni difensive, divenne una semplice recinzio¬ 
ne dell’area residenziale, almeno nell’area più alta del sito 
attuale. 

Nel terreno adiacente, sempre sulla sommità dell’altura, 
vengono realizzati edifici che in parte riutilizzano preceden¬ 
ti terrazzamenti. Quanto alla cisterna, la sua dismissione 
avviene a partire dalla metà del ’500, come risulta dalla pre¬ 
senza, nell’imbonimento, di un frammento di piatto decora¬ 
to alla porcellana. Nel settore ovest la cortina odierna è carat¬ 
terizzata da notevoli rifacimenti; in particolare essa prosegue 
verso sud, sembrando quasi delimitare uno spazio d’ingres¬ 
so, cingendo il pianoro più alto del colle con preminente fun¬ 
zione finale di terrazzamento. 

Il resto della cinta a sud non è stato oggetto di indagine ma 
solo di una ricognizione: presenta diversi crolli, anche recen¬ 
ti, oltre a vegetazione arborea invasiva che impedisce una 
lettura efficace; sono state notate due feritoie e fori (in fase 
costruttiva con la muratura) che tuttavia, in assenza di veri¬ 
fica archeologica e della tipologia muraria oltre che dei 
materiali, sono diffìcilmente databili. 

Per concludere, l’ubicazione esatta delle strutture del 
castello medievale e le sue fasi di vita devono essere ancora 
verificate con altre indagini più mirate. 

Luciano Min gotto, Tullia Spanghero 


San Vito al Tagliamento, Piazza Castello. Indagini 2006 

Si espongono in questa sede i risultati dell’assistenza 
archeologica per i lavori di restauro e ripristino di parte del 
lato sud della cinta muraria rinascimentale presso Borgo 
Castello, a San Vito al Tagliamento, messa in luce nel 1992 
(scavi Geotest s.n.c. di Trieste, cfr. F. Senardi, P. Ventura, 
S. Vito al Tagliamento, Borgo Castello. Scavi 1992 , 
«AquilNost», 63, 1992, cc. 233-236). 

Ulteriori sondaggi erano stati eseguiti fra il 2003 e il 2004 
nella fascia più orientale, interessata dal riempimento del 
fossato esterno alle mura, in occasione dello scavo per 
un’autorimessa da parte dellTmpresa Polese, che aveva affi¬ 
dato il controllo archeologico allo Studio di archeologia 
Stefano Tuzzato di Padova; lo stesso aveva altresì eseguito 
per conto del Comune l’assistenza archeologica durante i 
lavori di restauro del Palazzo Altan, immediatamente all’in¬ 
terno della cinta. 

Nell’anno in corso Tintervento in questo settore urbano 
(Direzione Lavori: arch. Paolo Zampese, CISES di San Vito 
al Tagliamento) è giunto alla sua tappa conclusiva, appunto 
con il recupero e parziale ricostruzione delle mura, eseguiti 
dall’impresa Ciocchiatti per il Comune, con la supervisione 
della Soprintendenza BAPPSAE del Friuli Venezia Giulia; i 
lavori archeologici sono stati eseguiti dallo Studio di archeo¬ 



Fig. 1. San Vito al Tagliamento, Piazza Castello. Canalizza¬ 
zione bassomedievale US -225 e muro di cinta USM 235. 


logia Cipriano-Meloni di Padova, sotto la direzione scienti¬ 
fica della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli 
Venezia Giulia (dott.ssa Paola Ventura), fra luglio e ottobre 
2006. 

In questa occasione è stato possibile ultimare lo svuota¬ 
mento del fossato e per la prima volta affrontare l’esame 
delle sequenze a monte del muro: sono così venute in luce 
alcune strutture sepolte (rinascimentali e moderne) ed un’in¬ 
teressante fase di occupazione bassomedievale; lo scavo dei 
depositi relativi al fossato rinascimentale ha consentito inol¬ 
tre il recupero di una discreta quantità di materiale ceramico, 
utile per un più preciso inquadramento cronologico delle fasi 
relative al muro di cinta. Si anticipano pertanto tali dati, 
riservandosi di correlare quanto ora emerso in un quadro di 
sintesi con i lavori degli anni precedenti. 

Sequenza pre-bassomedievale 

La sequenza delle fasi pre-bassomedievali è rappresentata 
da una serie di depositi interessati da dinamiche prettamente 



419 


NOTIZIARIO ARCHEOLOGICO 


420 



Fig. 2. San Vito al Ragliamento, Piazza Castello. Particolare 
della canalizzazione bassomedievale con sponda US 22 7, depo¬ 
sito idromorfo US 241 e taglio US -225. 


naturali, privi di manufatti antropici sufficientemente leggi¬ 
bili per consentirne una datazione. 

Il deposito più antico rinvenuto in area è uno spesso depo¬ 
sito alluvionale basale (US 231) costituito da ghiaia di 
dimensioni dal millimetrico al pluricentimetrico, interdigita- 
ta a lingue di sabbia medio-fine. Lo strato si estendeva in 
tutta l’area di scavo. Su questo deposito si sviluppa uno stra¬ 
to alluvionale (US 230), costituito da sabbia uniforme e 
radissima presenza di inclusi (frustoli carboniosi). Su US 
230 si accresce un deposito limo sabbioso (US 223) relativo 
ad un suolo esposto, successivamente coperto da un ulterio¬ 
re episodio alluvionale (US 228): sulla porzione sommitale 
si forma un ulteriore suolo (US 222) inglobante una molto 
bassa percentuale di inclusi, con rada presenza di manufatti 
antropici in ripresa secondaria, soprattutto maceriume lateri¬ 
zio di dimensioni estremamente ridotte. 


Sequenza bassomedievale 

Lo strato antropico più antico, derivato da un’attività diret¬ 
ta, può riferirsi ad un deposito di cantiere (US 267) a matri¬ 
ce sabbiosa, inglobante una medio-alta percentuale di malta 
in noduli, rinvenuto nella porzione sud-occidentale dell’area, 
vicino al perimetrale est di Palazzo Altan. Questo strato, a 
copertura di US 222, viene coperto da un riporto limoso-sab- 
bioso piuttosto sviluppato (US 268). Entrambi gli strati sono 
incisi dal taglio di fondazione (US -269) di una spessa strut¬ 
tura muraria (USM 270) facente parte del prospetto est di 
Palazzo Altan; una prima analisi della sequenza stratigrafica 
degli alzati fa presupporre si possa trattare della fase più 
antica presente nel perimetrale. La struttura è costituita da 
una spessa fondazione in ciottoli e radi frammenti di laterizi, 
coesi da malta, da cui si dipana un alzato di mattoni. 

Forse reiazionabile a questa fase edilizia è il residuo di un 
fossato, ampiamente intaccato dagli interventi successivi. È 
stato infatti rinvenuto un ampio taglio (US -225) esteso per 
20 m circa lungo l’asse nord-sud, dalla porzione centrale del¬ 


l’area di scavo fino al limite sud del cantiere. Esso presenta 
conservata solo la parete ovest, con un’inclinazione di 45° 
circa, in intacco sulla precedente sequenza naturale. Il taglio 
viene coperto da un primo deposito a matrice limo-argillosa 
(US 227) caratterizzata dall’alta presenza di ghiaia, disposta 
lungo le pareti dello scasso, morfologicamente correiabile a 
quella rinvenuta nel deposito alluvionale basale. Questo stra¬ 
to sembrerebbe riferibile al residuo della sponda attiva, con¬ 
solidata con materiale di risulta dallo scavo del fossato stes¬ 
so. Successivamente US 227 viene coperta da un deposito a 
carattere idromorfo (US 241) derivato da una prima impor¬ 
tante stasi idrica dell’impianto fossato (fig. 2). US 241 viene 
poi obliterato da un ulteriore deposito da intasamento fango¬ 
so (US 242), avente al suo interno numerose intromissioni di 
zolle limose, forse derivate dal decadimento della sponda. I 
depositi relativi al fossato sono stati intaccati direttamente 
dal muro di cinta rinascimentale. 

La tipologia della ceramica rinvenuta in questi strati sem¬ 
bra riferirsi ad un arco temporale tra la fine del XIII e la 
prima parte del XIV secolo. 


Sequenza tardomedievale - rinascimentale 

La fase insediativa successiva porta un profondo riassetto 
strutturale nell’intera area. Il fossato in particolare viene 
inciso dall’impianto della cinta muraria ora visibile (USM 
235) (fig. 1); USM 235 è costituita da due paramenti paral¬ 
leli esterni in laterizi ben organizzati in corsi coesi da malta 
biancastra piuttosto tenace con radi corsi in ciottoli. 
L’interno della struttura presenta un agglomerato di fram¬ 
menti laterizi frammisti a ciottoli in percentuale minore, in 
stato di alta coesione strutturale residua. Particolare interes¬ 
sante la presenza di un assito ligneo alla base della struttura, 
sul lato est rivolto al canale, costituito da tavole poste in oriz¬ 
zontale sul lato lungo e bloccate da una serie di pali. 

Ad USM 235 si legano dei contrafforti in muratura 
(USSM 248, 249, 258, 262) di forma rettangolare, orientati 
est-ovest. USSM 248, 249 sono state rinvenute in inserimen¬ 
to diretto nel muro di cinta, USSM 258, 262 legate ad un 
setto ortogonale (USM 259) incluso nella struttura stessa. 
Questi elementi, costituiti da frammenti di laterizi e ciottoli 
legati da malta tenace, hanno probabile funzione di contro- 
spinta (fig. 3). 

A rinserro della struttura vengono disposti una serie di 
butti differenziati (USS 226, 224) che presentano rielabora¬ 
zioni delle matrici idromorfe relative alla precedente fase di 
fossato. Queste unità stratigrafiche inglobano materiale cera¬ 
mico più antico, associato a frammenti fittili appartenenti, ad 
una prima analisi, al XV secolo. 

USM 235 presenta alcuni inserimenti murari posteriori. 
Un primo ampio rappezzo della tessitura si presenta nella 
porzione centrale della struttura, sul fronte orientale, dove 
vengono messi in opera una serie di corsi sovrapposti di ciot¬ 
toli coesi da malta. L’intera porzione meridionale del muro 
di cinta è relativa ad una fase edilizia successiva; questa 
struttura (USM 278) presenta uno spessore più esiguo rispet¬ 
to ad USM 235 ed è costituita da una serie di corsi di ciotto¬ 
li fluviali frammisti a radi frammenti laterizi coesi da malta 
biancastra. USM 278 porta la suo interno un getto di inerti 
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(laterizi frammentati e ciottoli) costipati tra i due paramenti 
esterni. Ad USM 278 si addossano due depositi di rinserro: 
US 276, a matrice limo-argillosa, contiene un’alta percentua¬ 
le di elementi da distruzione edilizia ed è coperta da uno stra¬ 
to limoso-sabbioso (US 277) caratterizzato dalla bassa per¬ 
centuale di inclusi. 

Questa fase edilizia sembra riscontrarsi anche nel perime¬ 
trale est di Palazzo Altan, dove sulla struttura di probabile 
datazione bassomedievale si inseriscono un paramento (USM 
272) fondato con ciottoli e frammenti di laterizi ed un alzato 
costituito da mattoni di piatto ordinati in corsi regolari. 

Il muro di cinta porta associato nella sua porzione orienta¬ 
le un ampio fossato, orientato nord-sud, ad intacco diretto 
delle ghiaie basali US 231. La prima fase di fossato attivo 
viene obliterata da un intasamento idromorfo (US 104), 
caratterizzato da un’alta presenza di gasteropodi e rade 
bivalve ed inglobante frammenti ceramici appartenenti ad 
una prima analisi al XV secolo. Questo deposito viene coper¬ 
to da un butto di bonifica (US 161) con ghiaia in ripresa e 
radi frammenti di laterizi; successivamente l’ulteriore fase di 
canale produce due spessi depositi asfittici in successione, il 
primo (US 206) caratterizzato dalla presenza di livelli tabu¬ 
lari di sabbie e il secondo (US 205), a matrice più compatta 
e coerente, con malacofauna e frammenti ceramici. Su US 
205 viene gettato uno spesso strato di materiale da distruzio¬ 
ne edilizia (US 204), posto a bonifica del deposito fangoso 
sottostante, derivante dal parziale abbattimento del muro di 
cinta. US 204 sembra appartenere ad un periodo tardo- 
cinquecentesco e viene successivamente obliterato da un 
deposito sempre idromorfo (US 160), ultima fase di intasa¬ 
mento del canale, coperto da un’ulteriore falda fangosa (US 
198) con alta percentuale di frustoli carboniosi. 


terazione della cresta del muro di cinta. US 202 porta mate¬ 
riale ceramico riferibile ad una prima analisi al XVII - XVIII 
secolo. 

In un contesto cronologico meno preciso sono state indivi¬ 
duate alcune strutture murarie ed un pozzo. 

Ad incisione dei depositi più superficiali sono state rinve¬ 
nuti due setti murari (USSM 254, 256) costituiti da ciottoli 
fluviali e radi frammenti laterizi, coesi da malta di calce piut¬ 
tosto coerente. Queste strutture sono orientate est-ovest e 
disposte tra loro in parallelo: si presentano conservate per un 
metro circa e la loro funzione non risulta chiarita. 

Nella porzione centro-meridionale dell’area di scavo un 
taglio (US -279) incide il muro di cinta US 235 per la messa 
in opera di un pozzo (US 280) di forma ellissoidale; l’infra¬ 
struttura è stata rinvenuta fino all’esaurimento dei suoi corsi, 
costituiti da laterizi con bassa percentuale di malta. Particolare 
interessante un assito ligneo alla base del primo corso, forma¬ 
to da assi sagomate e connesse da grossi chiodi. 
L’infrastruttura si imposta inoltre sul substrato ghiaioso; al suo 
interno un primo riempimento a matrice idromorfa (US 282), 
relativo alla decantazione del deposito interno, viene coperto 
da uno strato sabbioso-limoso con alta percentuale di materia¬ 
le da distruzione edilizia. 11 pozzo viene successivamente inte¬ 
ressato da un’ampia fossa di spoliazione (US -283) che dal 
piano di campagna attuale si approfondisce fino ad intaccare 
l’infrastruttura lasciando gli ultimi cinque corsi residui. 

Nella porzione meridionale dell’area di scavo è stato rinve¬ 
nuto un ampio taglio di livellamento (US -263) da relazionar¬ 
si ad una fase di risistemazione areale, colmato da uno strato 
limoso-sabbioso (US 266) con bassa percentuale di inclusi, 
successivamente coperta da uno spianamento limoso-sabbio¬ 
so (US 264) con un’alta percentuale di materiali quale malta, 
laterizi frammentati, ceramica. 


Sequenza moderna 


Marco Cagnoni 


Su US 198 viene steso un ampio riporto (US 202) con sab¬ 
bie selezionate a bonifica e disattivazione del fossato. 
Questo deposito esteso a tutta l’area di scavo segna un netto 
cambio di destinazione dell’area presa in esame, con l’obli- 



Fig. 3. San Vito al Ragliamento, Piazza Castello. Muro di cinta 
USM 235 con inserimento del sistema di contrafforti USSM 
258, 262, 259. 


San Vito al Tagliamento, Piazza del Popolo. Sorveglianza 
archeologica 2005-2006 

Tra l’aprile 2005 e il marzo 2006 si sono svolti i lavori di 
ripavimentazione della Piazza del Popolo di San Vito al 
Tagliamento, a cura del Comune, che ha affidato allo scri¬ 
vente la sorveglianza archeologica durante i lavori di scavo 
(rimozione della pavimentazione esistente e scavi per i sot¬ 
toservizi), sotto la direzione scientifica della dott.ssa Paola 
Ventura della Soprintendenza per i Beni Archeologici del 
Friuli Venezia Giulia. 

L’asporto della vecchia pavimentazione, realizzata - tra il 
1948 e il 1952 - in porfido su una preparazione in sabbia e 
ciottoloni, per uno spessore complessivo di 40 cm, ha evi¬ 
denziato che la sua posa in opera aveva provocato l’abrasio¬ 
ne per circa 30-40 cm delle precedenti sequenze stratigrafi¬ 
che, con la conseguente distruzione della maggior parte della 
documentazione archeologica; le uniche tracce rinvenute 
sono dunque in negativo. 

I lavori erano stati preceduti da un’indagine georadar, che 
aveva messo in evidenza tre più ampie anomalie allungate in 
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Fig. 1. San Vito al Tagliamento, Piazza del Popolo. Fognolo 
Struttura 2. 


senso SSW-NNE, con versanti inclinati definiti da curve di 
livello subparallele, che si è chiarito corrispondere ad altret¬ 
tanti alvei, in seguito disattivati e progressivamente riempi¬ 
tisi con sedimenti fini (limo argilloso), che incisero con dire¬ 
zione NNE-SSW in epoca tardiglaciale l’ampio alveo 
ghiaioso su cui è oggi edificato il centro di San Vito. La parte 
sommitale di tali alvei appare in alcuni punti consolidata e 
bonificata con apporti di terreno argilloso bruno chiaro con¬ 
tenente residui di materiale edilizio, privi di qualunque ele¬ 
mento datante; analoghi interventi di bonifica hanno interes¬ 
sato un tratto sinuoso di una roggia di età storica individua¬ 
to in corrispondenza dei lati nord e est della Loggia comuna¬ 
le. 


Lungo il lato sud della piazza e in corrispondenza dell’at¬ 
traversamento nord-sud tra le vie Sarpi e Marconi si sono 
individuati lacerti di due fognoli ortogonali (Strutture 1 e 2, 
fig. 1), di forma e dimensioni uguali a quelle degli altri 
fognoli individuati in precedenti interventi in altri punti del 
centro storico sanvitese. Le due strutture hanno copertura a 
volta formata da 18 mattoni posti a raggiera, due pareti ver¬ 
ticali costituite da 7 corsi di mattoni, fondo costituito da un 
unico livello in mattoni sotto il quale altri 2 corsi fungono da 
fondamenta. Sono realizzate in mattoni di modulo 25 x 14 x 
5 cm, con 117 cm di larghezza x 95 cm di altezza massima 
(fig- 2). 

Pressoché al centro della piazza, 7 m circa a nord dell’an¬ 
golo nord-est della Loggia, è stata individuata una fornace 
per calce (Struttura 3). Scavata a spese dello sterile, essa ha 
forma subcircolare con 3,50 m circa di diametro, profondità 
massima residua di circa 120 cm, fondo debolmente conca¬ 
vo e pareti da subverticali a inclinate (fig. 3). Lo sterile sab¬ 
bioso in corrispondenza del taglio della Struttura 3 si presen¬ 
ta indurito ed arrossato per azione del fuoco e in parziale o 
più marcato collasso all’intemo (US 9, 12-13), a coprire 
falde in scivolamento spondale in ghiaietto (US 10) e sabbia 
fine (US 11) a sud, mentre a nord sulla parete si addossano 
falde di ghiaino (US 14) e di sedimento argilloso sabbioso 
con calce e ghiaietto (US 15), sulle quali si depositano pic¬ 
coli lembi di deposito argilloso con residui di calce (US 19, 
20); tali falde colmano l’intercapedine residua tra le pareti 
subverticali della fossa ed i muretti in ciottoloni calcarei 
sovrapposti a secco che delimitano lo spazio funzionale della 
fornace e sono tuttora parzialmente riconoscibili (US 16); la 
parte superiore del riempimento è costituita da un livello di 
47 cm di spessore massimo in terreno antropico nerastro, 
compatto e a frattura poligonale, contenente ciottoloni, ciot¬ 
toli e frammenti di mattoni (US 17), che rappresenta la defi¬ 
nitiva bonifica della struttura. All’interfaccia inferiore di US 
17 si concentrano in sequenza suborizzontale mattoni spez¬ 
zati, a marcare la testa di US 18, livello che raggiunge i 60 
cm di potenza massima di terreno pulverulento grigio con 
frequenti ciottoli e clasti calcarei spesso parzialmente calci¬ 
nati; US 18 rappresenta la disattivazione della struttura con 


0 1 m 



Fig. 2. San Vito al Tagliamento, Piazza del Popolo. Sezione del 
fognolo Struttura 2. 



Fig. 3. San Vito al Tagliamento, Piazza del Popolo. Fornace 
Struttura 3. 
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lo scarico di residui di lavorazione. La base del riempimen¬ 
to, in cui si riconoscono un livello di calce (US 21, 10 cm 
circa), un potente livello di carbone (US 22, 15 cm circa) e, 
sul fondo, un debole livello di sabbia fine scottata (US 23, 5- 
7 cm circa), rappresenta i residui di attività della Struttura 3. 

Resta estremamente difficile determinare la cronologia di 
essa, in assenza nel riempimento di qualunque elemento 
datante; la sua verosimile relazione con gli interventi edilizi 
che a più riprese hanno interessato questo settore della piaz¬ 
za (in particolare la Loggia) ne suggeriscono una datazione 
probabilmente non anteriore al XIV secolo. 

Nel settore nordorientale della piazza, nello slargo anti¬ 
stante il sagrato del Duomo, al di sotto della consueta 
sequenza della precedente pavimentazione, è comparsa la 
fondazione residuale in mattoni e ciottoli legati con malta di 
un pilastro rettangolare (0,90 x 0,65 m), perfettamente alli¬ 
neato con il fronte porticato del lato nord della piazza, di cui 
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forse rappresenta traccia di un’originaria prosecuzione 
verso est poi demolita per dare spazio all’accesso al sagra¬ 
to, alla base del cui gradino inferiore si è messa in luce trac¬ 
cia di una canalina in mattoni della lunghezza complessiva 
di 9 m (Struttura 5). La canalina ha sezione rettangolare, 
priva di copertura, ed ha fondo formato da una fila di mat¬ 
toni posti di piatto trasversalmente; delle pareti, abrase, si 
conservano fino a 3 corsi di mattoni sovrapposti; la larghez¬ 
za complessiva è di circa 50 cm. È possibile che l’interven¬ 
to di demolizione di queste strutture vada messo in relazio¬ 
ne con l’edificazione del campanile (metà XV secolo), testi¬ 
moniando la precocità nella definizione anche di questo set¬ 
tore della piazza, che risalirebbe quindi al tardo XIV - ini¬ 
zio XV secolo. Non è stato purtroppo recuperato alcun 
reperto datante. 
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PREMESSA 


La presente Bibliografia è frutto dello spoglio di circa 300 riviste di archeologia, storia e storia dell’arte, nonché di 
numerose collane e monografie, presenti nelle biblioteche delle Università, dei Musei (Civici e Nazionali) e delle 
Soprintendenze del Friuli Venezia Giulia, del Veneto, del Trentino Alto Adige e della Slovenia. 

Le autrici hanno inserito anche i testi in cui sono individuabili solamente degli accenni alle problematiche archeo¬ 
logiche della X Regio ; inoltre hanno ritenuto opportuno citare tra i contributi di metodologia pure quelli relativi alle 
scienze ausiliarie della ricerca archeologica. Questa Bibliografìa comprende anche alcuni testi pubblicati nel 2002, 
2003 e 2004, che però sono stati loro accessibili solamente nell’anno in corso. 

L’abbreviazione “cit.” si riferisce a opere citate per lo più nelle prime rubriche ( Atti di Congressi , Miscellanee e 
Cataloghi di Mostre e Collezioni museali). Le abbreviazioni usate per le riviste sono quelle della Archàologische 
Bibliographie. 

Per evitare un eccessivo appesantimento della Bibliografia le autrici hanno scelto di riportare più volte i titoli dei 
contributi solo se questi trattano di diversi soggetti; qualora, invece, comprendano solamente cenni o si riferiscano solo 
in parte ad altri soggetti, questi vengono indicati tra parentesi. 

SOGGETTI 


1. ATTI DI CONGRESSI 

2. MISCELLANEE 

3. CATALOGHI DI MOSTRE E COLLEZIONI MUSEALI 

4. MONOGRAFIE E ARTICOLI DI STORIA REGIONALE E LOCALE 

5.1 PREISTORIA 

5.2 PROTOSTORIA 

6. CIVILTÀ ROMANA 

7. TARDA ANTICHITÀ E ALTO MEDIOEVO 

8. NOTIZIARI ARCHEOLOGICI 

9. TOPOGRAFIA 

10. LINGUISTICA E TOPONOMASTICA 

11. EPIGRAFIA 

12. NUMISMATICA 

13. METODOLOGIE E TECNICHE DELLA RICERCA, SCIENZE AFFINI 
13A. Ricerche di superfìcie 

13B. Archeometria e datazioni di laboratorio 
13C. Geoarcheologia e sistemi di rilevamento e telerilevamento 
13D. Paleobiologia, archeozoologia e paleobotanica 
13E. Restauro 

13F. Trattamento informatico dei dati 

13G. Museologia 

13H. Didattica e divulgazione 

131. Tutela e valorizzazione dei Beni Culturali 

13L. Archeologia sperimentale 

13M. Archeoastronomia 

14. STORIOGRAFIA E STORIA DEGLI STUDI 

15. RASSEGNE BIBLIOGRAFICHE 


Le autrici ringraziano quanti si sono prodigati nell’aiutarle e, in particolare, i responsabili delle Biblioteche di 
Università, Musei e Soprintendenze, che, con la loro disponibilità, hanno facilitato questa ricerca bibliografica. 
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“Terminavi sepulcrum”. I recinti funerari nelle necropoli di 
Aitino , Atti del Convegno (Venezia, 3-4 dicembre 2003), a 
cura di Giovannella Cresci Marrone e Margherita 
Tirelli, Studi e Ricerche sulla Gallia Cisalpina, 19 - 
Altinum. Studi di archeologia, epigrafia e storia, 4, Roma, 
Edizioni Quasar, 2005, pp. 358. 

L’opera contiene 23 saggi ai quali hanno contribuito 31 
studiosi di diverse discipline ed è corredata da una nutrita 
serie di fotografie, disegni, grafici e tabelle. Il volume nasce 
dalla collaborazione tra il Dipartimento di Scienze 
dell’Antichità e del Vicino Oriente dell’Università Ca’ 
Foscari di Venezia e la Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Veneto. 

Il IV Convegno di Studi Altinati, tenutosi a Venezia nel 
dicembre 2003, aveva destato grande interesse da parte 
degli studiosi di vari ambiti disciplinari. Il motivo che ha 
fatto catalizzare l’attenzione era dovuto senza dubbio al 
tema in sé, quello dello spazio funerario e della sua gestio¬ 
ne, ma anche al modo in cui veniva affrontato e che neces¬ 
sitava per la sua complessità di una sinergia di competenze 
diverse e complementari, storiche, archeologiche, epigrafi¬ 
che, giuridiche. Sono ora a disposizione degli studiosi gli 
Atti di questo Convegno, strumento di lavoro imprescindi¬ 
bile per chi intenda documentarsi sull’argomento, che, come 
sottolineano le curatrici, Giovannella Cresci Marrone e 
Margherita Tirelli, nella Presentazione dell’opera, “può 
essere considerato marginale solo da chi non abbia espe¬ 
rienza con la ricerca antichistica” (p. [5]). La scelta di tale 
argomento si spiega con la grande diffusione del recinto 
funerario in area altinate e con le relazioni che intercorrono 
con gli aspetti della gestione e suddivisione degli spazi pub¬ 
blici e privati. 

I contributi risultano suddivisi con criterio cronologico e 
geografico. 

I primi sono relativi al Veneto preromano: G. Gamba¬ 
corta, D. Locatelli, A. Marinetti, A. Ruta Serafini, 
Delimitazione dello spazio e rituale funerario nel Vene¬ 
to preromano e P. Marcassa, Strutture funerarie protosto¬ 
riche da via S. Francesco a Montebello Vicentino (VI) (pp. 
9-46), analizzano casi di organizzazione dello spazio fune¬ 
rario di Este, Padova, Montebelluna e Montebello Vicen¬ 
tino. Come chiarito dalla Marinetti risulta che sono assenti 
nell’epigrafia funeraria venetica le indicazioni di delimita¬ 
zione dello spazio funerario, ma ciò non autorizza ad affer¬ 
mare che una qualche forma di organizzazione delle aree 
funerarie non fosse presente. 

Seguono le ricerche riguardanti Roma e alcune importanti 
aree geografiche dell’Italia settentrionale. 


Come abbia avuto origine la tipologia del recinto funera¬ 
rio, questione molto complessa, e come si sia diffusa è l’og¬ 
getto della ricerca di H. von Hesberg, Il recinto nelle necro¬ 
poli di Roma in età repubblicana: origine e diffusione (pp. 
59-75), con una utile premessa relativa al mondo greco. 

A G.L. Gregori, Definizione e misurazione dello spazio 
funerario nell’epigrafìa repubblicana e protoimperiale di 
Roma. Un'indagine campione (pp. 77-126), va il merito di 
aver analizzato le iscrizioni presenti nella seconda edizione 
del I volume del CIL , cioè quelle di età repubblicana, e di 
avere, per dirlo con le sue stesse parole, “scorso velocemen¬ 
te anche le circa 40.000 iscrizioni” del VI. Quest’impresa ha 
portato a censire più di 1000 iscrizioni, tra le quali vi sono 
una cinquantina di inediti, 14 dei quali sono pubblicati in 
questa sede per la prima volta. Il Gregori, pur concentrando 
l’attenzione sull’epigrafia urbana, non manca, in funzione 
del tema congressuale, di effettuare opportuni confronti con 
la situazione di Aitino. Nel lessico epigrafico urbano com¬ 
paiono per lo più i termini locus e monumentum , meno dif¬ 
fuso era sepulcrum e rari area ed ager ; talvolta viene ricor¬ 
dato Vustrinum e non mancano particolarità quali definizio¬ 
ni della tomba come cubiculum conditivum e requiementum. 
Il materiale utilizzato per la maggior parte dei cippi sepul- 
crorum romani è il travertino, così come la forma più diffu¬ 
sa è quella del parallelepipedo centinato. Seguono conside¬ 
razioni relative all’onomastica, alle misure in gran parte 
comprese tra i 12 e i 20 piedi per lato, ai luoghi di rinveni¬ 
mento lungo le principali strade, alle modalità di acquisizio¬ 
ne dei recinti e ai prezzi pagati. Sono indagati anche il nume¬ 
ro dei defunti per sepolcro, il grado di parentela e lo status , 
senza trascurare le indicazioni delle professioni e delle cari¬ 
che rivestite. Diversamente da quanto ci si potrebbe aspetta¬ 
re, non risulterebbe correlazione tra le dimensioni del sepol¬ 
cro e la classe socio-economica di appartenenza. Dal punto 
di vista cronologico, le più antiche attestazioni si collocano 
alla fine del II secolo a.C. 

Molto convincente risulta l’esposizione di D. Nonnis, Un 
recinto sepolcrale dei Gaii Naevii sulla via Latina (pp. 127- 
135), che giunge a interessanti conclusioni riguardo a due 
iscrizioni repubblicane di Roma, ritrovate Luna nel XVIII 
secolo e l’altra nel XIX, attribuendole al medesimo monu¬ 
mento funerario e riconoscendo i titolari del sepolcro quali 
produttori di laterizi. 

La sezione relativa all’area cisalpina è aperta da F. Cene¬ 
rini, L ’indicazione della pedatura nelle iscrizioni funerarie 
romane dell'Emilia Romagna (Regio Vili) (pp. 137-143), 
che ha individuato 223 iscrizioni con indicazione delle misu¬ 
re dell’area funeraria; la dimensione più diffusa a Bologna, 
città che ha lasciato il maggior numero di testimonianze, 
risulta di 16 per 20 piedi. 
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I dati relativi ad Albingaunum e Albintimilium sono ana¬ 
lizzati da B. Massabò, G. Mennella, I recinti funerari 
romani della Liguria occidentale (pp. 145-156). Le necropo¬ 
li di Albenga hanno restituito 13 recinti funerari, di nessuno 
dei quali sono conservate iscrizioni. Le misure frontali rile¬ 
vate variano dai 16 ai 50 piedi. Ventimiglia ha restituito 16 
recinti le cui dimensioni, non indicate nelle relazioni di 
scavo ottocentesche, vengono ricostruite con l’incrocio di 
dati archeologici, topografici ed epigrafici. 

Dalla ricerca di I. Liguori, La pedatura nelle iscrizioni 
funerarie della Liguria e del Piemonte (Regiones IX e XI) 
(pp. 157-162), risulta che la Regio IX ha restituito 34 iscri¬ 
zioni; 21 di queste non sono frammentarie e conservano 
entrambe le dimensioni dei recinti. Inferiore è il numero di 
iscrizioni censito per la Regio Xì\ vengono prese in conside¬ 
razione le zone a nord del Po, a ovest del Ticino e la provin¬ 
cia delle Alpi Cozie, con 8 epigrafi. Le aree funerarie in 
entrambe le regioni hanno per lo più fonna quadrata. 

A. Sartori, Spazio vitale per il dopo (pp. 163-174), ha 
reperito circa 60 iscrizioni da Milano, città nella quale non è 
possibile effettuare riscontri tra gli spazi funerari indicati 
nelle iscrizioni e le aree stesse a causa degli spostamenti dei 
pezzi o della loro irreperibilità. Per di più, il 40 per cento 
delle iscrizioni con pedatura è noto da tradizione letteraria: 
perciò siamo invitati, a ragione, a dubitare della corretta 
interpretazione dei testi e in special modo dei numerali. Così 
si esprime il Sartori mettendo a confronto Milano con Aitino: 
“lontani noi Mediolanienses le mille miglia - lo riconosco 
volentieri con ammirata invidia - dalla realtà altinate e dalle 
sue eccezionali sequele di recinti tuttora in situ...” (p. 166). 
Neppure a Milano risultano correlazioni tra l’ampiezza dei 
recinti e la condizione socio-economica dei defunti. 

C. Campedelli, L'indicazione della pedatura nelle iscri¬ 
zioni funerarie romane di Verona e del suo agro (pp. 175- 
183), ha individuato 50 iscrizioni con l’indicazione delle 
misure dell’area funeraria. Il formulario contiene per lo più 
l’indicazione delle due dimensioni, frontale e in profondità, 
in due casi si trova l’espressione in quadratura. Dall’analisi 
dei testi veronesi non pare esistessero moduli fissi di parcel¬ 
lizzazione dello spazio necropolare, come pare invece acca¬ 
desse ad Aitino, forse in mancanza di una regolamentazione 
specifica. Ancora una volta insisto sul fatto che non emergo¬ 
no connessioni tra l’ampiezza dei recinti e lo status dei 
defunti. 

C. Balista, L. Rinaldi, A. Ruta Serafini, C. Taglia¬ 
ferro, Este: i recinti dell 'area funeraria di età romana in via 
dei Paleoveneti (pp. 185-193), danno notizia del ritrovamen¬ 
to di un monumento funerario circolare con tomba centrale 
di matrice tardorepubblicana o protoaugustea, indice di ele¬ 
vato status socioeconomico, e di altre tre aree funerarie deli¬ 
mitate da cippi, due dei quali sono iscritti con indicazione di 
area quadrata di 15 piedi per lato. Le tombe sono datate tra I 
secolo a.C. e I secolo d.C. 

Molto interessante il lavoro di C. Zaccaria, Recinti fune¬ 
rari aquileiesi: il contributo dell'epigrafia (pp. 195-223), 
che, nel pur ricco patrimonio epigrafico aquileiese, ha dovu¬ 
to affrontare i medesimi problemi con i quali nel 1893 dovet¬ 
te fare i conti Enrico Maionica: spoliazioni, scavi clandesti¬ 
ni, difficoltà nello stabilire l’esatto luogo di ritrovamento 
delle iscrizioni, problemi comuni con altri siti. Le necropoli 


di Aquileia si estendevano fino a 3 miglia lungo le principa¬ 
li arterie della città. I recinti conservati in situ sono pochi, ma 
alcune iscrizioni risultano utili per chiarire aspetti giuridici 
relativi alle aree funerarie e altre portano a pensare che il 
locus sepulturae fosse concesso su area pubblica a impor¬ 
tanti personaggi. I recinti sono per lo più rettangolari o qua¬ 
drati, ma non mancano esempi di recinti trapezoidali. La 
complessità dei monumenti talvolta presenti nei recinti ren¬ 
deva necessaria la servitù di passaggio indicata nelle iscri¬ 
zioni. È abbastanza diffusa ad Aquileia la comproprietà di 
recinti funerari, con casi di erasione del nome dei personag¬ 
gi che rinunciavano alla proprietà. 

M. Verzàr-Bass, Nota sui recinti funerari decorati in 
Cisalpina orientale (pp. 225-237), analizza le decorazioni 
presenti nei recinti funerari, confrontandoli anche con altri 
monumenti dell’Italia settentrionale e di Roma. 

Gli studi su Aitino sono concentrati nell’ultimo terzo del 
volume. 

Aprono la serie I. Cao, E. Causin, I recinti funerari delle 
necropoli di Aitino (pp. 239-250), che hanno elaborato una 
ponderosa (i recinti sono 116) e utile tabella, suddivisa per 
necropoli e relativa a tutti i recinti funerari dei quali fosse 
nota la collocazione originaria nelle necropoli altinati. La 
tabella risulta chiara, esaustiva e di agevole consultazione. I 
recinti sono numerati progressivamente; viene specificato se 
sono noti dalle fonti archeologiche, da quelle epigrafiche o 
da entrambe; sono riportate le misure dei recinti; è data una 
breve descrizione delle strutture conservate; sono riportati i 
numeri che identificano le tombe presenti all’interno o all’e¬ 
sterno dei recinti; non mancano i numeri di inventario delle 
iscrizioni - non pochi sono gli inediti - riferibili a ciascun 
recinto; da ultimo è inserita la bibliografìa. 

Dalla puntuale analisi di M. Tirelli, I recinti della necro¬ 
poli dell'Annia: l'esibizione di status di un elite municipale 
(pp. 251-273), risulta come la strada principale, la via Annia, 
fosse prescelta per la realizzazione di tombe gentilizie dalle 
famiglie più in vista di Aitino. Le dimensioni dei recinti por¬ 
tano a pensare ad una regolamentazione pubblica in lotti di 
diverse dimensioni degli spazi di sepoltura. Molto scrupolo¬ 
se risultano la descrizione delle decorazioni dei monumenti 
e le considerazioni sulle tombe. 

S. Cipriano, I recinti della strada di raccordo: organizza¬ 
zione dello spazio e aspetti della ritualità funeraria (pp. 275- 
288), focalizza l’attenzione sulla necropoli della strada di 
raccordo tra la via Annia e la strada per Oderzo. Sono inda¬ 
gati 16 recinti databili tra l’età tardorepubblicana e la fine del 
I secolo d.C. La necropoli doveva essere meno prestigiosa di 
quella situata sulla via Annia, ma le evidenze strutturali risul¬ 
tano pesantemente compromesse e ciò che rimane è troppo 
poco per poter ricostruire l’effettiva entità dei monumenti. 

F. Cafiero espone i risultati dello scavo di Un nuovo 
recinto funerario dalla necropoli sud-occidentale della via 
Annia (pp. 289-295). L’area funeraria misurava 45 piedi per 
30 e ha restituito 9 tombe. La recinzione era costituita da ele¬ 
menti lignei dei quali rimangono gli alloggiamenti. 

G. M. Sandrini, Recinti funerari lungo la strada Altinum- 
Opitergium (pp. 297-303), riferisce che campagne di scavo 
hanno restituito un centinaio di tombe databili tra l’età augu- 
stea e il II secolo d.C. I recinti funerari sono noti per lo più 
da iscrizioni in buona parte frammentarie. 
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G. Cresci Marrone, Recinti sepolcrali altinati e messag¬ 
gio epigrafico (pp. 305-324), concentra l’attenzione sia sul 
dato numerico sia su quello cronologico: circa il 30 per cento 
dell’epigrafia altinate è pertinente a misure funerarie e più 
della metà delle iscrizioni di epoca pre-augustea appartengo¬ 
no a questa stessa classe, tanto che “La prima scrittura espo¬ 
sta in lingua latina è perciò legata ad Aitino alla recinzione 
sepolcrale...” (p. 307). Segue un’attenta indagine dei termini 
sepolcrali mirata alla comprensione dell’intero recinto fune¬ 
rario, distinguendo i cippi dai tituli maiores. Si pone l’ac¬ 
cento anche sull’aspetto giuridico della comunicazione epi¬ 
grafica. Tutti i testi dei quali vengono affrontate le proble¬ 
matiche sono trascritti e questo rende più chiara l’esposizio¬ 
ne ed evita al lettore il ricorso alle raccolte epigrafiche, sem¬ 
pre che non si tratti di inediti. 

Segue la relazione di A. Buonopane, A. Mazzer, Il lessi¬ 
co della pedatura e la suddivisione dello spazio funerario 
nelle iscrizioni di Aitino (pp. 325-341). Al primo studioso si 
deve l’analisi del lessico, ossia dei termini locus , sepultura, 
monumentum e più raramente ossarium e sepulcrum. La for¬ 
mula più diffusa risulta essere locus sepulturae , spesso ridot¬ 
ta alle iniziali delle parole; l’espressione si deve tenere pro¬ 
babilmente distinta da locus monumenti , comunque attestata 
ad Aitino. Non mancano casi di menzione di quattro parietes 
relative ad un locus monumenti e dell’uso del termine area 
per alludere alla tomba o alla zona circostante ad essa. Il 
secondo studioso, che ha pubblicato sull’argomento anche 
un lavoro monografico (A. Mazzer, I recinti funerari in area 
altinate. Le iscrizioni con indicazione di pedatura , Gruaro 
2005), risultato vincitore della sesta edizione del Premio 
Antonio Colluto, ha indagato le dimensioni dei recinti fune¬ 
rari: le misure sulla fronte variano da un minimo di 4 piedi 
ad un massimo di 120, la misura più diffusa risulta essere 20 
piedi; la misura in agro maggiormente attestata è invece di 
30 piedi. Si ipotizza quindi che le aree funerarie fossero lot¬ 
tizzate. Le superfici vanno da un minimo di 32 piedi quadra¬ 
ti ad un massimo di 14.400; i recinti altinati, confrontati con 
quelli di altri centri, risultano tra i più estesi. Anche per 
Aitino non sembra applicabile la proporzione diretta tra 
l’ampiezza del recinto e l’importanza dei personaggi. 

G. Trombin, Recinti funerari e urne quadrangolari a cas¬ 
setta (pp. 343-348), ha schedato 29 urne complete più altre 
192 e 152 coperchi, e alcuni frammenti; 190 reperti risulta¬ 
no iscritti, 5 di questi indicano le misure del recinto funera¬ 
rio. Questa esigua quantità viene spiegata con il fatto che in 
molti casi le misure non dovevano essere riportate diretta- 
mente sull’urna, ma su stele o cippi recintali. Le urne cine¬ 
rarie pertinenti ad Aitino sono da collocarsi tra il I secolo 
a.C. e il I secolo d.C. 

L. Calvelli, Spolia di età romana a Murano: alcune ipo¬ 
tesi ricostruttive (pp. 349-356), segue le vicende di un’urna 
cineraria e di un monumento funerario reimpiegati nella 
basilica di Santa Maria e Donato a Murano. Viene presa in 
considerazione la possibilità che l’urna iscritta e i due pila¬ 
stri ricavati dal secondo elemento fossero pertinenti ad un 
unico monumento funerario altinate. L’ipotesi risulta plausi¬ 
bile e molto suggestiva. 

Alla divisione cronologica e geografica del volume fa 
eccezione il contributo di S. Lazzarini, Regime giuridico 
degli spazi funerari (pp. 47-57), che offre un excursus della 


legislazione romana sull’argomento a partire dalle XII tavo¬ 
le, soffermandosi sul ius pontificum e contribuendo a chiari¬ 
re le norme del diritto in relazione al ius sepulcri e al ius infe- 
rendi. Di notevole interesse la constatazione che recinti fune¬ 
rari molto vasti potevano essere così estesi per salvaguarda¬ 
re il terreno da eventuali creditori o dall’erario pubblico, 
fenomeno al quale i legislatori tentarono di porre rimedio. 

Nella Presentazione del volume le curatrici si auguravano 
che il Convegno avesse contribuito a chiarire “annosi pro¬ 
blemi riferibili alla lottizzazione degli spazi funerari, alla 
selettività delle inclusioni, alla morfologia degli apparati 
decorativi, al lessico della pedatura, alla relazione tra 
ampiezza recintale e statuto sociale dei titolari della sepoltu¬ 
ra” (p. 6). L’obiettivo risulta chiaramente centrato, non sol¬ 
tanto perché i dati relativi ad Aitino sono trattati con la mas¬ 
sima esaustività, ma soprattutto perché questi possono esse¬ 
re confrontati con quelli di altre aree geografiche, in special 
modo cisalpine e urbane, trattati in maniera non meno esau¬ 
stiva. Il confronto fra i recinti funerari altinati e quelli di altre 
località era, del resto, voluto per poter interpretare nella 
maniera più corretta possibile le peculiarità del caso di 
Aitino. È quello che le curatrici definiscono “antidoto” e che 
sembra proprio avere dato i suoi effetti. Risulta molto age¬ 
vole per il lettore confrontare i dati altinati con quelli di 
Roma, dell’Emilia Romagna, della Liguria occidentale, di 
Milano, di Verona e di Aquileia. 

Tra la possibilità di trattare in maniera dettagliata di alcu¬ 
ni contributi, tacendo di altri e quella di fare almeno un breve 
cenno riguardo a tutti, ho scelto la seconda strada. Per ragio¬ 
ni di spazio non è stato possibile esaurire tutte le problema¬ 
tiche emerse da ogni singolo contributo; va però detto, alme¬ 
no, che in ciascuno di essi tutte le questioni risultano affron¬ 
tate in maniera corretta sul piano del rigore scientifico e del¬ 
l’impostazione metodologica. 

Filippo Boscolo 


Vetri Antichi del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. 
Il vasellame da mensa, a cura di Luciana Mandruzzato e 
Alessandra Marcante, Corpus delle collezioni del vetro in 
Friuli Venezia Giulia, II, Udine-Venezia, Comitato Nazio¬ 
nale Italiano - Association Internationale pour l’Histoire du 
Verre, 2005, pp. 174. 


Il ruolo significativo di Aquileia come centro di smista¬ 
mento delle merci e dei manufatti e quindi anche nella cir¬ 
colazione del materiale vitreo in collegamento con i mercati 
orientali e con le regioni d’Oltralpe è cosa nota. A questa sua 
vocazione commerciale, che vede una diffusione di manufat¬ 
ti vitrei, sia d’importazione sia presumibilmente di produ¬ 
zione locale, nella Venetia (A. Larese, Vetri Antichi del 
Veneto, Corpus delle collezioni archeologiche del vetro nel 
Veneto, 8, Venezia 2004) ma, verificando la documentazione 
esistente, anche in vari centri dell’ Italia Settentrionale e 
attraverso le vie fluviali nei siti più occidentali della IX 
Regio o delle vallate alpine, si associa negli ultimi decenni 
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del I secolo a.C. un’intensa attività produttiva con la realiz¬ 
zazione di materiale di pregio o di fattura corrente (L. Ber- 
tacchi, La produzione vetraria aquileiese nelle sue fasi più 
antiche , in Vita sociale, artistica e commerciale di Aquileia 
romana , «AAAd», 29, 2, 1987, pp. 419-426; L. Mandruz- 
zato, Osservazioni sulla produzione di vasellame vitreo ad 
Aquileia sulla base dei materiali della collezione di Toppo , 
in Vetri Antichi del Museo Archeologico di Udine. I vetri di 
Aquileia della collezione di Toppo e materiali da altre colle¬ 
zioni e da scavi recenti , a cura di M. Buora, Corpus delle 
collezioni del vetro in Friuli Venezia Giulia, I, Udine- 
Venezia, Comitato Nazionale Italiano - Association 
Internationale pour l’Histoire du Verre, 2004, pp. 337-342). 

Cito ad esempio alcune coppe in vetro a mosaico, altre sof¬ 
fiate a stampo come le tazze Ennioniane, le Zarte 
Rippenschalen soffiate liberamente a sottili costolature, 
oppure alcune forme di balsamari, fra cui emergono per ori¬ 
ginalità morfologica quelli carenati in vetro monocromo o 
policromo. 

Sul vetro aquileiese si è scritto molto, soprattutto in questi 
ultimi anni, ma si rendeva opportuno procedere alla revisio¬ 
ne dell’intero complesso di materiali conservato ad Aquileia, 
nei depositi del Museo, proponendo un catalogo che tenesse 
conto delle analisi precedentemente operate e potesse costi¬ 
tuire una base sicura per ulteriori approfondimenti. 

Per questo dobbiamo accogliere con molta gratitudine l’e¬ 
dizione di parte del vasellame vitreo del Museo di Aquileia a 
cura di Luciana Mandruzzato ed Alessandra Marcante. Si 
tratta della realizzazione del secondo volume relativo ai 
reperti vitrei provenienti dal Friuli Venezia Giulia, ed in par¬ 
ticolare dal territorio aquileiese, che merita alta considera¬ 
zione e aggiunge ulteriore valore al lavoro del Comitato 
Nazionale Italiano dell’AIHV, al quale si deve l’iniziativa di 
pubblicare in un Corpus i materiali vitrei delle collezioni 
archeologiche del Veneto, della Lombardia (Cremona e 
Pavia) e del Friuli Venezia Giulia, avvalendosi di contributi 
regionali. 

Le due autrici hanno rivolto il loro interesse al vasellame 
da mensa conservato nei magazzini del Museo Aquileiese, 
contribuendo ad arricchire notevolmente il quadro della dif¬ 
fusione delle tipologie vitree, già in parte classificate nel 
libro di M. Carina Calvi del 1968 (M.C. Calvi, I vetri del 
Museo Nazionale di Aquileia , Padova 1968), peraltro ancora 
di fondamentale importanza per l’impostazione e le ipotesi 
suggerite. 

La prima osservazione che occorre fare deriva dalla meto¬ 
dologia seguita dalle autrici, che, avendo avuto l’opportu¬ 
nità di esaminare un’ingente quantità di reperti, molti dei 
quali frammentari, sono giunte ad isolare alcune morfologie 
non ancora riconosciute: questa fase estremamente com¬ 
plessa del loro lavoro trova esiguo spazio nella pubblicazio¬ 
ne del volume, in quanto, anche per esigenze editoriali, alle 
forme nuove individuate o alle varianti certe sono stati riser¬ 
vati soltanto elenchi: costituisce comunque una delle parti 
più faticose ma più significative della ricerca per i risultati 
raggiunti. 

Il catalogo dei pezzi, schedati secondo l’ordine già segui¬ 
to nei precedenti volumi del Corpus , ma in questo caso in 
veste grafica più sintetica, è preceduto dallo studio delle 
diverse forme in ordine alfabetico. 


La presenza di alcune tipologie fra i materiali aquileiesi 
è un elemento importante per l’approfondimento dei proble¬ 
mi relativi alla produzione e alla circolazione del vetro in 
Italia Settentrionale: ad esempio il bicchiere tipo Isings 33 - 
Biaggio Simona C, campaniforme con decorazione ad ovali 
allungati applicati a caldo sulla superficie ( Bogenrippen- 
dekor), è attestato ad Aquileia con 17 pezzi: si tratta di un 
dato rilevante, che consente di arricchire la carta distributi¬ 
va di questa forma. Un’osservazione deve essere fatta a pro¬ 
posito della tecnica di lavorazione dei pezzi recuperati sia in 
area veneta che nel territorio cisalpino e transalpino, non 
tutti caratterizzati dall’applicazione del motivo, che in alcu¬ 
ni casi è ricavato tirando e modellando la superficie del reci¬ 
piente mediante uno strumento. 

Il bicchiere di Villadose (RO), ad esempio, è rappresenta¬ 
tivo di questa tecnica e quindi di una possibile diversifica¬ 
zione delle aree di produzione, come è stato suggerito in un 
recente studio (T. Zarri, Analisi del tipo di bicchiere vitreo 
Isings 33, Tesi di laurea, Università degli Studi di Verona, 
a.a. 2003-2004, Relatore G.M. Facchini). 

All’età tardoantica sono attribuibili i bicchieri troncoconici 
tipo Isings 106 C, che per la frequenza e l’omogeneità di colo¬ 
re, tecnica e dimensioni vengono ritenuti dall’autrice proba¬ 
bilmente prodotti in un unico atelier forse sito nelle vicinanze 
della città (cfr. inoltre Vetri Antichi del Museo Archeologico di 
Udine. I vetri di Aquileia della collezione di Toppo e materia¬ 
li da altre collezioni e da scavi recenti , cit., p. 12). 

Anche la destinazione di alcuni di essi ad un uso diverso da 
quello potorio, ad esempio come lampade, sembra accettabile. 

Particolare rilievo meritano le coppe, alcune delle quali 
fuse dentro matrice, lavorate a mosaico nella variante a 
nastri, di origine centroitalica, e a reticelli. La tecnica rientra 
nelle produzioni pregiate che almeno per certe varianti (ad 
esempio in vetro mannorizzato) riteniamo realizzate anche 
in officine italo-settentrionali, non escludendo che Aquileia 
sia stata uno dei centri produttori (G.M. Facchini, Il ruolo di 
Aquileia nella dijfusione del vetro a mosaico nell’Italia 
Settentrionale , «AAAd», 61, 2005, pp. 547-562; L. Man¬ 
druzzato, Vetro a mosaico: una produzione aquileiese ?, 
ibid ., pp. 703-716). 

Non mancano esemplari di probabile origine orientale, 
pezzi unici come il n. 195, lavorato ad inserti policromi, o di 
destinazione meno attestata come il n. 199, forse identifica¬ 
bile come pisside. 

Nel gruppo di coppe soffiate dentro matrice, ricordiamo i 
frammenti riferibili alPoffìcina di Ennione, con decorazione 
a tralci o a motivi isolati, mentre emergono fra i pezzi soffiati 
liberamente alcuni esemplari caratterizzati dalla tecnica ad 
intaglio, con motivi geometrici o rappresentazioni più com¬ 
plesse, come quella del sacrifìcio di Isacco (n. 263), ritenuta 
un prodotto di un’officina urbana. 

L’età tardoantica è ampiamente documentata dalle cosid¬ 
dette Nuppenglàser , tipo Isings 96 (nn. 264-270), riferibili ai 
due gruppi A e B della classificazione del Barkoczi 
(L. Barkoczi, Pannonische Glasfunde in Ungarn , Studia 
Archaeologica, 9, Budapest 1988, pp. 96-97). Come è noto, 
coppe a gocce blu del gruppo B sono state rinvenute a 
Sevegliano, nelle vicinanze di Aquileia, dove si pensa fosse 
ubicata un’officina vetraria (A.R. Termini, Una produzione 
vetraria tardoantica a Sevegliano (agro di Aquileia), 
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«AquilNost», 65, cc. 209-224 e da ultimo Vetri Antichi del 
Museo Archeologico di Udine. I vetri di Aquileia della colle¬ 
zione di Toppo e materiali da altre collezioni e da scavi recen¬ 
ti , cit., con bibliografìa precedente). Attestate, anche se in 
numero limitato a Sevegliano, ma frequenti nel territorio 
aquileiese le coppe tipo Isings 117 a depressioni. 

Per quanto riguarda il vetro di lusso, in particolare quello 
dorato, Aquileia registra la quasi esclusiva presenza di esem¬ 
plari in Italia Settentrionale: famoso è il fondo d’oro di 
coppa (n. 286) con la raffigurazione di Mosè che fa scaturi¬ 
re l’acqua dalla roccia, di probabile origine urbana. 

Passando ad esaminare i piatti, emerge il pezzo n. 328, 
forma non frequente, vicina al tipo Isings 116, lavorato a 
incisione e ad intaglio, attribuita ad un’officina della costa 
orientale dell’Adriatico, attiva nella seconda metà del IV 
secolo d.C. 

Analogie con reperti provenienti da Adria si riscontrano 
oltre che in alcuni tipi di vetri a mosaico, in due pezzi di 
grande rilievo: il primo è un rython a protome zoomorfa (n. 
330) rinvenuto in contesto di necropoli, a nord di Aquileia in 
loc. S. Stefano, simile ad un esemplare conservato al Museo 
Nazionale di Adria (S. Bonomi, Vetri Antichi del Museo 
Archeologico Nazionale di Adria , Venezia 1996, n. 449) in 
vetro giallo sottile e trasparente; il secondo è uno skyphos in 
frammenti in vetro fuso entro matrice (n. 334), di origine 
greco orientale, come già rilevato a proposito di un bel pezzo 
adriese in vetro blu (Bonomi, cit., n. 451). 

A conferma della circolazione del vetro renano nel territo¬ 
rio aquileiese durante il III e IV secolo d.C., sono da citare 
alcuni frammenti molto significativi per la tecnica di lavora¬ 
zione e decorazione: parti di appliques a forma di pesciolini, 
probabilmente riferibili a Fischbecher, coppe o bicchieri con 
motivi marini applicati sulla superfìcie esterna (n. 347) o 
frammenti decorati a giorno, forse pareti di diatrete (n. 348), 
o ad intaglio (nn. 345-349). 

Relativamente scarsi infine nella collezione aquileiese i 
vetri con bollo: se escludiamo infatti i motivi decorativi 
impressi sul fondo delle bottiglie tipo Isings 50 a/b (nn. 
84/94), ritroviamo il noto bollo C. SALVI GRATI (n. 97) 
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su due righe delimitato da quattro foglioline sessili agli 
angoli, le lettere CCRS impresse nelle lunette di un quadri¬ 
latero (n. 96), A P in lunette delimitate da segmenti curvi 
(n. 98) e Alexandrou a lettere disposte in cerchio (n. 95). 
Infine sull’ansetta di uno skyphos si legge la firma a rilievo 
appartenente al vitrarius Philippos , operante a Roma e spe¬ 
cializzato, come altri artigiani sidonii, nella lavorazione di 
questo tipo di coppe (F. Del Vecchio, Le produzioni della 
prima e media età imperiale soffiate con l 'ausilio di matrici , 
Collezione Gorga, Vetri, 2, Firenze 2004, p. 32). 

L’osservazione del cospicuo vasellame da mensa ha porta¬ 
to a confermare quanto ebbe modo di sostenere Luisa Ber- 
tacchi nel suo contributo del 1987 (Bertacchi, cit., p. 420) 
sulla produzione vetraria aquileiese nelle fasi più antiche e 
cioè che ad Aquileia sono testimoniate tutte le esperienze 
tecniche e decorative che altrove compaiono isolate: sarà 
ancora necessario comunque verificare l’utilizzo di queste 
tecniche o quali forme possono ritenersi frutto di imitazione 
o al contrario derivate dall’originalità di vitrari locali, anche 
se sembra tuttavia di poter con difficoltà riconoscere all’in¬ 
terno della produzione aquileiese caratteristiche di origina¬ 
lità tali che documentino la creazione di modelli o di tecni¬ 
che decorative particolari, ad eccezione della decorazione a 
bande d’oro presente su forme vitree tipicamente locali 
(come il balsamario Isings 7 e De Tommaso 41). 

Nel complesso il volume in esame, concluso in un 
momento particolarmente importante della storia del vetro 
in Italia e ricco di nuove ricerche non solo a carattere 
catalogico, è degno di apprezzamento anche per l’atten¬ 
zione dedicata all’elaborazione degli apparati grafici e 
fotografici; l’unico rammarico, è che non sia stato possibi¬ 
le offrire una presentazione più facilmente leggibile delle 
349 schede dei materiali (6 schede per pagina!) come si 
conveniva ad un complesso di oggetti proveniente da uno 
dei siti più significativi della Cisalpina per lo studio del 
vetro antico. 


Giuliana M. Facchini 


Giuliana M. Facchini 

Università degli Studi di Verona 
Dipartimento di Discipline Storiche, Artistiche, Archeologiche 
e Geografiche, Via S. Francesco 22, 37129 Verona 
Tel.: 045 8028392; Fax: 045 8012888 
E-mail: giuliana.facchini@univr.it 
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VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTOSI IL 28 GENNAIO 2006 
AD AQUILEIA, PRESSO CASA BERTOLI, ALLE ORE 11.00 


Presenti: co.ssa Margherita Cassìs Faraone, Presidente, ed 
inoltre Bandelli (dalle ore 11.30), Bertacchi, Blason Scarel, 
Buora, Cuscito, Comelli, Maselli Scotti, Vigi Fior, Villa. 

Presenziano inoltre l’Economo Franco Zampar e il Dottor 
Antonio Boemo per il Turismo FVG - IAT di Grado. 

Assente giustificata: Di Filippo Balestrazzi. 

Ordine del giorno: 

1) Approvazione del verbale della seduta precedente 
(28/05/2005); 

2) Comunicazioni del Presidente sull’attività svolta; 

3) Bilancio consuntivo 2005 e relazione dei Revisori; 

4) Programma di attività per il 2006 e relativo Bilancio di 
previsione; 

5) Presentazione di «Aquileia Nostra», 76, 2005; 

6) Eventuale nomina di nuovi soci; 

7) Varie ed eventuali. 

Letto ed approvato il verbale della seduta precedente, il 
Presidente esprime la sua soddisfazione in merito al proget¬ 
to delle ambre, per il successo di vendita che sta avendo il 
volume di Calvi presso la sede della mostra “Aquileia, cro¬ 
cevia dellTmpero”, per la quale tuttavia sussiste ancora il 
problema della mancanza del passaggio zebrato, che ostaco¬ 
la l’accesso. Un’evoluzione positiva si potrebbe avere in pri¬ 
mavera, come ha ipotizzato il Sindaco Scarel, qualora si rea¬ 
lizzasse un’entrata priva di barriere architettoniche per le 
persone diversamente abili. L’incremento dei visitatori è 
stato comunque favorito dall’installazione di due pannelli a 
soggetto archeologico posti all’ingresso, realizzati dal pitto¬ 
re Mario Donizetti. 

Un ringraziamento viene formulato anche nei confronti di 
Comelli, come Sindaco, per aver promosso l’acquisto di 200 
copie del volume da parte della Fondazione CRUP di Udine 
e Pordenone. 

Come è noto, Calvi percepirà il 20% del prezzo di coper¬ 
tina dall 'editto minor. Il Presidente sottolinea poi che ormai 
si è appurato che i volumi a prezzo più contenuto e di divul¬ 
gazione si vendono meglio e perciò viene garantita nel 
tempo un’entrata minima per l’Associazione. 

Esauriti i primi due punti all’o. d. g., si passa all’esame del 
Bilancio consuntivo e alla lettura della relazione dei Revisori 
dei conti. 

Su questo punto si apre la discussione: permangono per¬ 
plessità sul mantenimento dell’apertura della mostra, che 
costituisce un passivo costante (Blason), e sulla continua 
necessità di copertura finanziaria da parte del Presiden¬ 
te (Buora); similmente Cuscito, di cui si allega un 
Promemoria (cfr. allegato). 

La co.ssa Cassìs Faraone comunica a tale proposito che è 
sua intenzione tenere fede al proprio impegno. 


La discussione verte sull’opportunità di chiudere la partita 
IVA e far diventare l’Associazione una ONLUS: si propone 
perciò di rivolgersi alla Camera di Commercio, per valutare 
la scelta fatta a suo tempo dal Centro di Antichità 
Altoadriatiche (Vigi Fior), o almeno a un commercialista 
esperto di associazioni private (Blason). L’ultima proposta è 
condivisa dal Presidente. 

Boemo chiede delucidazioni in merito ai collaboratori 
esterni (studiosi, custode, redattori per la bibliografia della 
rivista «Aquileia Nostra»); risponde Zampar. 

Alle 12.15 arriva il Sindaco. 

Si riprende toccando lo spinoso problema del magazzino, il 
cui valore in giacenza andrebbe ribassato del 10%; e comun¬ 
que appare ormai improrogabile la necessità di fare offerte 
promozionali, soprattutto per i volumi datati, come quello di 
Buchi (Buora). Su questa proposta vi è accordo unanime. 

Si passa quindi all’esame del punto n. 4 all’o. d. g. sul 
Bilancio previsionale. 

La discussione prende l’avvio sulla reale possibilità di 
finanziamento del progetto sulla glittica aquileiese 
(Convegno e stampa di un volume simile aWeditio minor 
delle ambre). Comelli si impegna ad incontrarsi con Bardini, 
assessore della Provincia in carica, al fine di avere qualche 
risposta più circostanziata, poiché, diversamente, sarà neces¬ 
sario posticiparlo, rispetto all’iniziale collocazione autunna¬ 
le prevista (Blason, Maselli). 

Oltre a questa previsione di spesa, c’è da mettere in conto 
la traduzione in inglese del volume delle ambre; Bertacchi 
avanza poi l’ipotesi di ristampare un proprio estratto sulle 
monete romane e la carta archeologica acclusa al suo volu¬ 
me, allo scopo di incrementare le vendite. Su quest’ultima 
proposta sussistono perplessità (Maselli). 

Una soluzione viene prospettata da Bandelli, che suggeri¬ 
sce di stampare solo 50 copie degli estratti delle monete da 
consegnare alla studiosa per le proprie esigenze di scambio 
di pubblicazioni. 

Il Consiglio unanime esprime voto favorevole. 

Inserita nel Promemoria di Cuscito, con la testata di 
“Luglio Aquileiese”, viene accolta la proposta di organizza¬ 
re un ciclo di incontri di alta divulgazione nei giardini del 
Museo Archeologico Nazionale. 

Tra i programmi del 2006, Bandelli, direttore della rivista 
«Aquileia Nostra», presenta il 76° volume, che appare parti¬ 
colarmente nutrito e ricco di nuovi spunti. 

Il Vicepresidente Cuscito ringrazia per l’attento lavoro 
svolto da Bandelli, che assicura annualmente l’uscita di un 
numero di alto livello scientifico e sempre ineccepibile sotto 
il profilo redazionale. 

Tra le Varie ed eventuali, si decide di dar seguito alla crea¬ 
zione di una commissione ristretta per ottimizzare la gestio¬ 
ne della mostra (Blason, Maselli, Cassìs). 
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Si formalizza inoltre l’incarico di segretario verbalizzato- 
re a Blason, svolto come supplente da oltre un anno. 


Promemoria 

Le difficoltà in cui si dibatte da qualche anno 
l’Associazione Nazionale per Aquileia hanno destato in 
molti membri del Consiglio vive preoccupazioni per le sue 
sorti future, così che da più parti sono stato pregato di far¬ 
mene portavoce nelle sedi opportune. 

Il problema più impellente sembra costituito dal saldo 
negativo fra entrate e uscite nel bilancio, che, in questi ulti¬ 
mi anni, viene ripianato solo grazie al generoso mecenatismo 
della Presidente con anticipi e con esborsi cospicui. 

In secondo luogo non manca di preoccupare il vuoto della 
segreteria, causato dalle condizioni di salute della Prof. 
Bertacchi, che da tempo è stata l’asse portante dell’Associa¬ 
zione. 

Quanto al primo punto, è diffusa opinione tra molti mem¬ 
bri del Consiglio che i contributi pubblici scarseggiano per 
mancanza di una vivace promozione culturale da parte 
dell’Associazione; questa d’altronde non può avventurarsi in 
iniziative che non trovino adeguata copertura finanziaria. 
L’Associazione insomma si trova al centro di un circolo 
vizioso, da cui, in qualche modo, pare necessario uscire. 

Per tale ragione, ho raccolto le seguenti proposte già anti¬ 
cipate alla Presidente e che ora mi permetto di sottoporre 
all’attenzione del Consiglio. 

In primo luogo pare opportuno avviare la chiusura della 
partita IVA e trasformare l’Associazione Nazionale per 


Aquileia da società commerciale ad associazione culturale 
pura: ciò eviterebbe le spese del commercialista di euro 
674,70, come le imposte e le tasse di euro 1.597,34 sui con¬ 
tributi pubblici e sulle giacenze di magazzino per un totale di 
euro 2.272,12. 

In secondo luogo, è stata avanzata la proposta di scorpora¬ 
re dal bilancio dell’Associazione le spese per la gestione 
della Mostra, che grava per larga parte sul finanziamento 
della Presidente (lo stipendio di 11.197,66 euro, da corri¬ 
spondere alla addetta alla Mostra), ma incide non poco anche 
sul magro bilancio dell’Associazione per gli oneri fiscali 
(INPS: 4.175,53 euro; IRPEF: 1.571,50 euro; tenuta paga: 
679,32 euro) per un totale di euro 6.426,35, contro un incas¬ 
so di euro 3.211,70 per vendita libri. 

Quanto alle iniziative culturali, ho avvertito da più parti 
l’urgenza di chiedere contributi pubblici finalizzati al conve¬ 
gno sulle gemme già programmato per il decorso anno e a 
una serie di incontri di alta divulgazione da tenere nei giar¬ 
dini del Museo Archeologico Nazionale con la testata 
“Luglio Aquileiese”. 

In ordine all’ufficio di segreteria, si suggerisce di affian¬ 
care come aiuto alla Prof. Bertacchi e al Rag. Zampar un 
membro del Consiglio con incarico formale fino a nuove ele¬ 
zioni. 

Giuseppe Cuscito 


Il Segretario verbalizzatore II Presidente 

(doti.ssa S. Blason Scarel) (co,ssa M. Cassìs Faraone) 
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VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTOSI IL 2 DICEMBRE 2006 
AD AQUILEIA, PRESSO CASA BERTOLI, ALLE ORE 11.00 


Presenti: co.ssa Margherita Cassìs Faraone, Bandelli, 
Bertacchi, Buora, Cuscito, Di Filippo, Favaretto, Maselli, 
Vigi, Vitri. 

Assente giustificato: Villa. 

Assenti: Bettoli, Comelli, Saccocci. 

Sono presenti inoltre l’Economo Zampar e dalle ore 12,10 
Blason. 

Si procede innanzi tutto all’approvazione del Verbale del 
Consiglio precedente (28/01/2006). Nulla essendo da ecce¬ 
pire, il verbale viene approvato all’unanimità. 

Prende poi la parola il Presidente co.ssa Cassìs Faraone, la 
quale, brevemente, illustra l’attività dell’Associazione e 
incarica il Vice Presidente prof. Cuscito di leggere ai conve¬ 
nuti un promemoria sulle domande presentate ai vari Enti e 
Assessorati Provinciali e Regionali e i relativi risultati otte¬ 
nuti. 

Il Vice Presidente prof. Cuscito e il Consigliere dott.ssa 
Maselli intervengono e sottolineano il particolare successo 
ottenuto dall’iniziativa “Riscoprire Aquileia”, una serie di 
incontri settimanali dal 7 luglio al 8 settembre 2006 che 
hanno ottenuto la partecipazione, presso il Museo 
Archeologico, di un cospicuo numero di persone; c’è stata 
viva soddisfazione per la disponibilità di alcune Aziende 
vinicole della zona che hanno offerto la degustazione dei 
loro prodotti. 

Si passa al punto 3 dell’ordine del giorno e viene messo in 
discussione il problema economico dell’Associazione nell’e¬ 
ventualità che, con le prossime votazioni per il rinnovo del 
Consiglio Direttivo, ci possano essere dei cambiamenti al 
vertice del Consiglio Direttivo stesso. 

Al momento, l’Associazione gestisce, con il contributo del 
Presidente, la Mostra Fotografica in via Iulia Augusta. Sono 
a carico dell’Associazione solo gli oneri previdenziali del 
personale di custodia che, in ogni caso, rappresentano un 
impegno notevole. 

Interviene il Consigliere dott.ssa Maselli, la quale esprime 
parere contrario a continuare la gestione della Mostra per gli 


alti costi e per evitare che l’Associazione debba in futuro 
avere delle responsabilità cui non potrà far fronte. Il suo pen¬ 
siero è largamente condiviso dai presenti. 

Il Presidente interviene dicendosi disponibile ad assicura¬ 
re l’aiuto economico necessario per continuare l’attività 
della Mostra. A tale fine si propone un incontro con il com¬ 
mercialista dell’Associazione dott. Sniderò, per studiare e 
risolvere il problema. 

Si discutono le modalità per la votazione in Assemblea e 
l’opportunità di presentare ai Soci una scheda indicante i 
Consiglieri uscenti e lo spazio necessario per eventuali altre 
nomine. Si provvede, quindi, alla stesura della convocazione 
all’Assemblea Generale, che si terrà il giorno 20 gennaio 
2007. Viene formulato l’ordine del giorno da tutti approvato. 
Il documento sarà inviato a tutti i Soci. 

Viene data la parola al Direttore della Rivista «Aquileia 
Nostra», Consigliere prof Bandelli, che, dopo aver lamenta¬ 
to le difficoltà incontrate quest’anno nel reperire articoli 
validi e di un certo interesse, dichiara che riuscirà certamen¬ 
te a completare l’opera e cercherà di esser puntuale nella 
pubblicazione prevista per il mese di aprile 2007. 

Il prof. Bandelli manifesta inoltre la propria volontà di non 
riproporsi per la carica di Direttore della Rivista. 

Al punto 4, nomina di nuovi Soci, il Consigliere prof.ssa 
Favaretto comunica che proporrà 4 o 5 nominativi di suoi 
allievi meritevoli di essere Soci dell’Associazione. Ottenuta 
l’approvazione del Consiglio, quanto prima provvederà all’i¬ 
scrizione. 

Non essendoci altri argomenti da trattare, la seduta si chiu¬ 
de alle ore 13,30. 


Il Segretario II Presidente 

(professa L. Bertacchi) (co.ssa M. Cassìs Faraone) 
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BILANCIO E MOVIMENTO FINANZIARIO DI CASSA 
DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA - ANNO 2005 


Situazione patrimoniale al 31.12.2005 

Attivo Passivo 


Conti finanziari 


Banca C.R.U.P. di Aquileia 

€ 

557,02 

c/c postale Aquileia 

€ 

3.034,37 


€ 

3.591,39 

Crediti 

c/ Clienti 

€ 

703,15 


€ 

703,15 

Magazzino 

Pubblicazioni in vendita 

a) Rivista «Aquileia Nostra» 

€ 

10.287,00 

b) Nuova pianta archeologica 

€ 

15.082,00 

c) Pubblicazioni diverse 

€ 

13.575,00 

d) Le ambre romane di Aquileia 

€ 

19.500,00 


€ 

58.444,00 

Immobilizzi 

Mobili e arredo sede 

€ 

3.316,00 

Pubblicazioni da consultazione 

€ 

4.180,00 


€ 7.496,00 Capitale netto 

€ 70.234,54 


€_70. 234,54 

€ 70.234,54 


Totale Attivo 


Totale a Pareggio 
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Movimento finanziario di cassa 2005 


Entrate 

Contributi da Enti 


1) Provincia di Udine L.R. 68/81 

(rif. anno 2005) 

2) Regione F.V.G. Presidenza della Giunta -TS 
- Contributo per «Aquileia Nostra» 

€ 

7.000,00 

(rif. anno 2004) 

€ 

2.900,00 

3) Fondazione C.R.U.P. (rif. anno 2004) 

4) Ministero Beni Culturali - Serv. II - Roma 

€ 

2.500,00 

(rif. anno 2005) 

€ 

3.000,00 


€ 

15.400,00 

Quote sociali 

€ 

3.871,69 

Vendita pubblicazioni 

1) A librerie e clienti diversi 

€ 

4.521,69 

2) In Mostra 

€ 

3.211,70 


€ 

7.463,39 

Altre entrate 

1 ) Contributi del Presidente e altri privati 

€ 

33.599,96 

2) Da conti finanziari 

€ 

10.938,90 


€ 

44.498,86 

Totale Entrate 

€ 

71.233,50 


Uscite 


Acquisti e compensi 

1) Pubblicazione «Aquileia Nostra» LXXV, 


2004 

€ 

15.935,28 

2) Acquisti dal Poligrafico dello Stato 

€ 

427,80 

3) Fornitori vari 

€ 

829,78 

4) Pubblicazione Le ambre romane di Aquileia 
di M.C. Calvi 

€ 

20.980,96 

5) Pubblicazione Aquileia crocevia delVImpe- 
ro romano inglese 

€ 

3.307,20 

6) Compensi a collaboratori esterni 

€ 

16.772,34 


€ 

58.235,36 

Gestione Associazione 

1) Contabilità 

€ 

1.354,10 

2) Ritenute su contributo regionale 

€ 

116,00 

3) Imposte e tasse 

€ 

1.597,34 

4) Elettriche e telefoniche 

€ 

1.196,72 

5) Postali, bollati, bancarie 

€ 

1.462,69 

6) Spese di riscaldamento 

€ 

488,02 

7) Cancelleria e materiali di consumo 

€ 

45,50 

8) Manutenzione macchine e pulizie 

€ 

680,64 

9) Spese per i locali della Mostra 

€ 

292,10 

10) Contributi INPS-INAIL 

€ 

4,175,53 

11) Spese IRPEF per dipendenti 

€ 

1,571,50 


€ 

12.980,14 

Totale Uscite 

€ 

71.233,50 

Totale a Pareggio 

€ 

71.233,50 


Relazione dei Revisori dei Conti al Bilancio 2005 


Signori Soci, 

abbiamo esaminato la contabilità che Vi viene presentata 
ed abbiamo verificato la corrispondenza degli importi nelle 
singole voci del Movimento Finanziario dell’esercizio 2005, 
che si chiude con un totale a pareggio di entrate e uscite cor¬ 
rispondente ad Euro 71.233,50. 

1 conti finanziari (Banca c/c, Posta c/c) presentano, al 
31/12/2005, un saldo attivo di Euro 3.591,39. 

Tale valore è diminuito rispetto al valore dello scorso anno 
perché si è dovuto ricorrere ai conti di deposito per fronteg¬ 
giare le maggiori spese e i minori contributi erogati da Enti. 

È da ricordare che sono stati pagati tutti i sospesi dello 
scorso anno e che attualmente l’Associazione non ha debiti 
da pagare. 

Ciò corrisponde esattamente ai valori riportati dai docu¬ 
menti rappresentativi. 


La Situazione Patrimoniale, oltre la somma indicata nei 
conti finanziari di Euro 3.591,39, presenta un valore librario 
di magazzino di Euro 58.444,00. 

I Mobili e l’Arredo sede, assieme ai circa 8000 volumi 
costituenti la biblioteca dell’Associazione in deposito presso 
la Direzione del Museo Archeologico di Aquileia, sono valu¬ 
tati in Euro 7.496,00. 

Risulta anche un credito da Clienti per Euro 703,15, per 
cui il totale del valore Patrimoniale Netto dell’Associazione 
è pari ad Euro 70.234,54. 

Questo valore è da noi condiviso. Pertanto, Signori Soci, 
Vi invitiamo all’approvazione del Bilancio Consuntivo e 
Patrimoniale del 2005. 

Doti. Claudio Cudin 
Geom. Mario Burba 
Dott. Alviano Scarel 
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BILANCIO DI PREVISIONE 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA - ANNO 2006 


Entrate 

Consistenza attiva conti finanziari 
airi. 1.2006 (Banca, Cassa, c/c postale) 

€ 3.591,39 

Contributi da acquisire 

1) Provincia di Udine (L.R. 68/81) - Con¬ 
tributo per attività di funzionamento, per 
la rivista «Aquileia Nostra», per il 
Convegno intemazionale, per il Quaderno 
sul Lampadario paleocristiano, per la 
ristampa del volume Gemme del Museo di 


Aquileia 

2) Regione F.V.G. (L.R. 23/65) - 

Contributo 

€ 

10.000,00 

per la rivista «Aquileia Nostra» 

3) Regione F.V.G. - Assessorato alla Cultura - 
Contributo per la promozione didattica e 

€ 

5.800,00 

turistica 

4) Ministero BB.CC.AA., Beni Librari - 
Serv. II - Contributo per la rivista «Aquileia 

€ 

14.000,00 

Nostra» e attività culturali 


€ 

4.000,00 

5) Fondazione C.R.U.P. - Udine 


€ 

5.000,00 

6) Contributi da terzi 


€ 

€ 

19.380,00 

58.180,00 

Quote associative 


€ 

4.500,00 

Vendita pubblicazioni 


€ 

6.500,00 

Totale Entrate previste 


€ 

72.771,39 


Uscite 


Pubblicazioni 


1) Rivista «Aquileia Nostra» 76, 2005 

2) Atti del Convegno Internazionale sulle 

€ 

16.500,00 

gemme aquileiesi 

€ 

8.500,00 

3) Stampa volume Le ambre romane di 

€ 

6.000,00 

Aquileia di M.C. Calvi 

€ 

31.000,00 


Promozione scientifica 

1) Convegno intemazionale sul consolida¬ 
mento dei resti antichi all’aperto e loro pro¬ 
tezione 

€ 

4.500,00 


€ 

4.500,00 

Promozione didattica e turistica 

1) Luglio aquileiese: incontri e conferenze al 
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia 

€ 

3.000,00 

2) Spese di gestione per la Mostra “Aquileia 
crocevia dell’Impero romano” 

€ 

7.500,00 


€ 

10.500,00 

Spese annuali ordinarie di gestione 

1) Collaboratori 

€ 

12.500,00 

2) Rimborsi spese e rappresentanza 

€ 

1.000,00 

3) Postelegrafoniche 

€ 

2.300,00 

4) Cancelleria e stampati 

€ 

900,00 

5) Pulizia e manutenzione sede 

€ 

1.300,00 

6) Elettricità e riscaldamento 

€ 

1.800,00 

7) Imposte e tasse 

€ 

3.200,00 

8) Contributi sociali 

€ 

3.500,00 

9) Varie e arrotondamenti 

€ 

271,39 


€ 

26.771,39 

Totale Uscite previste 

€ 

72.771,39 


Aquileia, 28 gennaio 2006 


Il Presidente 
(co.ssa M. Cassìs Faraone) 



541 


ATTIVITÀ DELL 'ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA 


542 


NORME REDAZIONALI 


Al fine di conseguire la massima economia di tempo e di 
costi e la maggiore uniformità possibile, i collaboratori sono 
pregati di attenersi alle seguenti regole. 

- Di ogni contributo devono essere presentate una copia in 
dischetto (possibilmente utilizzando il programma di scrittu¬ 
ra Word) e una a stampa. 

- Articoli 

Devono essere divisi in due files : uno per il testo e le note 
e uno per la bibliografia; eventuali didascalie di tavole e/o 
figure vanno inserite in un terzo file. 

Testo. Va presentato nel modo più semplice, senza format¬ 
tazioni particolari, in special modo per quanto riguarda l’in¬ 
terlinea, eventuali titoletti dei paragrafi, ecc. Possono essere 
formattati i corsivi. 

I nomi degli autori vanno citati per esteso: non 
R. Syme, L. Bertacchi, ma Ronald Syme, Luisa Bertacchi. 

I rimandi alle tavole o alle figure vanno in parentesi tonda. 

Note. Per la formattazione attenersi a quanto già detto 
sopra. 

Nomi e opere di autori antichi, nella versione latina, vanno 
abbreviati secondo le norme correnti: Polyb., II, 25, 2-4; 
Liv., V, 48, 2; Verg., Aen ., VII, 5-22; Plut., Pomp ., 15, 2. 
Nomi e opere poco noti vanno scritti per esteso o abbreviati 
in modo comprensibile. 

Corpora epigrafici: usare le sigle adottate per la redazione 
della nuova serie dei Supplemento Italica. Es.: CIL V, 1804; 
Inscr. It ., X, 4, 112; «AE»; ILLRP ; Imagines ; per le 
Inscriptiones Aquileiae di G. B. Brusin usare Inscr. Aq. 

I rimandi alle opere moderne citate (nomi degli autori o 
titoli degli atti di convegni, o dei cataloghi di mostre, o di 
opere di autori vari) devono essere in forma abbreviata, 
secondo le modalità seguenti: Càssola 1979; La protosto¬ 
ria tra Sile e Tagliamento 1996; Storia di Roma 1988. Non: 
Càssola 1979; Id. 1982; ma: Càssola 1979; Càssola 
1982. Evitare sigle del tipo Càssola et al. per articoli o 
volumi di più autori. Per i nomi degli autori va usato il 
maiuscoletto o, in mancanza di esso, il minuscolo con ini¬ 
ziale maiuscola (IMPORTANTE: non utilizzare il tutto 
maiuscolo!). I titoli dei volumi o degli articoli di autori vari 
vanno in corsivo. 

Le indicazioni delle pagine (o colonne, o note, o numeri, o 
figure, o tavole) devono essere esatte: non: pp. 55 ss., ma: 
pp. 55-59. 

Per le altre abbreviazioni regolarsi come segue: 
p./pp. = pagina/e; c./cc. = colonna/e; cap./capp. = capitolo/i; 
§/§§ = paragrafo/i; fig./figg. = figura/e; nt./ntt. = nota/e; 
n./nn. = numero/i; mm, cm, m, km, m 2 , km 2 , kg, g (non pun¬ 
tati); alt., largh., lungh., spess., o. Non: Nord-Est, ma: nord- 
est (però: N-O, S-E). Non: cm 12.25, ma: cm 12,25 (più 
misure consecutive vanno separate utilizzando il punto e vir¬ 
gola). 

Bibliografia. Gli esempi dei vari tipi di schede biblio¬ 
grafiche, a cui bisogna attenersi, possono essere desunti 
dalla Bibliografìa della X Regio pubblicata in questa rivi¬ 
sta. Per i titoli delle riviste o serie devono essere adotta¬ 
te esclusivamente le abbreviazioni dell’«Archàologische 
Bibliographie». I titoli di riviste o serie non compresi nel 
suddetto repertorio vanno dati per esteso, o usando una 


sigla ad hoc , riportando anch’essa nell’elenco bibliografi¬ 
co. 

- Notiziario epigrafico, Notiziario archeologico, 
Recensioni 

11 testo deve essere unico: non sono previste note e biblio¬ 
grafìa a parte. Eventuali rimandi bibliografici, redatti secon¬ 
do i criteri sopra enunciati, vanno incorporati tra parentesi 
nel testo, possibilmente a fine di frase o di paragrafo. 

- Tavole e figure 

Disegni e fotografie, per quanto possibile, vanno organiz¬ 
zati in tavole, con indicazioni precise circa la loro composi¬ 
zione e successione. 

-1 contributi non conformi alle norme esposte saranno 
rispediti agli autori per gli opportuni adeguamenti. 

- Ogni autore dovrà inoltre indicare nell’apposito modulo 
il suo indirizzo (privato e/o istituzionale), i suoi recapiti 
telefonici ed, eventualmente, fax ed e-mail (privati e/o istitu¬ 
zionali), che verranno pubblicati, salvo indicazione contra¬ 
ria, in calce ai rispettivi articoli o sezioni. 

- Date di consegna 

Per gli articoli: 15 settembre. Per tutti gli altri contributi: 
15 novembre. 

- Bozze 

In linea di massima verranno inviate agli autori soltanto le 
prime bozze. La correzione di queste dovrà essere limita¬ 
ta ai puri errori tipografici, senza cambiamenti sostan¬ 
ziali o aggiunte. Non sono ammessi ripensamenti d’auto¬ 
re e inserimenti di note e immagini nuove. Le bozze 
dovranno essere restituite (via posta prioritaria o posta cele¬ 
re) entro il termine di 15 giorni. 

- Estratti 

Gli autori degli articoli riceveranno 40 estratti gratuiti. 
Tale numero resterà invariato nel caso che gli autori siano 
più di uno. 

I curatori del Notiziario epigrafico , del Notiziario archeo¬ 
logico e della Bibliografìa della X Regio riceveranno un 
numero di estratti gratuiti proporzionato al numero comples¬ 
sivo dei collaboratori. 

Eventuali richieste di estratti in soprannumero potranno 
essere soddisfatte a pagamento. 

- Gli articoli e le recensioni, nonché i volumi o estratti che 
possano interessare le rubriche Bibliografia della X Regio 
e/o Recensioni (questi ultimi accompagnati da esplicita 
richiesta di segnalazione o recensione) vanno indirizzati 
a: dott. Maurizio Buora, Comune di Udine, Museo 
Archeologico, Civici Musei di Udine, Castello, 33100 
Udine; e-mail: maurizio.buora@comune.udine.it. 


La Redazione 



Grafica, impaginazione informatica e realizzazione tecnica 
Fabio Prenc - Trieste 

tel./fax 39/40/362879; e-mail: editreg@libero.it 


Finito di stampare nel mese di marzo 2007 
presso 

Lithostampa Srl - via Colloredo 126, 33037 Pasian di Prato (UD) 






PUBBLICAZIONI DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA 


Luisa Bertacchi (ed altri) - CERAMI¬ 
CHE DAL XIV AL XIX SECOLO 
DAGLI SCAVI ARCHEOLOGICI DI 
AQUILEIA - 1977 Euro 7,70 


Luisa Bertacchi (ed altri) - LA BASILI¬ 
CA FORENSE DI AQUILEIA (estratto) 

- 1981 Euro 4,10 


Ezio Buchi - LE LUCERNE DEL 
MUSEO DI AQUILEIA CON MAR¬ 
CHIO DI FABBRICA - 1975 Euro 51,60 


Maria Carina Calvi - 1 VETRI ROMA¬ 
NI DI AQUILEIA (ed. minore) - 1974 Euro 20,70 

Maria Carina Calvi - RÒMISCHE GLÀ- 

SER IN AQUILEIA (ed. minore) - 1974 Euro 20,70 


Giuliana Cavalieri Manasse - DECO¬ 
RAZIONE ARCHITETTONICA RO¬ 
MANA DI AQUILEIA, TRIESTE E 
POLA- 1978 Euro 51,60 


Bruna Forlati e Mario Mirabella Ro¬ 
berti - 1 MUSEI DI AQUILEIA - 1979 Euro 4,00 

AA.VV. - AQUILEIA DALLA FONDA¬ 
ZIONE ALL’ALTO MEDIOEVO, 

a cura di Maurizio Buora - 1981 Euro 6,20 

AA.VV. - GIORNATA DI STUDIO IN 
ONORE DI BRUNA FORLATI TA¬ 
MARO (Aquileia, 27 settembre 1987) 

- 1988 Euro 6,20 


Luisa e Paolo Bertacchi - L’IMBARCA¬ 
ZIONE ROMANA DI MONFALCO- 

NE - 1988 Euro 15,50 


Elena Di Filippo Balestrazzi - LE LU¬ 
CERNE DEL MUSEO DI AQUILEIA, 


Voi. Il, 1-2, LUCERNE ROMANE DI 
ETÀ REPUBBLICANA E IMPE¬ 
RIALE - 1988 Euro 120,00 


AA.VV. - AQUILEIA CROCEVIA DEL¬ 
L’IMPERO ROMANO. ECONOMIA, 

SOCIETÀ, ARTE (MOSTRA DO¬ 
CUMENTARIA SULLA STORIA DI 
AQUILEIA) - 1997 Euro 8,00 


AA.VV. - ANCIENT METALLURGY 
BETWEEN ORIENTAL ALPS AND 
PANNONIAN PLAIN (WORKSHOP - 
TRIESTE, 29-30 OCTOBER 1998), 

Alessandra Giumlia-Mair ed., 

Quaderni dell’Associazione 

Nazionale per Aquileia, 8 - 2000 Euro 20,70 

Luisa Bertacchi - NUOVA PIANTA 
ARCHEOLOGICA DI AQUILEIA, 

con la collaborazione di Francesco 

Luigiano - 2003 Euro 50,00 


Maria Carina Calvi - LE AMBRE 

ROMANE DI AQUILEIA - 2005 Euro 1 00,00 


Maria Carina Calvi - AQUILEIA. LE 

AMBRE ROMANE (ed. minore) - 2005 Euro 25,00 


Rivista «AQUILEIA NOSTRA», annuale 
Arretrati disponibili, costo a fascicolo 
anni 1930 - 1972 
anni 1973, 1976- 1977 
anni 1974/75, 1978 - 1985 
anni 1986 - 1999 
anni 2000 - 2006 
Indici 

Bollettino «AQUILEIA CHIAMA», seme 
strale 

Arretrati dal 1955 al 1990, costo a fasci¬ 
colo Euro 1,50 


Euro 13,00 
Euro 15,50 
Euro 20,70 
Euro 25,80 
Euro 31,00 
Euro 10,30 


OFFERTA PROMOZIONALE PER SOCI E NON SOCI 


SCONTO DEL 50% SUL PREZZO DI COPERTINA 
DEI VOLUMI MONOGRAFICI 

SCONTO DEL 40% SUL PREZZO DI COPERTINA DELLE ANNATE ARRETRATE 
DELLA RIVISTA «AQUILEIA NOSTRA», PUBBLICATE A PARTIRE DAL 1970 


PREZZO DEL PRESENTE NUMERO Euro 31,00 
Per acquisti rivolgersi alla 

ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA 
Casa Bertoli - 33051 AQUILEIA (Udine) - Tel. ++39/431/91113 
e-mail: info@aquileia.it; http://www.aquileia.it 
Conto corr. postale 15531338 






